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Sui bilanci dello Stato. Vedere i discorsi in Senato dell'on. Federico Ricci, ex 

Sindaco di Genova. Questi discorsi sono da leggere prima di ogni lavoro sulla 

storia di questi anni. 

Nel discorso del 16 dicembre 1929 sul rendiconto dell'esercizio finanziario 

1927-28 il Ricci osservò: 

1) A proposito della Cassa d'ammortamento del debito estero istituito con 

decreto-legge 3 marzo 1926 dopo gli accordi di Washington (14 novembre 

1925) e di Londra (27 gennaio 1926): che gli avanzi realizzati sulla differenza 

fra quota pagata dalla Germania e quota pagata dall'Italia all'America e 

all'Inghilterra viene imprestata alla Tesoreria che a un certo punto dovrà 

restituirla (si arriverà a miliardi) quando l'Italia dovrà pagare piú di quanto 

riceve. Pericolo che la Tesoreria non possa pagare. L'Italia ha ricevuto dalla 

Germania pagamenti in natura e in denaro. Non vengono piú pubblicati i 

resoconti dettagliati delle vendite fatte dallo Stato delle merci ricevute dalla 

Germania, e delle somme realizzate: non si sa se esse sono maggiori o minori 

di quelle accreditate. 

2) A proposito della Cassa d'ammortamento dei debiti interni, istituita con 

decreto-legge 5 agosto 1927 per provvedere all'estinzione del Consolidato e 

degli altri debiti di Stato. Doveva essere dotata cogli avanzi di bilancio, coi 

proventi degli interessi dei capitali, coi ricuperi per capitale e interesse dei 

prestiti fatti dallo Stato a certe industrie private, ecc. Dopo il primo anno, tutti 

i cespiti principali sono mancati, specialmente gli avanzi di bilancio. Essa è 

accreditata semplicemente per tali somme, sicché nei residui passivi il suo 

credito è di lire 1.728 milioni. Le offerte dei privati nel resoconto ultimo fino al 

dicembre 1928 sono di 4.800.000 [lire], somma molto inferiore a quella 

pubblicata nei giornali. 

3) Polizze di assicurazione per i combattenti, istituite con decreto-legge 10 

dicembre 1917, in ragione di 500 lire per i soldati, 1.000 lire per i sottufficiali e 

5.000 lire per gli ufficiali (è esatto? O non si parlava di 1.000 lire per i soldati?) 

Esse verranno a scadenza nel 1947 o 1948, rappresentando un carico 

grandissimo per il bilancio (naturalmente gli interessati non hanno avuto quasi 

nulla e gli accaparratori saranno loro a riscuotere: ecco un argomento 

interessante). Il Governo con decreto 10 maggio 1923 aveva provvisto alla 

costituzione di una riserva presso la Cassa depositi e prestiti dando una prima 

dotazione di 600 milioni e piú di 50 milioni annui. 1600 milioni però non furono 



mai versati: sono iscritti fra i residui all'attivo come prestito da contrarre al 

3,50% (portato poi al 4,75% con decreto 10 maggio 1925, n. 852) e al passivo 

come credito della C.D.P. Quanto ai 50 milioni, furono inscritti in bilancio per 

qualche anno e poi intervenne un decreto ministeriale il quale cancellò per 

l'anno in corso (1927) e per i successivi quel versamento (Decreto ministeriale 

6 ottobre 1927, n. 116635). («È curioso (!!?) che sia possibile mutare 

radicalmente la fisionomia del bilancio solennemente (!) approvato dalle 

Camere, con semplici decreti ministeriali, che non compaiono sulla "Gazzetta 

Ufficiale", dei quali lo stesso Capo del Governo potrebbe non saper nulla; e lo 

stesso ministro competente potrebbe averli firmati inavvertitamente»; queste 

parole del Ricci sono di colore oscuro). 

Una osservazione del Ricci: La Cassa di ammortamento del debito interno, ha 

fatto un «debituccio» di 80 milioni per ammortizzare il Debito Pubblico!!! La 

Tesoreria, non sapendo dove sbattere la testa, si fece prestare denaro dall'Alto 

Commissario della Città di Napoli, dal Consorzio del Porto di Genova, ecc. Si 

fece prestare dalle Casse d'ammortamento del debito estero e di quello interno, 

facendo loro un trattamento curioso, non pagando cioè gli interessi!, ecc. 

 

 

A proposito dei bilanci. Occorre sempre confrontare il bilancio preventivo 

normale con le aggiunte, correzioni e variazioni che di solito vengono fatte 

dopo qualche mese; spesso in questo supplemento di bilancio, si annidano 

delle voci interessanti (per es. nel preventivo le spese segrete degli Esteri erano 

1.500.000: nel supplemento ci fu un aumento di 10.000.000). Certo è che il 

supplemento interessa meno del preventivo ordinario, e perciò suscita meno 

curiosità e meno indagini: pare sia ordinaria amministrazione. 

 

 

La marina mercantile italiana. Estratti dall'articolo La nostra marina 

transatlantica di L. Fontana Russo, nella «Nuova Antologia» del 16 aprile 1927. 

Le perdite complessive della marina mercantile italiana per sottomarini e 

sequestri durante la guerra salirono a 872.341 tonn. lorde (238 piroscafi per 

769.450 tonn. e 395 velieri per 10.891), cioè il 49% dell'intera flotta, mentre le 

perdite inglesi furono del 41% e le francesi del 46% («ciò nonostante la piú 

tarda entrata in guerra, e la ritardata dichiarazione di guerra alla Germania»; 



A. G.: come spiegare questa percentuale cosí alta?) Inoltre altri 9 piroscafi per 

57.440 tonn. affondarono per disgraziati accidenti dovuti allo speciale regime 

imposto alla navigazione (incagli per sfuggire ad attacchi di sommergibili, 

collisioni nella navigazione in convoglio ecc.) («quanto fu la percentuale di 

questi casi nelle altre marine», A. G.; la risposta interessa per giudicare nostra 

organizzazione e capacità dei comandi; inoltre interessante sapere l'età di 

questi piroscafi, per vedere come era esposta la vita dei nostri marinai). Il 

danno finanziario (navi e carico) fu di L. 2.202.733.047, cosí ripartito: naviglio 

da pesca L. 4.391.706; velieri L. 59.792.591; piroscafi di bandiera nazionale L. 

1.595.467.786; piroscafi di bandiera estera noleggiati dall'Italia (216 piroscafi 

affondati, 2 danneggiati: L. 543.080.964). (Evidentemente questi piroscafi esteri 

non sono calcolati nel tonnellaggio precedente e anche in questo caso sarebbe 

interessante sapere se essi furono affondati essendo guidati da personale 

italiano: inoltre se le altre nazioni subirono perdite dello stesso genere). 

Il totale dei carichi perduti fu di 1.271.252 tonn. I rifornimenti italiani durante 

la guerra furono: 49 mil. di tonn. da Gibilterra e 2 milioni dal Mediterraneo e 

da Suez. Le perdite subite durante la guerra furono riparate subito. Il naviglio 

mondiale [perduto] durante la guerra fu di 12.804.902 tonn. (piroscafi e velieri), 

cioè il 27% del tonnellaggio complessivo. Nel 1913 la marina mondiale era di 

43.079.000 tonn.; nel 1919 era di 48 milioni, nel '21 di 58.841.000, nel '26 di 

62.671.000. I cantieri, dal '13 al '19, dopo aver colmato le perdite, accrebbero di 

4 milioni il tonnellaggio. Le navi impostate furono continuate dopo 

l'armistizio: cosí si spiega che, nel '19, le navi varate raggiunsero i 7 milioni di 

tonnellate («ciò spiega la crisi dei noli del dopoguerra, in cui coincise un 

naviglio anormale con una caduta del commercio»). 

Italia. Il 31 dicembre 1914 il nostro naviglio (piroscafi superiori a 250 tonn. 

lorde) era di 644 piroscafi per tonn. D. W. C. 1.958.838; le perdite al 31 dicembre 

1921 furono: piroscafi 354, per tonn. 1.270.348. Della vecchia flotta rimanevano 

290 piroscafi, per tonn. 688.496. Fino al 31 dicembre 1921 furono costruiti 122 

piroscafi per tonn. D. W. C. 698.979 e comprati all'estero 143 per 845.049, furono 

ricuperati dalla Regia Marina 60 per 131.725 e incorporati dalla Venezia Giulia 

210 per 763.945, cioè l'aumento complessivo fu di 535 per 2.437.698, portando 

la flotta complessiva a 856 per 3.297.987. Alla fine del 1926 l'Italia aveva 

costruito inoltre 33 navi per 239.776 tonn. lorde. Le motonavi tendono ad 

aumentare in confronto dei piroscafi. Le 763.945 tonn. provenienti dalla 



Venezia Giulia furono il risultato di negoziati al Congresso della Pace con 

l'Inghilterra, la Francia e la Jugoslavia. 

Le perdite della marina di linea (piroscafi per viaggiatori) furono meno gravi 

che per la flotta da carico e perciò non prontamente riparate. Cosí, nel 

dopoguerra si ebbe naviglio da carico eccessivo e di linea manchevole. 

Disarmo e caduta di noli per quello, richiesta e rialzo di noli per questo. 

Avvenne cosí specializzazione delle compagnie: alcune si dedicarono al carico, 

altre alla linea, alienando la propria flotta di carico e specializzandosi 

(«teoricamente la specializzazione è un progresso, perché porta a minor costo: 

ma in caso di crisi di uno o altro ramo, la specializzazione porta al fallimento, 

perché non esiste piú il compenso reciproco»; A. G.). Alla flotta di linea si pose 

un problema fondamentale: navi per emigranti o navi per viaggiatori di classe? 

Le maggiori compagnie si decisero nel senso di dare maggior peso ai piroscafi 

di lusso. Crisi dell'emigrazione per restrizioni legislative. Cosí si ebbe sviluppo 

di grandi piroscafi di lusso, per i quali non c'è limitazione di spazio e di comfort 

dati i noli alti. 

Tendenza verso il grande tonnellaggio. Per legge economica del rendimento 

crescente. L'aumento della lunghezza, altezza, larghezza porta ad un aumento 

piú che proporzionale della portata utile, cioè dello spazio dedito al carico. 

Cresce pure, piú che proporzionalmente alla spesa di costruzione e d'esercizio, 

il rendimento dell'armatore. La velocità invece deve essere moderata, per 

essere economica (non può oltrepassare per ora i 24 nodi). Altra è la questione 

per la marina di guerra, i cui scopi sono bellici, non di carattere economico. Le 

macchine marine capaci di imprimere grandi velocità sono insaziabili 

divoratrici di combustibile. La velocità segue la legge dei rendimenti 

decrescenti, all'opposto di quella che regola la portata delle navi. Venti anni fa: 

velocità di 11 nodi, costo orario 295 lire, 13 nodi 370 lire, 21 nodi 1.800 lire. Al 

criterio dei viaggi brevi, si sostituí quello dei viaggi comodi («oggi la radio, e 

specialmente l'aeroplano per chi ha veramente fretta, compensano la relativa 

scarsa velocità delle navi di lusso; con la radio si può sempre mantenersi in 

comunicazione e non interrompere gli affari; con l'aeroplano si ottengono due 

effetti: 1°, percorrere in poche ore spazi relativamente brevi – Parigi-Londra, 

ecc. – con sicurezza; 2°, i transatlantici trasportano anche aeroplani e giunti a 

una distanza dal capolinea che dà sicurezza di traversata, permettono ai piú 

frettolosi di abbreviare il viaggio»; A. G.). Alla velocità di 23 nodi si è giunti sia 



trasformando le macchine motrici, sia adottando nuovo combustibile. La 

turbina sostituí le macchine alternative: il motore Diesel tende a sostituire la 

turbina. Il combustibile liquido sostituisce il carbone. Notevole risparmio che 

permise una nuova velocità economica (23 nodi). 

Nuove e vecchie costruzioni. Una nave nuova, che rappresenti un forte 

progresso, svaluta subito, automaticamente, tutte le precedenti. Il vecchio 

naviglio deve essere radiato, trasformato se possibile, o adibito ad altri 

trasporti. Le vecchie navi rendono poco o nulla (anche se in parte 

ammortizzate), se non sono addirittura passive. Perciò, dati i continui 

progressi tecnici, gli attuali transatlantici devono ammortizzare il capitale in 

poco meno d'un decennio. («Ed ecco perché nel valutare l'efficienza reale delle 

varie flotte nazionali, oltre al numero delle unità e alla somma complessiva 

delle tonnellate, bisogna badare all'età del naviglio; ciò spiega anche come il 

rendimento di flotte inferiori per tonnellaggio sia superiore a quello di flotte 

che statisticamente sono piú elevate: oltre al fatto dei maggiori rischi – 

assicurazioni – e pericoli per le vite umane rappresentati dalle vecchie navi»). 

 

 

La diplomazia italiana. Costantino Nigra e il trattato di Uccialli. Nella «Nuova 

Antologia» del 16 novembre 1928 in un articolo di Carlo Richelmy, Lettere 

inedite di Costantino Nigra, è pubblicata una lettera (o estratti di una lettera) 

del 28 agosto 1896 del Nigra a un «caro amico» che il Richelmy crede di poter 

identificare col marchese Visconti-Venosta perché con lo stesso, in quei giorni, 

il Nigra scambiò alcuni telegrammi sul medesimo argomento. Nigra informa 

che il principe Lobanov (forse ambasciatore russo a Vienna, dove il Nigra era 

ambasciatore) lo ha informato di alcune pratiche che il Negus Menelik ha fatto 

presso lo Zar. Il Negus aveva fatto sapere allo Zar di essere disposto ad 

accettare la mediazione della Russia per la conclusione della pace coll'Italia ecc. 

Il Nigra conchiude: «Per me è evidente una cosa. Dopo l'affare del trattato di 

Uccialli, il Negus è diffidente verso di noi, sospettando sempre che dal nostro 

plenipotenziario gli si cangino le clausole pattuite. Questa diffidenza, che è 

invincibile, ha consigliato il Negus di chiedere di trattare per mezzo della 

Russia al fine di avere un testimone idoneo e potente. La cosa è dura per il 

nostro amor proprio, ma ormai il nostro paese deve persuadersi che quando si 

adoperano diplomatici come Antonelli, generali come Baratieri, e ministri 



come Mocenni, non si possono avere pretese soverchie». («Mani vuote, ma 

sporche» – machiavellismo da rigattieri ecc.). 

 

 

La diplomazia italiana prima del 1914. Un documento molto interessante e 

curioso su questo argomento è il volume di Alessandro De Bosdari, Delle 

guerre balcaniche, della grande guerra e di alcuni fatti preceduti ad esse, (ed. 

Mondadori). La «Nuova Antologia» del 1° settembre 1927 ne riproduce un 

capitolo: «Lo scoppio della guerra balcanica visto da Sofia», dove si leggono 

amenità di questo genere: «Non posso negare che la profonda convinzione 

dell'orientazione austriaca, sicura e permanente guida dello Zar dei Bulgari in 

tutta la sua politica estera, da me acquisita fin dagli ultimi mesi del 1911, non 

mi abbia impedito di vederci chiaro nella Lega balcanica e nella imminenza 

della guerra contro la Turchia. A tanti anni di distanza non so troppo (!) 

rimproverarmelo perché se non vidi venire un fatto accessorio (?!) e per cosí 

dire (!) episodico della politica bulgara, ciò fu unicamente perché vedevo 

troppo chiara (e lo dice sul serio!) la linea principale. Fu come chi dicesse un 

fenomeno di presbitismo politico, ed in politica il presbitismo è migliore della 

miopia, come questa è senza dubbio migliore di quella cecità assoluta di cui 

debbo dire a mio discarico (!), fecero prova, in quella ed in tante susseguenti 

occasioni, molti miei colleghi». 

Il brano è interessante anche da altri punti di vista, oltre quello particolare del 

giudizio sulla diplomazia italiana. Il candore ameno porta il De Bosdari a dire 

manifestamente ciò che altri pensano per giustificare i propri errori e non 

dicono apertamente in questa forma. Esiste una linea non formata di «fatti 

accessori» e di «episodi» come dice il De Bosdari? E comprendere una linea 

non significa riuscire a comprendere e quindi a prevedere e organizzare questa 

catena di fatti accessori? Chi parla di linea in questo senso, in realtà intende 

dire una «categoria sociologica», un'«astrazione». Qualche volta indovina? È 

vero, ma a questo proposito si potrebbe citare il pensiero di Guicciardini 

sull'«ostinazione». 

 

A proposito dell'incidente del Carthage e del Manouba tra Italia e Francia 

occorre confrontare la versione che sull'origine dei fatti dà Alberto Lumbroso 

nel secondo volume della sua opera-zibaldone sulle Origini economiche e 



diplomatiche della guerra mondiale (Collezione Gatti, ed. Mondadori) col 

paragrafo di Tittoni (Veracissimus!) dedicato all'incidente stesso nell'articolo I 

documenti diplomatici francesi (1911-1912), pubblicato nella «Nuova 

Antologia» del 16 agosto 1929 e forse ristampato in volume (nelle edizioni 

Treves dei libri di Tittoni). L'esposizione del Tittoni è evidentemente non 

chiara e reticente: ora egli era appunto l'ambasciatore italiano a Parigi al quale, 

secondo il Lumbroso, Poincaré si era rivolto assicurandolo che il Carthage e il 

Manouba non contenevano contrabbando di guerra e pregandolo di 

telegrafare a Roma perché i due battelli non fossero fermati. È strano come il 

Tittoni, che è cosí sensibile per tutto ciò che riguarda la sua carriera, non 

accenni al Lumbroso o per smentirlo o per sminuire l'effetto della sua versione. 

Bisogna però ricordare che il Tittoni pare abbia in disdegno le abborracciature 

del Lumbroso, e questi gli rimprovera di non tener conto dei documenti 

tedeschi sulla guerra e quindi di essere perciò tedescofobo (per ciò che riguarda 

le responsabilità dello scatenamento del conflitto). 

 

Nella recensione del libro di Salandra La neutralità italiana di Giuseppe A. 

Andriulli pubblicata nell'ICS del maggio 1928 si accenna al fatto che già prima 

che Sonnino andasse agli Esteri, il ministro di San Giuliano aveva intavolato 

trattative con l'Intesa e che i collaboratori di San Giuliano affermavano che 

queste trattative erano impostate in modo ben diverso che da Sonnino, 

specialmente rispetto alla parte coloniale. Perché queste trattative furono 

troncate da Sonnino e si aprirono invece le trattative con l'Austria? Salandra 

ancora non spiega le ragioni dell'accordo con la Germania del maggio '15 per 

le proprietà private (accordo fatto subito divulgare dai tedeschi per mezzo del 

«Bund», giornale svizzero) e le ragioni della ritardata dichiarazione di guerra 

alla Germania (cosa che creò diffidenza verso l'Italia da parte dell'Intesa, di cui 

si giovò Sisto di Borbone). 

 

 

Tittoni. Ha certamente avuto sempre molta importanza l'opinione di Tittoni 

nello stabilire i programmi di politica estera del governo dal '23 in poi: seguire 

l'attività pratica e letteraria di Tittoni in questi anni. Alla sua raccolta di articoli 

di politica estera del 1928, Quistioni del giorno, ha fatto precedere una 

interessante prefazione politica il Capo del Governo. Passato di Tittoni. Sua 



attività. Giudizi su Tittoni di diplomatici stranieri (vedi i Carnets di Georges 

Louis, ecc.). Suoi rapporti con Isvolsky. (Libro nero di Marchand). 

Tittoni come letterato e la sua fissazione linguaiola, curiosa perché la «Nuova 

Antologia» pubblica cose errorose per la lingua, specialmente traduzioni, ecc. 

Vedi l'articolo Per la verità storica, firmato «Veracissimus», nella «Nuova 

Antologia» del 16 marzo-1° aprile 1928: l'autore (Tittoni) vi parla dei suoi 

rapporti con Isvolsky, dei suoi rapporti con la stampa francese (Isvolsky in un 

rapporto pubblicato dal Libro Nero aveva accennato al molto denaro che 

Tittoni distribuí alla stampa al tempo della guerra libica, ecc.), fa degli accenni 

interessanti al convegno di Racconigi del 1909. Ricordare il libro di Alberto 

Lumbroso sulle cause economiche della guerra e i suoi accenni a Tittoni 

(nell'episodio del Carthage e Manouba accennato dal Lumbroso quanta 

responsabilità spetta a Tittoni?). Nell'articolo c'è anche un accenno rozzo (da 

mercante di campagna, direbbe Georges Louis) all'ambasciata attuale russa a 

Parigi e ai suoi possibili contatti col conte Manzoni. (Perché questo animus 

particolarmente aggressivo di Tittoni? Ricordare lo scandalo provocato nel 

1925 – mi pare – dal Tittoni come Presidente del Senato e per cui il governo 

dovette domandare scusa. L'episodio piú interessante della vita di Tittoni è la 

sua permanenza a Napoli come prefetto in un tempo di grandi scandali: nella 

stampa del tempo si potrà trovare il materiale; forse nella «Propaganda», ecc.). 

 

Per tutto un lungo periodo dovette esistere una specie di censura preventiva o 

un impegno di non scrivere le proprie memorie da parte dei diplomatici e in 

genere degli uomini di Stato italiani, tanto poca è la letteratura in proposito. 

Dal 1919 in poi abbiamo una certa abbondanza, relativa, ma la qualità è molto 

scadente. (Le memorie di Salandra sono «inconcepibili» in quella forma 

pacchiana). Il libro di Alessandro De Bosdari, Delle guerre balcaniche e della 

grande guerra e di alcuni fatti precedenti ad esse (Milano, Mondadori, 1927, 

pp. 225, L. 15), secondo una breve nota di P. Silva nell'«Italia che scrive» 

dell'aprile 1928, è privo d'importanza per il fatto che l'autore insiste 

specialmente sui fatterelli personali e non sa organicamente rappresentare la 

propria attività in una esposizione degli avvenimenti che getti su di essi una 

qualche luce utile. (Su un capitolo di questo libro, pubblicato dalla «Nuova 

Antologia» ho scritto una nota a proposito dei giudizi del Bosdari sulla 

diplomazia italiana). 



La quistione italiana. Sono da vedere i discorsi tenuti dal Ministro degli Esteri 

Dino Grandi al Parlamento nel 1932 e le discussioni che da quei discorsi 

derivarono nella stampa italiana e internazionale. L'on. Grandi impostò la 

quistione italiana come quistione mondiale, da risolversi necessariamente 

insieme alle altre che costituiscono l'espressione politica della crisi generale del 

dopoguerra, intensificatasi nel 1929 in modo quasi catastrofico, e cioè: il 

problema francese della sicurezza, il problema tedesco della parità di diritti, il 

problema di un nuovo assetto degli Stati danubiani e balcanici. L'impostazione 

dell'on. Grandi è un abile tentativo di costringere ogni possibile Congresso 

mondiale chiamato a risolvere questi problemi (e ogni tentativo della normale 

attività diplomatica) ad occuparsi della «questione italiana» come elemento 

fondamentale della ricostruzione e pacificazione europea e mondiale. In che 

consiste la questione italiana secondo questa impostazione? Consiste in ciò che 

l'incremento demografico è in contrasto con la relativa povertà del paese, e cioè 

nell'esistenza di un superpopolamento. Occorrerebbe pertanto che all'Italia 

fosse data la possibilità di espandersi, sia economicamente, sia 

demograficamente ecc. Ma non pare che la quistione cosí impostata sia di facile 

soluzione e non possa dar luogo ad obbiezioni fondamentali. Se è vero che i 

rapporti generali internazionali, cosí come si vengono sempre piú irrigidendo 

dopo il 1929, sono molto sfavorevoli all'Italia (specialmente il nazionalismo 

economico ed il «razzismo» che impediscono la libera circolazione non solo 

delle merci e dei capitali ma soprattutto del lavoro umano), può anche essere 

domandato se a suscitare e irrigidire tali nuovi rapporti non abbia contribuito 

e contribuisca tuttora la stessa politica italiana. La ricerca principale pare debba 

essere in questo senso: il basso saggio individuale di reddito nazionale è 

dovuto alla povertà «naturale» del paese oppure a condizioni storico-sociali 

create e mantenute da un determinato indirizzo politico che fanno 

dell'economia nazionale una botte delle Danaidi? Lo Stato, cioè, non costa 

troppo caro, intendendo per Stato, come è necessario, non solo 

l'amministrazione dei servizi statali, ma anche l'insieme delle classi che lo 

compongono in senso stretto e lo dominano? Pertanto è possibile pensare che 

senza un mutamento di questi rapporti interni, la situazione possa mutare in 

meglio anche se internazionalmente i rapporti migliorassero? Può anche essere 

osservato che la proiezione nel campo internazionale della questione può 

essere un alibi politico di fronte alle masse del paese. 



Che il reddito nazionale sia basso, può concedersi, ma non viene poi esso 

distrutto (divorato) dalla troppa popolazione passiva, rendendo impossibile 

ogni capitalizzazione progressiva, sia pure con ritmo rallentato? Dunque la 

quistione demografica deve essere a sua volta analizzata, e occorre stabilire se 

la composizione demografica sia «sana» anche per un regime capitalistico e di 

proprietà. La povertà relativa «naturale» dei singoli paesi nella civiltà moderna 

(e in tempi normali) ha una importanza anch'essa relativa; tutt'al piú impedirà 

certi profitti marginali di «posizione» geografica. La ricchezza nazionale è 

condizionata dalla divisione internazionale del lavoro e dall'aver saputo 

scegliere, tra le possibilità che questa divisione offre, la piú razionale e 

redditizia per ogni paese dato. Si tratta dunque essenzialmente di «capacità 

direttiva» della classe economica dominante, del suo spirito d'iniziativa e di 

organizzazione. Se queste qualità mancano, e l'azienda economica è fondata 

essenzialmente sullo sfruttamento di rapina delle classi lavoratrici e 

produttrici, nessun accordo internazionale può sanare la situazione. 

Non si ha esempio, nella storia moderna, di colonie di «popolamento»; esse 

non sono mai esistite. L'emigrazione e la colonizzazione seguono il flusso dei 

capitali investiti nei vari paesi e non viceversa. La crisi attuale che si manifesta 

specialmente come caduta dei prezzi delle materie prime e dei cereali mostra 

che il problema appunto non è di ricchezza «naturale» per i vari paesi del 

mondo, ma di organizzazione sociale e di trasformazione delle materie prime 

per certi fini e non per altri. Che si tratti di organizzazione e di indirizzo 

politico-economico appare anche dal fatto che ogni paese a civiltà moderna ha 

avuto «emigrazione» in certe fasi del suo sviluppo economico, ma tale 

emigrazione è cessata e spesso è stata riassorbita. 

Che non si vogliano (o non si possa) mutare i rapporti interni (e neppure 

rettificarli razionalmente) appare dalla politica del debito pubblico, che 

aumenta continuamente il peso della passività «demografica», proprio quando 

la parte attiva della popolazione è ristretta dalla disoccupazione e dalla crisi. 

Diminuisce il reddito nazionale, aumentano i parassiti, il risparmio si restringe 

ed è disinvestito dal processo produttivo e viene riversato nel debito pubblico, 

cioè fatto causa di nuovo parassitismo assoluto e relativo. 

 

 



Italia e Yemen nella nuova politica arabica. Articolo di «tre stelle» nella 

«Rivista d'Italia» del 15 luglio 1927. Trattato di Sana del 2 settembre 1926 tra 

Italia e Yemen. Lo Yemen è la parte piú fertile dell'Arabia (Arabia felice). È 

stato sempre autonomo di fatto, sotto una dinastia di imam che discende da el-

Usein, secondo figlio del califfo Alí e di Fatimah, figlia di Maometto. Solo nel 

1872 i turchi stabilirono il loro dominio nello Yemen. Nel 1903 insurrezione, 

che nel 1904 trovò nel nuovo imam Yahyà ibn-Mohammed Hamid, di 28 anni, 

il suo capo. Vinto nel 1905, Yahyà riprese la lotta nel 1911 aiutato dall'Italia che 

era in guerra con la Turchia e consolidò la sua indipendenza. Nella guerra 

europea Yahyà parteggiò per la Turchia per opporsi alla politica inglese 

imperniata sull'ingrandimento dello sceriffo Husein (proclamatosi re 

dell'Arabia il 6 novembre 1916) e sull'indipendenza dell'Asir. Dopo la pace, 

tramontato il programma unitario di Husein che abdicò nel '24 e nel '25 fu 

relegato a Cipro, rimase la quistione dell'Asir. L'Asir è un emirato creato 

durante la guerra italo-turca. Nell'Asir si era stabilito il famoso santone 

marocchino Ahmed ibn-Idris el-Hasani el-Idrisi, il cui discendente 

Mohammed Alí, noto come lo sceicco Idris durante la guerra libica, appoggiato 

dall'Italia, sollevò le tribú dell'Asir. Riconosciuto emiro indipendente dagli 

Inglesi nel 1914, Mohammed collaborò con Husein ed ebbe dagli Inglesi la 

Tihamah con Hodeidah; fece la concessione a una compagnia inglese di 

giacimenti petroliferi delle isole Farsan. Stretto tra Husein a Nord e Yahyà a 

Sud, l'emiro si legò nel 1920 al sultano del Negged (Ibn Saud) cedendogli, per 

averne la protezione, Abha, Muhail e Beni Shahr, cioè la parte estrema dell'Asir 

settentrionale e assicurandogli uno sbocco sul mar Rosso. I Wahhabiti 

occuparono quelle terre e se ne servirono per combattere meglio l'Heggias 

(Husein). Nel 1926 (8 gennaio) i Wahhabiti vittoriosi proclamarono Ibn Saud 

re dell'Heggias. I Wahhabiti si mostravano i piú capaci di unificare l'Arabia; 

Yahyà con un proclama del 18 giugno 1923 aveva posto la sua candidatura a 

califfo e a campione della nazione araba. Riuscí con imprese fortunate ad 

assicurarsi l'effettivo controllo dei numerosi sultanati e tribú del cosí detto 

Hadramaut e a restringere notevolmente l'hinterland di Aden, senza 

nascondere le sue mire su Aden stessa. Si gettò poi contro l'emiro dell'Asir (che 

per lui era un usurpatore) e conquistò tutta la parte meridionale sino a 

Loheyyah e compresa Hodeidah, venendo a contatto coi Wahhabiti che 

avevano allargato, a richiesta dell'emiro, la loro occupazione dell'Asir. L'emiro 



dell'Asir si lasciò spingere dall'ex-senusso ad atti di ostilità verso l'Italia (l'ex-

senusso era ospite alla Mecca di Ibn Saud dopo la sua espulsione da Damasco 

– dicembre 1924 –). 

Col trattato italo-yemenita, a Yahyà è riconosciuto il titolo regio e la piena e 

assoluta indipendenza. Lo Yemen importerà le sue forniture dall'Italia, ecc. 

(Ibn Saud fece un trattato con l'Inghilterra il 26 dicembre 1915 ed ebbe il 

possesso non solo del Negged, ma anche di el-Hasa, el-Qatif e Giubeil, in 

cambio del suo disinteressamento per Koweit, el-Bahrein e Oman che, come è 

noto, sono sotto il protettorato inglese. In una discussione ai Comuni del 28 

novembre 1922 risultò ufficialmente che Ibn Saud percepiva dal governo 

inglese regolare stipendio. Coi trattati del 1° e 2 novembre 1925, dopo la 

conquista dello Heggias, Ibn Saud accettò confini molto infelici con l'Irak e la 

Transgiordania che Husein non aveva voluto accettare, ciò che dimostrò la sua 

stretta intesa con l'Inghilterra). Il trattato italo-yemenita fece rumore: si parlò 

di una alleanza politica e militare segreta; in ogni modo i Wahhabiti non 

attaccarono lo Yemen (si parlò di attriti italo-inglesi ecc.). Rivalità tra Ibn Saud 

e Yahyà: ambedue aspirano a promuovere e dominare l'unità araba. 

Wahhabiti: setta musulmana fondata da Abd-el-Wahhab che cercò di allargarsi 

con le armi; ebbe molte vittorie ma fu ricacciata nel deserto dal famoso 

Mehemet Alí e da suo figlio Ibrahim pascià. Il sultano Abdallah, catturato, fu 

giustiziato a Costantinopoli (dicembre 1818) e suo figlio Turki a stento riuscí a 

mantenere uno staterello nel Negged. I Wahhabiti vogliono tornare alla pura 

lettera del Corano, sfrondando tutte le superstrutture tradizionali (culto dei 

santi, ricche decorazioni delle moschee, pompe religiose). Appena conquistata 

la Mecca, hanno abbattuto cupole e minareti, distrutto i mausolei di santoni 

celebri, fra cui quello di Khadigia, la prima moglie di Maometto, ecc. Ibn Saud 

emanò ordinanze contro il vino e il fumo, per la soppressione del bacio della 

«pietra nera» e dell'invocazione a Maometto nella formula della professione di 

fede e nelle preghiere. 

Le iniziative puritane dei Wahhabiti sollevarono proteste nel mondo 

musulmano; i governi di Persia e dell'Egitto fecero rimostranze. Ibn Saud si 

moderò. Yahyà cerca di speculare su questa reazione religiosa. Yahyà e la 

maggioranza degli yemeniti seguono il rito zeidita, cioè sono eretici per la 

maggioranza sunnita degli arabi. La religione è contro di lui, egli cerca di 

premere perciò sulla nazionalità e sul fatto della sua discendenza dal profeta 



che gli fa rivendicare la dignità di califfo. (Nel tallero da lui coniato c'è la scritta: 

«coniato nella sede del califfato a Sana»). La sua regione, essendo delle piú 

fertili dell'Arabia, e la sua posizione geografica gli danno una certa possibilità 

economica. 

Pare che lo Yemen abbia 170.000 Km2 di superficie, con una popolazione tra 1 

e 2 milioni. Sull'altipiano la popolazione è araba pura, bianca, sulla costa è 

prevalentemente negra. C'è un certo apparato amministrativo, scuole 

embrionali, esercito con leva obbligatoria. Yahyà è intraprendente e di 

tendenze moderne sebbene geloso della sua indipendenza. Per l'Italia lo 

Yemen è la pedina per il mondo arabico. 

 

 

Articolo di Roger Labonne nel «Correspondant» del 10 gennaio 1927 su Italia 

e Asia Minore. L'Italia si interessa per la prima volta nel 1900 dell'Asia Minore: 

invia una serie di missioni che studiano l'Anatolia meridionale, stabilisce ad 

Adalia un vice-console, delle scuole, un ospedale, sovvenziona le linee di 

navigazione che portano la sua bandiera lungo il litorale. S'interessa 

soprattutto di Smirne, del cui porto fa il centro della sua influenza nel Levante. 

Gli articoli 8 e 9 del Patto di Londra dicono: «L'Italia riceverà l'intera sovranità 

del Dodecanneso. In caso di divisione totale o parziale della Turchia, essa 

otterrà la regione mediterranea che avvicina la provincia di Adalia e che ha già 

fatto (!) una convenzione coll'Inghilterra». A San Giovanni di Moriana l'Italia 

precisa nuovamente la sua richiesta (21 aprile 1917). Venizelos, approfittando 

della partenza di Orlando e Sonnino da Parigi, spinse gli alleati ad assegnare 

Smirne alla Grecia. Il 1° gennaio 1926, nel discorso di Milano, Mussolini dice: 

«Bisogna aver fede nella Rivoluzione, che avrà nel 1926 il suo anno 

napoleonico». Nel '26 non si produsse nulla di veramente notevole, ma per due 

volte si fu alla vigilia di avvenimenti serii. Cessione di Mossul all'Irak (cioè agli 

inglesi). La Turchia cedette davanti all'imminenza di un intervento italiano, 

dopo di aver invano domandato il concorso militare di Mosca in caso di 

conflitto sul Meandro e sul Tigri. I giornali londinesi confessano ingenuamente 

che il successo di Mossul è dovuto alla pressione italiana, ma il governo inglese 

non si preoccupa troppo dell'Italia. Nel gioco anatolico l'Italia ha perduto nel 

1926 le sue due carte migliori: con l'accordo di Mossul e con la caduta di 

Pangalos. 



Il «Correspondant» del 25 luglio 1927 (vedi «Rivista d'Italia» del 15 luglio 1927: 

forse c'è errore nelle date, a meno che la «Rivista d'Italia» non sia uscita molto 

piú tardi della sua datazione) in un articolo, La pression italienne, ha scritto: 

«Il Duce, lo teniamo da fonte eccellente, avrebbe già voluto due volte la guerra 

dopo il suo avvento al potere: due volte il maresciallo Badoglio avrebbe 

rifiutato di prenderne la responsabilità ed avrebbe domandato ed ottenuto di 

attendere fino al 1935 per essere sicuro». Il discorso sull'anno cruciale è del 

giugno 1927: il «Correspondant» cercherebbe quindi di dare una spiegazione 

di questa determinazione avvenire. Il «Correspondant» è rivista molto 

autorevole conservatrice-cattolica. 

 

 

Italia ed Egitto. Articolo di Romolo Tritoni nella «Nuova Antologia» del 16 

aprile 1928, Le Capitolazioni e l'Egitto (che sarebbe un capitolo di un Manuale 

di questioni politiche dell'Oriente musulmano di prossima pubblicazione ma 

che non ho visto annunziato o recensito. Il Tritoni è anche autore di un volume, 

È giunto il momento di abolire le Capitolazioni in Turchia?, pubblicato a Roma 

nel 1916, e collabora spesso alla «Nuova Antologia» e alla «Politica» di 

Coppola. Chi è? È uno dei vecchi nazionalisti? Non ricordo. Mi pare serio e 

informato: è specialista nelle quistioni del prossimo Oriente. Vedere). 

È favorevolissimo alle Capitolazioni, specialmente in Egitto, da un punto di 

vista europeo e italiano: sostiene la necessità della unità fra gli Stati europei 

nella quistione, ma prevede che questa unità d'azione non sarà mantenuta per 

il distacco dell'Inghilterra. Coi 4 punti sull'Egitto già l'Inghilterra tentò di 

staccarsi dall'Europa affermando di riservarsi la «protezione degli interessi 

stranieri», clausola non chiara perché sembrava che l'Inghilterra si arrogasse la 

protezione, escludendone le altre potenze; ma fu spiegato che alla prossima 

conferenza sulle Capitolazioni l'Inghilterra parteciperebbe su di un piede di 

uguaglianza con gli altri Stati capitolari. 

L'Inghilterra ha in Egitto una colonia molto esigua (se si tolgono i funzionari 

britannici nell'Amministrazione egiziana e i militari) e accettando l'abolizione 

delle Capitolazioni venderebbe la pelle degli altri. Per ingraziarsi i nazionalisti, 

metterebbe in cattiva luce gli altri europei (questo è il punto delicato che preme 

agli italiani: essi vorrebbero aver amici i nazionalisti, ma fare la politica della 

colonia italiana in Egitto lasciando l'odiosità della situazione creata 



dall'Europa all'Egitto sulle spalle dell'Inghilterra: vedere nelle riviste i giudizi 

sugli avvenimenti egiziani nel 1929-30: sono contradditori, impacciati: l'Italia è 

favorevole alle nazionalità ma... ecc.; la stessa situazione per l'India, ma 

nell'Egitto gli interessi sono molto forti e le ripercussioni dei giudizi piú 

immediate). 

La colonia italiana in Egitto è molto selezionata, cioè è di quel tipo i cui 

elementi sono giunti già alla terza o quarta generazione passando 

dall'emigrato proletario all'industriale, commerciante, professionista; 

mantenuto il carattere nazionale, aumentano la clientela commerciale 

dell'Italia, ecc. ecc. (sarebbe interessante vedere la composizione sociale della 

colonia italiana: è però probabile che un ragguardevole numero di emigrati 

dopo tre o quattro generazioni sia salito di classe sociale: in ogni modo le 

Capitolazioni dànno unità alla colonia e permettono ai funzionari italiani e ai 

borghesi di controllare tutta la massa degli emigrati). 

Nei paesi del Mediterraneo dove [sono] abolite le Capitolazioni, l'emigrazione 

italiana o è cessata, o viene gradualmente eliminata (Turchia) o si trova nelle 

condizioni della Tunisia, dove si cerca di snazionalizzarla. Abolizione delle 

Capitolazioni significa snazionalizzazione dell'emigrazione (altra quistione, 

data dal fatto che l'Italia è potenza esclusivamente mediterranea e ogni 

mutamento in questo mare la interessa piú che ogni altra potenza). 

Naturalmente il Tritoni vorrebbe mantenersi amici gli Egiziani con queste sue 

opinioni e riconosce che «è di capitale importanza per noi essere amici del loro 

Paese». 

 

 

L'Etiopia d'oggi (articolo della «Rivista d'Italia» firmato tre stelle). L'Etiopia è 

il solo Stato indigeno indipendente in un'Africa ormai tutta europea (oltre la 

Liberia). Menelik è stato il fondatore della moderna unità etiopica: i 

nazionalisti abissini si richiamano a Menelik, il «grande e buono imperatore». 

Degli elementi che hanno contribuito ad assicurare l'indipendenza dell'Etiopia 

due sono evidenti: la struttura geografica del paese e la gelosia fra le potenze. 

La struttura geografica fa dell'Etiopia un immenso campo trincerato naturale, 

espugnabile solo con forze smisurate e sacrifizi non proporzionati alle scarse 

risorse economiche che il paese può offrire all'eventuale conquistatore. Lo 

Scioa, che ha creato l'unità abissina, è a sua volta una fortezza nel campo 



trincerato e tutto lo guarda e lo domina. Nell'ultimo trentennio è stato creato 

un esercito imperiale, distinto dai piccoli eserciti dei ras e ad essi superiore 

tecnicamente; la creazione dell'esercito nazionale è dovuta a Menelik. Già 

prima della morte di Menelik (1913) la Corte, dato lo sfacelo intellettuale del 

vecchio imperatore, aveva proclamato (14 aprile 1910) imperatore Ligg Jasu, 

figlio di una figlia di Menelik, e di ras Mikael. Alla morte di Menelik (11 

dicembre 1913) le lotte si scatenarono: Zeoditú, altra figlia di Menelik, e ras 

Tafari, figlio di ras Makonnen, si coalizzarono e riuscirono ad avere un 

imponente numero di partigiani. Tafari aveva con sé i giovani. Ras Mikael, 

tutore di Ligg Jasu minorenne, fu incapace di imporsi alle fazioni e di 

assicurare l'ordine pubblico come risultò in occasione dell'assalto del 17 

maggio 1916 alla Legazione d'Italia. La guerra europea salvò l'Abissinia da un 

intervento straniero e dette la possibilità all'Abissinia di superare la crisi da sé. 

Zeoditú e Tafari si unirono per detronizzare Ligg Jasu e dividersi il potere, 

Zeoditú come imperatrice nominale, l'altro quale erede al trono e reggente (27 

settembre 1916). Tafari, appoggiato dai capi militari, ha saputo con energia e 

scaltrezza ridurre all'obbedienza il paese. Ma il condominio con Zeoditú offrí 

spesso il destro a intrighi di palazzo non sempre innocui. (Alla fine del '26 o 

principio del '27) sparirono quasi contemporaneamente il ministro della 

guerra, fitaurari Hapte Gheorghes e il capo della Chiesa, abuna Mattheos. 

La morte dell'abuna ha scatenato la quistione della chiesa nazionale. La chiesa 

etiopica riconosceva la suprema autorità del patriarca copto di Alessandria che 

nominava all'alto ufficio di abuna un egiziano (Mattheos era egiziano). Il 

nazionalismo etiopico vuole un abuna abissino. L'abuna ha in Abissinia una 

grandissima importanza (piú che l'arcivescovo-primate delle Gallie in Francia) 

e il fatto che sia straniero presenta dei pericoli, nonostante che la sua autorità 

sia corretta e in un certo senso controllata dall'echegheh indigeno dal quale 

dipendono direttamente i numerosi ordini monastici. La parte presa da 

Mattheos nel colpo di Stato del 27 settembre 1912 a favore di Tafari ha mostrato 

ciò che potrebbe avvenire. (Quando l'articolo [veniva] pubblicato il patriarca 

d'Alessandria resisteva ancora alla pretesa abissina: vedere il seguito della 

quistione). (L'Abissinia ha una capitale religiosa: Aksum). Tafari ha cercato di 

imprimere un ritmo nuovo alla politica estera abissina. Menelik aveva cercato 

di limitare la schiavitú e di introdurre l'istruzione obbligatoria, avviando lo 

Stato verso forme moderne, ma si teneva in un'attitudine di dissidente 



isolamento. Tafari invece ha cercato di partecipare alla vita europea e si è fatto 

ammettere nella Lega delle Nazioni, impegnandosi formalmente a estirpare 

nel piú breve termine possibile la schiavitú. E infatti emanò un bando che 

imponeva la graduale liberazione degli schiavi, ma finora senza risultato. Gli 

schiavisti molto forti. (D'altronde l'Etiopia ancora feudale). 

Convenzione di Londra del 13 dicembre 1906 fra Italia, Francia, Inghilterra, 

con cui i tre confinanti si impegnarono: a rispettare lo statu quo politico e 

territoriale dell'Etiopia; a mantenere, in caso di contese o mutamenti interni, la 

piú stretta neutralità, astenendosi da ogni intervento negli affari interni del 

paese; qualora lo statu quo fosse turbato, a cercare di mantenere l'integrità 

dell'Etiopia, tutelando in ogni caso i rispettivi interessi: per l'Inghilterra il 

bacino del Nilo e la regolarizzazione delle acque di quel fiume e dei suoi 

affluenti; per l'Italia l'hinterland dei suoi possedimenti dell'Eritrea e della 

Somalia e l'unione territoriale tra essi ad ovest di Addis Abeba; per la Francia 

l'hinterland di Gibuti e la zona necessaria per la costruzione e il traffico della 

ferrovia Gibuti - Addis Abeba. Le tre potenze si impegnavano di aiutarsi 

scambievolmente per la protezione dei loro rispettivi interessi. 

L'accordo fu concepito in pieno «giro di valzer» dell'Italia con le potenze 

occidentali, e cioè in pieno sviluppo di quel vasto programma di intese 

mediterranee (l'accordo di Londra era stato conchiuso in massima il 6 luglio, 

tre mesi dopo Algesiras) che fu troncato un paio d'anni dopo sotto il ricatto (!) 

dello stato maggiore austriaco. Cosí alla politica di cooperazione succedette 

una lotta a colpi di spillo: la sola a guadagnarci fu la Francia che poté 

prolungare la ferrovia fino ad Addis Abeba (la diplomazia sostiene che 

l'accordo di Londra fu sottoposto preventivamente a Menelik e firmato solo 

quand'egli ebbe dato il nulla osta ai ministri delle tre potenze accreditati presso 

di lui, cosicché le stipulazioni dell'accordo sarebbero anche concessioni 

implicitamente (!) promesse dall'Abissinia, qualcosa come la situazione del 

famoso trattato di Uccialli, ancora peggiorato). 

Dopo la guerra europea, durante le trattative per i compensi coloniali fissati 

dal patto di Londra, l'Italia propose di ravvivare l'accordo del 1906, volendo 

risolvere il problema del congiungimento ferroviario tra l'Eritrea e la Somalia. 

Ma Londra e Parigi rifiutarono. La Francia non aveva nulla da chiedere 

all'Abissinia dopo la ferrovia Gibuti - Addis Abeba; l'Inghilterra credeva di 

ottenere tutto senza unirsi all'Italia. Ma l'Inghilterra fece poi l'accordo del 1925 



(due note scambiate tra Mussolini e l'ambasciatore inglese a Roma il 14 e il 20 

dicembre 1925). Per esso: l'Italia si impegna ad appoggiare l'Inghilterra nei suoi 

tentativi per ottenere dall'Etiopia la concessione di lavori di sbarramento al 

Lago Tana, nella zona che nel 1906 era riservata all'influenza italiana e la 

concessione di un'autostrada fra il Sudan e il Tana; l'Inghilterra ad appoggiare 

l'Italia per ottenere la costruzione e l'esercizio di una ferrovia tra l'Eritrea e la 

Somalia italiana ad ovest di Addis Abeba; l'Inghilterra riconosce all'Italia 

l'influenza esclusiva (!) nella zona occidentale dell'Etiopia e in tutto il territorio 

destinato ad essere attraversato dalla ferrovia, con l'impegno da parte 

dell'Italia di non compiere in quella zona, sulle sorgenti del Nilo Azzurro e del 

Nilo Bianco e dei loro affluenti, alcuna opera che possa sensibilmente 

modificare il loro afflusso nel fiume principale. La Francia sollevò gran rumore 

su questo accordo, presentato come una minaccia dell'indipendenza abissina. 

La campagna francese ebbe gravi ripercussioni sul nazionalismo etiopico. Ras 

Tafari [ha] creato due tipografie per la stampa in lingua amarica: sviluppo di 

letteratura nazionalista incoraggiato da Tafari: xenofobia. Il Giappone è il 

modello del nazionalismo abissino. 

L'articolo della «Rivista d'Italia» riporta brani di articoli e opuscoli: uno 

studente che [è stato] educato in America scrive: «Impariamo fortemente, 

apprendiamo molto, perché non vengano gli stranieri a governarci!... 

Dobbiamo studiare piú che possiamo, perché, se non studiamo, la nostra patria 

è finita». La Francia desta meno sospetti ad Addis Abeba, perché dopo 

Fascioda, Gibuti ha per essa solo l'importanza di uno scalo sulla via 

dell'Indocina. Inoltre, la ferrovia Gibuti - Addis Abeba, che serve tutto il 

traffico esterno dell'Etiopia, dà alla Francia un monopolio che essa vorrebbe 

conservare: la Francia può quindi fare una politica di apparente 

disinteressamento. Ma Ras Tafari vuol far progredire l'Etiopia e quindi [è] 

favorevole ad altre ferrovie, opere idrauliche ecc. 

Esiste ancora tra l'Etiopia e l'Italia una piccola quistione a proposito dei confini 

tra Etiopia e Somalia. Quando dopo la convenzione di Addis Abeba del 16 

maggio 1908 fu definita la frontiera, la missione Citerni eseguí il tracciato sul 

terreno per quel che riguardava il Benadir. Si lasciò da parte la frontiera del 

sultanato di Obbia che non presentava urgenza data la speciale situazione di 

quel protettorato. Ma oggi Obbia [è] occupata dalle armi italiane e bisognerà 

fissare il tracciato del confine con l'Etiopia. 



Roberto Cantalupo, La Nuova Eritrea, «Nuova Antologia», 1° ottobre 1927. 

(Funzioni dell'Eritrea: 1) economica: intensificare la sua capacità produttiva e 

commerciale di esportazione e di importazione, cercando di farne un 

complemento della Madre Patria e di renderla attiva finanziariamente; 2) 

politica: dare all'Eritrea una posizione e una funzione tali da rendere possibile 

un maggior contatto con gli stati arabici della riva asiatica del Mar Rosso, nel 

restaurare i rapporti economici tra Asmara ed il confinante Ovest etiopico, in 

modo che l'Eritrea diventi il naturale sbocco al mare delle regioni dell'Abissinia 

settentrionale e naturale porto di transito delle zone centrali e meridionali della 

Penisola arabica, dopo che Porto Sudan è diventato sbocco di tutto l'Ovest 

sudanese e entrepôt dell'Arabia settentrionale). 

Dati del Cantalupo ormai invecchiati. Problemi dell'Etiopia: oltre a lotta 

d'influenza tra Inghilterra, Italia, Francia, potenze confinanti, quali influssi 

esercitano o possono esercitare ad Addis Abeba gli Stati Uniti e la Russia. 

Come unico Stato indigeno libero dell'Africa, l'Etiopia può diventare la chiave 

di tutta la politica mondiale africana, cioè il punto di collisione delle tre 

potenze mondiali (Inghilterra, Stati Uniti, Russia). L'Etiopia potrebbe mettersi 

alla testa di un movimento per l'Africa agli Africani. 

Sulla situazione sociale etiopica, in cui la chiesa [ha] grande importanza per 

struttura feudale, cfr. Alberto Pollera, Lo Stato etiopico e la sua Chiesa, 

pubblicato a cura della Regia Società Geografica (il Pollera è un funzionario 

coloniale italiano). 

 

 

Il nazionalismo italiano. Primo congresso del Partito Nazionalista 

(Associazione Nazionalista) a Firenze nel dicembre 1910, con la presidenza di 

Scipio Sighele: Gualtiero Castellini, Federzoni, Corradini, Paolo Arcari, 

Bevione, Bodrero, Gray, Rocco, Del Vecchio. Gruppo ancora indistinto, che 

cercava di cristallizzare intorno ai problemi della politica estera e 

dell'emigrazione le correnti meno pacchiane del tradizionale patriottismo (è 

un'osservazione poco fatta che in Italia, accanto al cosmopolitismo e 

apatriottismo piú superficiale è sempre esistito uno sciovinismo frenetico, che 

si collegava alle glorie romane e delle repubbliche marinaresche e alle fioriture 

individuali di artisti, letterati, scienziati di fama mondiale. Lo sciovinismo 

italiano è caratteristico ed ha dei tipi assolutamente suoi: esso era 



accompagnato da una xenofobia popolaresca anch'essa caratteristica). Il primo 

nazionalismo comprendeva molti democratici e liberali e anche massoni. Poi il 

movimento si andò distinguendo e precisando per opera di un piccolo gruppo 

di intellettuali che saccheggiarono le ideologie e i modi di ragionare secchi, 

imperiosi, pieni di mutria e di suffisance di Carlo Maurras: Coppola, Forges 

Davanzati, Federzoni. (Importazione sindacalista nel nazionalismo). In realtà i 

nazionalisti erano antirredentisti: la loro posizione fondamentale era 

antifrancese. Subirono l'irredentismo perché non volevano fosse un monopolio 

dei repubblicani e dei radicali massoni, cioè un'arma dell'influenza francese in 

Italia. Teoricamente la politica estera dei nazionalisti non aveva fini precisi: si 

poneva come una astratta rivendicazione imperiale contro tutti; in realtà 

voleva sopprimere la francofilia democratica e rendere popolare la alleanza 

tedesca. 

 

 

Direzione politico-militare della guerra 1914-1918. Confronta l'articolo di 

Mario Caracciolo (colonnello) Il comando unico e il comando italiano nel 1918 

nella «Nuova Antologia» del 16 luglio 1929. Molto interessante e 

indispensabile per compilare definitivamente questa rubrica. Il Caracciolo è 

scrittore militare molto serio e che difficilmente si lascia trasportare dalla 

retorica. Ha scritto un volume nella Collezione Gatti presso Mondadori, Le 

truppe italiane in Francia. 

Per ora mi interessa un particolare (che potrebbe apparire nella rubrica 

«Passato e presente»), legato alla ripetuta affermazione del Caracciolo della 

insufficienza dell'apparato industriale italiano: verso il gennaio-febbraio 1918 

(cfr. il volume del Caracciolo citato per stabilire esattamente il fatto) l'Italia 

mandò in Francia 60.000 uomini, lavoratori ausiliari, «che avevamo disponibili 

perché la nostra industria ancora non aveva potuto darci tutte le armi 

necessarie per armarli». Questo elemento può dar luogo ad alcune 

conseguenze: 1) Come sia politicamente erroneo chiamare «imboscati» gli 

addetti all'industria in tempo di guerra. Erano essi necessari e indispensabili 

all'attività bellica? Erano tanto necessari che risulta esserci stati troppo pochi 

«imboscati», tanto da rendere inutilizzabili in Italia 60.000 uomini. Questa 

propaganda contro i pseudo-imboscati ebbe conseguenze deplorevoli: già 

prima dell'armistizio furono mandati a Torino dei reparti d'assalto che 



incominciarono subito la caccia all'«imboscato»; all'uscita dalle officine gli 

uomini dal bracciale di esonero, e poi nelle vie centrali, erano aggrediti, 

bastonati e spesso sfregiati in faccia; gli avvenimenti alla spicciolata 

culminarono nella notte di capodanno 1919 coi fatti di palazzo Siccardi. La 

censura non permise di fare neanche un cenno a questi avvenimenti. 

2) La contrapposizione di combattenti e di esonerati e imboscati da fatto 

privato diventò fatto di diritto pubblico e ciò è l'aspetto piú grave della 

quistione, perché lasciò formarsi l'opinione che gli esonerati fossero dei veri 

«imboscati», non elementi indispensabili per l'attività bellica anche se non 

combattenti, con sanzione ufficiale. Per legge si deve preferire un ex 

combattente nelle officine, ecc. (Se nelle officine ci furono degli imboscati veri 

questi sono da ricercare specialmente nei tecnici di secondo grado: la riduzione 

al minimo delle operazioni di lavoro determinata dal limitato numero di 

oggetti fabbricati e dalla loro struttura elementare e il lavoro a serie, avevano 

ridotto la funzione da quella di maestro d'arte a quella di pura sorveglianza 

disciplinare: ciò unito all'ampliamento degli impianti dette la possibilità di 

imboscarsi a molta gente che non aveva mai avuto a che fare coll'industria; 

questi sono veri imboscati, perché il posto poteva essere assegnato a 

dipendenti anziani della fabbrica stessa. Cosí non può parlarsi di imboscati per 

i contadini che entrarono allora in quantità notevoli nelle fabbriche, 

direttamente dalle campagne o comandati dall'autorità militare. A Torino, la 

manovalanza delle officine era in gran parte costituita da soldati comandati 

d'origine contadina). In questi regolamenti sulla assunzione dei disoccupati 

non si fa neanche il caso speciale dei riformati, per i quali non essere stati 

combattenti è stato ancora piú involontario. 

In Italia, col ristretto apparato industriale in confronto delle necessità del 

tempo di guerra, il problema è spinoso: necessariamente, l'industria 

metallurgica e meccanica, ma parzialmente anche altre industrie (chimiche, del 

legno, tessili) devono essere mobilitate e siccome la produzione deve essere 

teoricamente illimitata, anche ampliate: quindi non solo devono rimanere in 

officina le maestranze vecchie, ma dovranno farsi nuove assunzioni. La 

composizione dell'esercito sarà perciò in prevalenza contadina, mentre la 

maggior parte degli operai, o almeno una porzione ragguardevole, dovrà 

lavorare per l'attrezzamento e il munizionamento. Fare di questa necessità un 

elemento di agitazione demagogica e sanzionarla di inferiorità per gli addetti 



all'industria, potrà avere questa conseguenza (in assenza di una soluzione 

organica che è difficile: rotazione tra officina e fronte, ecc.): che realmente nelle 

officine vorranno rimanere i panciafichisti e che il problema della produzione 

subirà una crisi, cioè la guerra potrà essere perduta nelle officine per mancanza 

di rendimento. 

 

Nella «Nuova Antologia» del 16 giugno 1929 è pubblicata una piccola nota a 

firma G. S. (o non era forse C. S., cioè Cesare Spellanzon? Sarebbe grossa!) 

Beneš l'immemore, abbastanza curiosa, perché si afferma che la «politica delle 

nazionalità» fu voluta dai nostri piú avveduti uomini politici, caldeggiata con 

pronto intuito dai maggiori giornali dell'interventismo, adottata 

spontaneamente dal governo italiano. È vero che G. S. scrive che questa politica 

si precisava sin d'allora «nei suoi veri termini», cioè favorevole specialmente 

all'Italia, ma non è neppure vero in questo senso ristretto, perché la politica 

delle nazionalità si «impose» solo dopo l'ottobre 1917. Ora G. S. si lamenta che 

Beneš nei suoi Souvenirs de guerre et de révolution (Ernest Leroux, Parigi) 

attenui i ricordi dell'amicizia «bellica» e giunga alla conclusione che tutti i guai 

dell'Italia durante e dopo la guerra siano da attribuirsi alla mancanza di 

chiarezza e di decisione della politica di guerra del paese. 

 

In alcuni paesi la formazione delle truppe scelte d'assalto è stata catastrofica, a 

quanto pare: si è mandato alla distruzione la parte combattiva dell'esercito, 

invece di tenerla come elemento «strutturale» del morale della massa dei 

soldati. Secondo il generale Krasnov (nel suo famigerato romanzo) questo 

appunto era successo in Russia già nel 1915. Questa osservazione può valere 

come correttivo critico delle recenti opinioni espresse dal generale tedesco von 

Seeckt sulle armate specializzate di mestiere, che sarebbero buone 

specialmente per l'offensiva. 

 

 

Caporetto. Sul libro del Volpe Ottobre 1917. Dall'Isonzo al Piave, cfr. la 

recensione di Antonio Panella nel «Pègaso» dell'ottobre 1930. La recensione è 

benevola ma superficiale. Caporetto fu essenzialmente un «infortunio 

militare»; che il Volpe abbia dato, con tutta la sua autorità di storico e di uomo 

politico, a questa formula il valore di un luogo comune soddisfa molta gente 



che sentiva tutta l'insufficienza storica e morale (l'abbiezione morale) della 

polemica su Caporetto come «crimine» dei disfattisti o come «sciopero 

militare». Ma è troppa la compiacenza per la validità di questo nuovo luogo 

comune, perché non debba esserci una reazione, che d'altronde è piú difficile 

di quella al precedente luogo comune, come appare dalla critica fatta 

dall'Omodeo al libro del Volpe. «Assolti» i soldati, la massa militare esecutiva 

e strumentale («l'outil tactique élémentaire» come Anatole France fa dire a un 

generale dei soldati), si sente che il processo non è finito: la polemica tra il 

Volpe e l'Omodeo sugli «ufficiali di complemento» è interessante come indizio. 

Pare, dall'Omodeo, che il Volpe misconosca l'apporto bellico degli ufficiali di 

complemento, cioè della piccola borghesia intellettuale e quindi indirettamente 

indichi questa come responsabile dell'«infortunio», pur di salvare la classe 

superiore, che è già messa al sicuro dalla parola «infortunio». La responsabilità 

storica deve essere cercata nei rapporti generali di classe in cui soldati, ufficiali 

di complemento e stati maggiori occupano una posizione determinata, quindi 

nella struttura nazionale, di cui sola responsabile è la classe dirigente appunto 

perché dirigente (vale anche qui l'«ubi maior, minor cessat»). Ma questa critica 

che sarebbe veramente feconda, anche dal punto di vista nazionale, brucia le 

dita. 

 

Cfr. il libro del gen. Alberto Baldini sul generale Diaz (Diaz, in 8°, pp. 263, 

Barbèra ed., L. 15, 1929). Il generale Baldini pare critichi implicitamente 

Cadorna e cerchi di dimostrare che Diaz ebbe una importanza molto maggiore 

di quanto non gli sia riconosciuta. 

In questa polemica sul significato di Caporetto bisognerebbe fissare alcuni 

punti chiari e precisi: 

1) Caporetto fu un fatto puramente militare? Questa spiegazione pare ormai 

acquisita agli storici della guerra, ma essa è basata su un equivoco. Ogni fatto 

militare è anche un fatto politico e sociale. Subito dopo la sconfitta si cercò di 

diffondere la convinzione che le responsabilità politiche di Caporetto fossero 

da ricercare nella massa militare, cioè nel popolo e nei partiti che ne erano 

l'espressione politica. Questa tesi è oggi universalmente respinta, anche 

ufficialmente. Ma ciò non vuol dire che Caporetto perciò solo diventi 

puramente militare, come si tende a far credere, come se fattore politico fosse 

solo il popolo, cioè i responsabili della gestione politico-militare. Anche se 



fosse dimostrato (come invece si esclude universalmente) che Caporetto sia 

stato uno «sciopero militare», ciò non vorrebbe dire che la responsabilità 

politica debba essere accollata al popolo ecc. (dal punto di vista giudiziario può 

spiegarsi, ma il punto di vista giudiziario è un atto di volontà unilaterale 

tendente a integrare col terrorismo l'insufficienza governativa): storicamente, 

cioè dal punto di vista politico piú alto, la responsabilità sarebbe sempre dei 

governanti, e della loro incapacità a prevedere che determinati fatti avrebbero 

potuto portare allo sciopero militare e quindi a provvedere a tempo, con 

misure adeguate (sacrifici di classe) a impedire una tale possibile emergenza. 

Che ai fini immediati di psicologia della resistenza, in caso di forza maggiore, 

si affermi che «occorre rompere i reticolati coi denti» è comprensibile, ma che 

si abbia la convinzione che in ogni caso i soldati debbano rompere i reticolati 

coi denti, perché cosí vuole l'astratto dovere militare, e si trascuri di 

provvederli delle tenaglie, è criminoso. Che si abbia la convinzione che la 

guerra non si fa senza vittime umane è comprensibile, ma che non si tenga 

conto che le vite umane non debbono essere sacrificate inutilmente, è 

criminoso ecc. Questo principio, dal rapporto militare si estende al rapporto 

sociale. Che si abbia la convinzione, e la si sostenga senza limitazioni, che la 

massa militare debba fare la guerra e sopportarne tutti i sacrifizi, è 

comprensibile, ma che si ritenga che ciò avverrà in ogni caso senza tener conto 

del carattere sociale della massa militare e senza venire incontro alle esigenze 

di questo carattere, è da semplicioni, cioè da politici incapaci. 

2) Cosí la responsabilità, se è esclusa quella della massa militare, non può 

neanche essere del capo supremo, cioè di Cadorna, oltre certi limiti, cioè oltre 

i limiti segnati dalle possibilità di un capo supremo, della tecnica militare, e 

delle attribuzioni politiche che un capo supremo ha in ogni caso. Cadorna ha 

avuto gravi responsabilità, certamente, sia tecniche che politiche, ma queste 

ultime non possono essere state decisive. Se Cadorna non ha capito la necessità 

di un «governo politico determinato» delle masse comandate e non le ha 

esposte al governo, è certo responsabile, ma non quanto il governo e in 

generale quanto la classe dirigente, di cui, in ultima analisi, ha espresso la 

mentalità e la comprensione politica. Il fatto che non ci sia stata una analisi 

obbiettiva dei fattori che hanno determinato Caporetto e un'azione concreta 

per eliminarli, dimostra «storicamente» questa responsabilità estesa. 



3) L'importanza di Caporetto nel decorso dell'intera guerra. La tendenza 

attuale tende a diminuire il significato di Caporetto e a farne un semplice 

episodio del quadro generale. Questa tendenza ha un significato politico e avrà 

delle ripercussioni politiche nazionali e internazionali: dimostra che non si 

vogliono eliminare i fattori generali che hanno determinato la sconfitta, ciò che 

ha un peso nel regime delle alleanze e nelle condizioni che saranno fatte al 

paese nel caso di una nuova combinazione bellica, poiché le critiche di se stessi 

che non si vogliono fare nel campo nazionale per evitare determinate 

conseguenze necessarie all'indirizzo politico-sociale, saranno fatte 

indubbiamente dagli organismi responsabili degli altri paesi in quanto l'Italia 

è presunta poter far parte di alleanze belliche. Gli altri paesi, nei calcoli in vista 

di alleanze, dovranno tener conto di nuovi Caporetto e vorranno dei premi di 

assicurazione, cioè vorranno l'egemonia anche oltre certi limiti. 

4) L'importanza di Caporetto nel quadro della guerra mondiale. È data anche 

dai mezzi forniti al nemico (tutti i magazzini di viveri e di munizioni ecc.) che 

permisero una piú lunga resistenza, e la necessità imposta agli alleati di 

ricostituire questi depositi con turbamento di tutti i servizi e piani generali. 

È vero che in tutte le guerre e anche in quella mondiale, si ebbero altri fatti 

simili a Caporetto. Ma occorre vedere (all'infuori della Russia) se ebbero la 

stessa importanza assoluta e relativa, se ebbero cause simili o paragonabili, se 

ebbero conseguenze simili o paragonabili per la posizione politica del paese il 

cui esercito subí la sconfitta. Dopo Caporetto l'Italia, materialmente (per gli 

armamenti, per gli approvvigionamenti, ecc.) cadde in balia degli alleati, la cui 

attrezzatura economica non era paragonabile per efficienza. L'assenza di 

autocritica significa non volontà di eliminare le cause del male ed è quindi un 

sintomo di grave debolezza politica. 

 

 

Gli ufficiali in congedo. Traggo le notizie dal discorso del senatore Libertini 

tenuto al Senato il 10 giugno 1929. L'Unione Nazionale degli Ufficiali in 

congedo illimitato (U.N.U.C.I.) è sorta in relazione al R. D. L. 9 dicembre 1926 

(n. 2.352) convertito in legge il 12 febbraio 1928 n. 261: diede frutti molto scarsi, 

perché, dice il Libertini, «mancava in essa lo spirito necessario a darle vita». 

(Questa affermazione è interessante, in quanto per «spirito» si intende 

precisamente la concessione di benefici materiali, i quali, in questo caso, 



vengono velati eufemisticamente nell'espressione «giuste aspirazioni della 

benemerita classe degli ufficiali in congedo, i quali sentivano di avere bene 

meritato dalla Patria per i servizi da loro prestati nella guerra di redenzione ed 

intendono perciò esser tenuti nella considerazione che meritano, moralmente 

e materialmente». Se si fosse trattato di classi popolari, non si sarebbe trattato 

di «spirito» ma di basse avidità materialistiche, suscitate dalla demagogia, ecc. 

Questo modo di pretendere «gratuitamente» dalle masse popolari ciò che 

invece è «pagato» alle altre classi è caratteristico dei dirigenti italiani: se le 

masse rimangono passive, la colpa non è dell'insipienza dei dirigenti e del loro 

gretto egoismo, ma dei demagoghi: è poi notevole il modo di ragionare per cui 

è «materialistico» chi vuole migliorare le proprie condizioni economiche ma 

non è tale chi non vuole peggiorare sia pure di poco le proprie: si domanda 

«materialisticamente», si rifiuta «idealisticamente»; chi non ha è gretto, chi ha 

è altruista perché non dà, ecc.). 

Nuova legge del 24 dicembre 1928, n. 3.242, che concede benefizi. Il Libertini a 

questo punto esamina la situazione degli ufficiali in congedo in Jugoslavia e in 

Francia. In Francia gli ufficiali di riserva, se viaggiano per recarsi alle 

conferenze ed esercitazioni nelle scuole di perfezionamento fuori residenza, 

ricevono indennità dai 12 ai 32 franchi giornalieri a seconda della durata 

dell'assenza; indennità chilometriche di prima classe (tariffa militare) andata e 

ritorno, ecc. ecc. A partire dal 1° gennaio 1925 l'ufficiale di riserva francese 

riceve 700 franchi a titolo di indennità di prima vestizione; a chi non ha riscosso 

questa indennità, si dà un vestito gratis. 

In Jugoslavia: sono iscritti all'Albo degli ufficiali in congedo ed ex combattenti 

costituito nel 1922, 18.000 ufficiali di riserva e 35.000 ex combattenti, cioè a dire 

la quasi totalità degli ufficiali in congedo. In caso di «servizio» per istruzione, 

ecc., [sono] vettovagliati, alloggiati e rimborsati delle spese di viaggio. 

Ancora a proposito dello «spirito», nel discorso alla Camera il generale 

Gazzera, sottosegretario alla guerra, ammise che il provvedimento di invitare 

gli ufficiali in congedo a prestare volontariamente servizio durante il periodo 

estivo di esercitazioni ha avuto questo risultato: nel 1926 si presentarono 1.007 

ufficiali, nel '27 206 e nel 28 165!! 

(Lo Stato deve curare gli ufficiali in congedo per due fondamentali ordini di 

ragioni: la prima di carattere tecnico, perché questi ufficiali, che saranno 

richiamati come tali in caso di mobilitazione, non perdano la qualifica 



professionale acquistata e la sviluppino anzi coll'apprendimento teorico-

pratico delle innovazioni che vengono introdotte nei sistemi tattici e strategici; 

la seconda di carattere ideologico facilmente comprensibile. 

A proposito dello «spirito» e della «materia» le osservazioni non riguardano 

naturalmente gli ufficiali, ma i dirigenti. Le cifre del Gazzera sono molto 

interessanti, piú ancora se si considera che molti sono gli ufficiali appartenenti 

alle organizzazioni ufficiali politiche: sono da mettere insieme alle cifre 

sull'appartenenza alle associazioni di propaganda coloniale citate da Carlo 

Curcio nella «Critica fascista» del luglio 1930: da tener presente per la rubrica 

Passato e Presente). 

 

Leggere attentamente le discussioni specialmente del Senato sui bilanci 

militari. Si possono trovare molte osservazioni interessanti sulla reale 

efficienza delle forze armate e per il confronto tra il vecchio e nuovo regime. 

 

 

Per una politica annonaria razionale e nazionale di Guido Borghesani, nella 

«Nuova Antologia» del 1° luglio 1927, è un mediocre articolo, con dati poco 

sicuri e elaborati primitivamente. Sostiene la tesi generale che in Italia si 

consuma troppo grano e che perciò oltre alla lotta per avere un miglior raccolto 

granario dove è tecnicamente piú produttiva la semina di questo cereale, si 

dovrebbe tendere a sostituire il grano con altri cibi. La quistione è però questa, 

che per es. la Francia, le cui abitudini sono nel mangiare molto simili a quelle 

dell'Italia, non solo consuma per abitante tanto grano quanto l'Italia, ma 

consuma molto piú di altri cibi fondamentali (zucchero: Francia, kg. 24,5; Italia, 

kg. 8), (formaggio e burro calcolati in latte: Francia, hl. 3; Italia, hl. 0,8). Il 

problema del grano in Italia è di miseria, non di soverchio consumo, anche se 

la tesi generale è giusta, nel senso del grande squilibrio: in Italia il maggior 

consumo di grano in confronto del granoturco, ecc., è l'unico indice di un certo 

miglioramento dietetico. 

 

 

1919. Articoli della «Stampa» contro i tecnici d'officina e clamorose 

pubblicazioni degli stipendi piú alti. Bisognerebbe vedere se a Genova, la 



stampa degli armatori, fece la stessa campagna contro gli stati maggiori 

quando essi entrarono in agitazione e furono aiutati dagli equipaggi. 

  

  



IV. Recensioni e note bibliografiche. 

  

Studi particolari su Machiavelli come «economista»: Gino Arias negli «Annali 

di Economia della Università Bocconi» [pubblica] uno studio dove [si trova] 

qualche indicazione. (Studio di Vincenzo Tangorra). Pare che lo Chabod, in 

qualche suo scritto sul Machiavelli, trovi che sia una deficienza del fiorentino, 

in confronto, per es., al Botero, il fatto della quasi assenza di riferimenti 

economici nei suoi scritti (sull'importanza del Botero per lo studio della storia 

del pensiero economico cfr. Mario De Bernardi e recensione di L. Einaudi nella 

«Riforma Sociale» di marzo-aprile 1932). 

Occorre fare alcune osservazioni generali sul pensiero politico del Machiavelli 

e sul suo carattere di «attualità» a differenza di quello del Botero, che ha 

carattere piú sistematico e organico sebbene meno vivo e originale. Occorre 

anche richiamare il carattere del pensiero economico di quel tempo (spunti nel 

citato articolo dell'Einaudi) e la discussione sulla natura del mercantilismo 

(scienza economica o politica economica?) Se è vero che il mercantilismo è una 

[mera] politica economica, in quanto non può presupporre un «mercato 

determinato» e l'esistenza di un preformato «automatismo economico», i cui 

elementi si formano storicamente solo a un certo grado di sviluppo del mercato 

mondiale, è evidente che il pensiero economico non può fondersi nel pensiero 

politico generale, cioè nel concetto di Stato e delle forze che si crede debbano 

entrare a comporlo. Se si prova che il Machiavelli tendeva a suscitare legami 

tra città e campagna e ad allargare la funzione delle classi urbane fino a 

domandar loro di spogliarsi di certi privilegi feudali-corporativi nei rispetti 

della campagna, per incorporare le classi rurali nello Stato, si dimostrerà anche 

che il Machiavelli implicitamente ha superato in idea la fase mercantilista e ha 

già degli accenni di carattere «fisiocratico», cioè egli pensa a un ambiente 

politico-sociale che è quello presupposto dall'economia classica. 

Il prof. Sraffa attira l'attenzione su un possibile avvicinamento del Machiavelli 

a un economista inglese del 1600, William Petty, che Marx chiama il «fondatore 

dell'economia classica» e le cui opere complete sono state tradotte anche in 

francese. (Marx ne parlerà nei volumi del Mehrwert, Storia delle dottrine 

economiche). 

 

 



La «Rivista d'Italia» del 15 giugno 1927 è interamente dedicata al Machiavelli 

in occasione del IV centenario della morte. Eccone l'indice: 1) Charles Benoist, 

Le Machiavélisme perpétuel; 2) Filippo Meda, Il machiavellismo; 3) Guido 

Mazzoni, Il Machiavelli drammaturgo; 4) Michele Scherillo, Le prime 

esperienze politiche del Machiavelli; 5) Vittorio Cian, Machiavelli e Petrarca; 

6) Alfredo Galletti, Niccolò Machiavelli umanista; 7) Francesco Ercole, Il 

Principe; 8) Antonio Panella, Machiavelli storico; 9) Plinio Carli, N. Machiavelli 

scrittore; 10) Romolo Caggese, Ciò che è vivo nel pensiero politico di 

Machiavelli. 

L'articolo del Mazzoni è mediocre e prolisso: erudito-storico-divagativo. Come 

capita spesso a questo tipo di critici, il Mazzoni non ha ben capito il contenuto 

letterario della Mandragola, falsifica il carattere di messer Nicia e quindi tutto 

il complesso dei personaggi, che sono in funzione dell'avventura di messer 

Nicia; il quale non si aspettava un figlio dall'accoppiamento di sua moglie con 

Callimaco travestito, ma si aspettava invece di avere la moglie resa feconda per 

virtú dell'erba mandragola e liberata per l'accoppiamento con un estraneo dalle 

supposte conseguenze micidiali della pozione, che altrimenti sarebbero state 

subite da lui stesso. Il genere di scimunitaggine di messer Nicia è ben 

circoscritto e rappresentato: egli crede che la sterilità delle sue nozze non 

dipenda da lui stesso, vecchio, ma dalla moglie giovane ma fredda e a questa 

presunta infecondità della moglie vuole riparare, non col farla fecondare da un 

altro, ma ottenendo che da infeconda sia trasformata in feconda. 

Che messer Nicia si lasci convincere a far accoppiar la moglie con uno che 

dovrà morire per liberarla da un presunto maleficio che altrimenti sarebbe 

causa di allontanamento per lui dalla moglie o di morte per lui, è un elemento 

comico che si trova in altre forme nella novellistica popolare dove si suol 

dipingere la protervia delle donne che per dare la sicurezza agli amanti si 

fanno possedere in presenza e col consenso del marito (motivo che, in altra 

forma, appare anche nel Boccaccio). Ma nella Mandragola è rappresentata la 

stoltezza del marito e non la protervia della donna, la cui resistenza può essere 

domata anzi solo con l'intervento dell'autorità materna e di quella del 

confessore. 

L'articolo di Vittorio Cian è anche inferiore a quello del Mazzoni: la retorica 

stopposa del Cian trova modo di abbarbicarsi anche sul bronzo. È evidente che 

il Machiavelli reagisce alla tradizione petrarchesca e cerca di spiantarla, nonché 



di continuarla; ma il Cian vede col senno di poi infantilmente applicato, 

precursori da per tutto e divinazioni miracolose in ogni frasetta banale e 

occasionale e distende dieci pagine sull'argomento per non dire che i soliti 

luoghi comuni amplificati dei manuali per le scuole medie ed elementari. 

 

 

Un'edizione delle Lettere di Niccolò Machiavelli è stata fatta dalla Società 

Editrice «Rinascimento del libro», Firenze, nella «Raccolta nazionale dei 

classici», curata e con prefazione di Giuseppe Lesca (la prefazione è stata 

pubblicata nella «Nuova Antologia» del 1° novembre 1929). Le lettere erano 

già state stampate nel 1883 dall'Alvisi presso il Sansoni di Firenze con lettere 

di altri al Machiavelli (del libro dell'Alvisi è stata fatta una nuova edizione con 

prefazione di Giovanni Papini). 

 

 

Pasquale Villari, Niccolò Machiavelli e i suoi tempi, a cura di Michele Scherillo, 

Ed. Ulrico Hoepli, Milano, 1927, due volumi, L. 60,00. (È la ristampa della nota 

opera del Villari, con in meno i documenti che nell'edizione Le Monnier 

occupano l'intero terzo volume e parte del secondo. In questa edizione dello 

Scherillo i documenti sono stati elencati con cenni sommari sul loro contenuto, 

in modo che facilmente si può andarli a ricercare nell'edizione Le Monnier). 

 

 

In una recensione di Giuseppe Tarozzi del 1° volume sulla Costituzione russa 

di Mario Sertoli (Firenze, Le Monnier, 1928, in 8°, pp. 435, L. 50) pubblicata 

dall'«Italia che scrive», è citato un libro del Vorländer Von Machiavelli bis 

Lenin, senz'altra indicazione. (Sarà da vedere la rassegna sulla letteratura 

machiavellica piú recente pubblicata nel 1929 dai «Nuovi Studi»). 

 

 

Gioviano Pontano. Sua attività politica come affine a quella del Machiavelli. 

(cfr. M. Scherillo, Origini e svolgimento della letteratura italiana, II, dove 

[sono] riportati due memoriali del Pontano sulla situazione italiana nel periodo 

della calata di Carlo VIII; e Gothein, Il Rinascimento nell'Italia Meridionale, 

tradotto nella Biblioteca storica del Rinascimento, Firenze, 1915). Il Pontano era 



membro napoletanizzato. (La religione come strumento di governo. Contro il 

potere temporale del Papa: doversi «li Stati temporali» governare da «re e 

principi secolari»). 

 

 

Gino Arias, Il pensiero economico di Niccolò Machiavelli. (Negli «Annali di 

Economia» dell'Università Bocconi del 1928 (o '27?). 

 

 

Machiavelli ed Emanuele Filiberto. Nel volume miscellaneo su Emanuele 

Filiberto pubblicato nel 1928 dal Lattes, Torino (pp. 477 in 8°) l'attività militare 

di Emanuele Filiberto come stratega e come organizzatore dell'esercito 

piemontese è studiata dai generali Maravigna e Brancaccio. 

 

 

Ettore Ciccotti. Il suo volume: Confronti storici, Biblioteca della «Nuova Rivista 

Storica» n. 10, Società Ed. Dante Alighieri, 1929, pp. XXXIX-262, è stato 

recensito favorevolmente da Guido De Ruggiero nella «Critica» del gennaio 

1930 e invece con molta cautela e in fondo sfavorevolmente da Mario de 

Bernardi nella «Riforma Sociale» (vedere). Un capitolo del libro del Ciccotti 

(forse l'introduzione generale) è stato pubblicato nella «Rivista d'Italia» del 15 

giugno-15 luglio 1927: «Elementi di "verità" e di "certezza" nella tradizione 

storica romana» e solo a questo capitolo qui si accenna. Il Ciccotti esamina e 

combatte una serie di deformazioni professionali della storiografia romana e 

molte sue osservazioni sono giuste negativamente: è per le affermazioni 

positive che sussistono dubbi e sono necessarie molte cautele. La recensione 

del De Ruggiero è molto superficiale: egli giustifica il metodo «analogico» del 

Ciccotti come un riconoscimento dell'identità fondamentale dello spirito 

umano, ma cosí si va molto lontano, fino alla giustificazione 

dell'evoluzionismo volgare e delle leggi sociologiche astratte, che anch'esse, a 

loro modo, si fondano, con un linguaggio particolare, sull'ipotesi dell'identità 

fondamentale dello spirito umano. 

Uno degli errori teorici piú gravi del Ciccotti pare consista nell'interpretazione 

sbagliata del principio vichiano che il «certo si converte nel vero». La storia 

non può essere che certezza (con l'approssimazione della ricerca della 



«certezza»). La conversione del «certo» nel «vero» può dar luogo a costruzioni 

filosofiche (della cosí detta storia eterna) che non hanno che poco in comune 

con la storia «effettuale»: ma la storia deve essere «effettuale » e non 

romanzata: la sua certezza deve essere prima di tutto certezza dei documenti 

storici (anche se la storia non si esaurisce tutta nei documenti storici, la cui 

nozione d'altronde è talmente complessa ed estesa, da poter dare luogo a 

concetti sempre nuovi sia di certezza che di verità). La parte sofistica della 

metodologia del Ciccotti appare molto chiara là dove egli afferma che la storia 

è dramma, perché ciò non vuol dire che ogni rappresentazione drammatica di 

un dato periodo storico sia quella «effettuale», anche se viva, artisticamente 

perfetta, ecc. Il sofisma del Ciccotti porta a dare un valore eccessivo alla 

belletristica storica come reazione all'erudizione pedantesca e petulante: dalle 

piccole «congetture» filologiche si passa alle «grandiose» congetture 

sociologiche, con poco guadagno per la storiografia. 

In un esame della attività storica del Ciccotti occorre tenere molto conto di 

questo libro. La «filosofia della prassi» del Ciccotti è molto superficiale: è la 

concezione di Guglielmo Ferrero e di C. Barbagallo, cioè un aspetto della 

sociologia positivistica, condita di qualche degnità vichiana. La metodologia 

del Ciccotti ha dato luogo appunto alle storie tipo Ferrero e alle curiose 

elucubrazioni del Barbagallo che finisce col perdere il concetto di distinzione e 

di concretezza «individua» di ogni momento dello sviluppo storico e con lo 

scoprire due originali degnità: che «tutto il mondo è paese» e che «piú tutto 

cambia e piú si rassomiglia». 

 

 

Corrado Barbagallo. Il suo libro L'oro e il fuoco deve essere esaminato, tenendo 

conto del partito preso dell'autore di trovare nell'antichità ciò che è 

essenzialmente moderno, come il capitalismo, la grande industria e le 

manifestazioni che ad essi sono collegate. Occorre specialmente esaminare le 

sue conclusioni a proposito delle corporazioni professionali e delle loro 

funzioni, ponendole a confronto con le ricerche degli studiosi del mondo 

classico e del Medio Evo. Cfr. le conclusioni del Mommsen e del Marquardt a 

proposito dei collegia opificum et artificum; per il Marquardt essi erano 

istituzioni di carattere erariale e servivano all'economia e alla finanza dello 

Stato in senso stretto e poco o punto istituzioni sociali (cfr. il mir russo). A parte 



l'osservazione che in ogni caso il sindacalismo moderno dovrebbe trovare 

corrispondenza in istituzioni proprie degli schiavi del mondo classico. Ciò che 

caratterizza, da questo punto di vista, il mondo moderno è che al disotto dei 

proletari non c'è classe alla quale sia proibito l'organizzarsi, come avveniva nel 

Medio Evo e anche nel mondo classico con ogni probabilità; l'artigiano romano 

poteva servirsi degli schiavi come lavoranti ed essi non appartenevano certo ai 

collegia e non è escluso che, nella stessa plebe, qualche categoria non servile 

fosse esclusa dall'organizzazione. 

 

Quella del Barbagallo sul capitalismo antico è una storia ipotetica, 

congetturale, possibile, un abbozzo storico, uno schema sociologico, non una 

storia certa e determinata. Gli storici come il Barbagallo cadono, mi pare, in un 

errore filologico-critico molto curioso: che la storia antica debba essere fatta sui 

documenti del tempo, su cui si fanno ipotesi ecc., senza tener conto che tutto 

lo sviluppo storico susseguente è un «documento» per la storia precedente ecc. 

Gli emigrati inglesi nell'America del Nord hanno portato con loro l'esperienza 

tecnico-economica dell'Inghilterra; come mai si sarebbe perduta l'esperienza 

del capitalismo antico se questo fosse veramente esistito nella misura in cui il 

Barbagallo lascia supporre o vuole che si supponga? 

 

 

Giuseppe Gallavresi, Ippolito Taine storico della Rivoluzione francese, 

«Nuova Antologia», 1° novembre 1928. Cabanis (Giorgio) 1750-1808, sue teorie 

materialiste esposte nel libro dedicato allo studio dei rapporti tra le physique 

et le moral. Il Manzoni ammirava profondamente l'angélique Cabanis e anche 

quando si convertí continuò ad ammirare questo suo libro. Il Taine discepolo 

del Cabanis. 

Il metodo induttivo e le norme dell'osservazione presi a prestito dalle scienze 

naturali dovevano portare il Taine, secondo il Gallavresi, alla conclusione che 

la Rivoluzione francese sia stata una mostruosità, una malattia. «La 

democrazia egualitaria è una mostruosità alla luce delle leggi della natura; ma 

il fatto che è stata concepita dall'uomo ed anche realizzata tratto tratto nella 

storia di taluni popoli deve far riflettere gli spiriti piú riluttanti ad accettare un 

regime pur cosí convenzionale». (Interessanti questi concetti di 

«convenzionale», di «artificiale», ecc., applicati a certe manifestazioni storiche: 



«convenzionale» e «artificiale» sono implicitamente contrapposti a «naturale», 

cioè a uno schema «conservatore» veramente convenzionale e artificiale perché 

la realtà lo ha distrutto: in verità i peggiori «scientifisti» sono i reazionari che 

si proiettano una «evoluzione» di proprio comodo e ammettono l'importanza 

e l'efficacia dell'intervento della volontà umana fortemente organizzata e 

concentrata, solo quando è reazionaria, quando tende a restaurare ciò che è 

stato, come se ciò che è stato ed è stato distrutto non sia altrettanto 

«ideologico», «astratto», «convenzionale», ecc., di ciò che ancora non è stato 

effettuato e anzi molto piú). 

Questa quistione del Taine e della Rivoluzione Francese deve essere studiata 

perché ha avuto una certa importanza, nella storia della cultura del secolo 

scorso: confronta i libri di Aulard contro Taine e le pubblicazioni di Augustin 

Cochin su tutti e due. Questo articolo del Gallavresi è molto superficiale. 

(Confronta anche il fatto per cui la letteratura pamphletistica che precedette e 

accompagnò la Rivoluzione Francese sembra stomachevole agli spiriti 

raffinati: ma la letteratura gesuitica contro la Rivoluzione fu migliore o non fu 

peggiore? La classe rivoluzionaria intellettualmente è sempre debole da questo 

punto di vista: essa lotta per farsi una cultura ed esprimere una classe colta 

consapevole e responsabile: di piú, tutti i malcontenti e i falliti delle altre classi 

si buttano dalla sua parte per rifarsi una posizione. Lo stesso non può dirsi 

della vecchia classe conservatrice, anzi il contrario: eppure la sua letteratura di 

propaganda è peggiore e piú demagogica, ecc.). 

 

 

La scienza della politica e i positivisti. La politica non è che una determinata 

«fenomenologia» della delinquenza, è la «delinquenza settaria»: questo mi 

pare il succo del libro di Scipio Sighele, Morale privata e Morale politica, 

Nuova edizione de La delinquenza settaria riveduta ed aumentata dall'autore, 

Milano, Treves, 1913 (con in appendice riprodotto l'opuscolo Contro il 

parlamentarismo). Può servire come «fonte» per vedere come i positivisti 

intendevano la «politica», sebbene sia superficiale, prolisso e sconnesso. La 

bibliografia è compilata senza metodo, senza precisione e senza necessità (se 

un autore è citato nel libro per un'affermazione incidentale, nella bibliografia è 

riportato il libro da cui [è] presa la citazione). Il libro può servire come 

elemento per comprendere i rapporti che sono esistiti nel decennio 1890-1900 



tra gli intellettuali socialisti e i positivisti della scuola lombrosiana, ossessionati 

dal problema della criminalità, tanto da farne una concezione del mondo o 

quasi (cadevano in una strana forma di «moralismo» astratto, poiché il bene e 

il male era qualcosa di trascendente e di dogmatico, che in concreto coincideva 

con la morale del «popolo», del «senso comune»). Il libro del Sighele deve 

essere stato recensito da Guglielmo Ferrero, perché nella bibliografia è citato 

un articolo del Ferrero Morale individuale e morale politica nella «Riforma 

Sociale», anno I, n. XI-XII. Libro di Ferri: Socialismo e criminalità; di Turati: Il 

delitto e la questione sociale. Vedere bibliografia di Lombroso, Ferri, Garofalo 

(antisocialista), Ferrero, e altri da ricercare. 

L'opuscolo contro il parlamentarismo è anch'esso superficialissimo e senza 

sugo: può essere citato come una curiosità dati i tempi in cui fu scritto: è tutto 

imperniato sul concetto che le grandi assemblee, i collegi sono organismi 

tecnicamente inferiori al comando unico o di pochi, come se questa fosse la 

quistione principale. E pensare che il Sighele era un democratico e che appunto 

per ciò si staccò a un certo punto dal movimento nazionalista. In ogni caso forse 

è da collegare questo opuscolo del Sighele alle concezioni «organiche» del 

Comte. 

 

 

La funzione degli intellettuali. Sulla funzione degli intellettuali nello sviluppo 

della vita politica, sui rapporti del popolo e degli intellettuali è da vedere ciò 

che scrive il Gioberti specialmente nel Rinnovamento. Il Gioberti non adopera 

il termine «intellettuali» ma parla dell'«ingegno». È da notare che il Gioberti 

distingue la democrazia dalla demagogia appunto dalla funzione che nella 

democrazia ha l'«ingegno». 

 

 

G. Gentile e la filosofia della politica. Cfr. l'articolo pubblicato da G. Gentile 

nello «Spectator» del 3 novembre 1928 e ristampato nell'«Educazione fascista». 

«Filosofia che non si pensa (!?), ma che si fa, e perciò si enuncia ed afferma non 

con le formule ma con l'azione». Poiché da quando esiste l'uomo, si è sempre 

«fatto», è sempre esistita l'«azione», questa filosofia è sempre esistita, è stata 

pertanto la filosofia di... Nitti e di Giolitti. Ogni Stato ha «due filosofie»: quella 

che si enuncia per formule ed è una semplice arte di governo, e quella che si 



afferma con l'azione ed è la filosofia reale, cioè la storia. Il problema è di vedere 

in che misura queste due filosofie coincidono, divergono, sono in contrasto, 

sono coerenti intimamente e tra loro. La «formula» gentiliana non è, in realtà, 

che la mascheratura sofistica della «filosofia» politica piú nota col nome di 

«opportunismo» ed empirismo. Se Bouvard e Pécuchet avessero conosciuto 

Gentile, avrebbero trovato nella sua filosofia la giusta interpretazione della 

loro attività rinnovatrice e rivoluzionaria (nel senso non corrotto della parola, 

come si dice). 

 

 

Il genio nella storia. Nello scritto inedito di Niccolò Tommaseo Pio IX e 

Pellegrino Rossi pubblicato da Teresa Lodi nel «Pègaso» dell'ottobre 1931 si 

legge a proposito di Pio IX (p. 407): «E fosse stato anco un genio, gli conveniva 

trovare aiutatori ed interpreti; perché l'uomo che sorge solo, solo si rimane, e 

cade assai volte o deserto o calpesto. In ogni educazione e privata e pubblica 

importa conoscere lo strumento che s'ha tra mani, e chiedergli quel suono ch'ei 

può dare, e non altro; e prima d'ogni cosa saperlo suonare». Dello stesso 

Tommaseo: «Io non entro nelle cose private dell'uomo se non quanto aiutino a 

spiegare le pubbliche»; la proposizione è giusta, anche se il Tommaseo non vi 

si sia attenuto quasi mai. 

 

 

Sul sentimento nazionale. L'editore Grasset ha pubblicato un gruppo di Lettres 

de jeunesse dell'allora capitano Lyautey. Le lettere sono del 1883 e il Lyautey 

era allora monarchico, devoto al conte di Chambord; il Lyautey apparteneva 

alla grande borghesia che era strettamente alleata all'aristocrazia. Piú tardi, 

morto il conte di Chambord e dopo l'azione di Leone XIII per il ralliement, il 

Lyautey si uní al movimento di Albert de Mun che seguí le direttive di Leone 

XIII, e cosí divenne un alto funzionario della Repubblica, conquistò il Marocco, 

ecc. 

Il Lyautey era ed è rimasto un nazionalista integrale, ma ecco come concepiva 

nell'83 la solidarietà nazionale: a Roma aveva conosciuto il tedesco conte von 

Dillen, capitano degli ulani, e cosí ne scrisse al suo amico Antoine de Margerie: 

«Un gentleman, d'une éducation parfaite, de façons charmantes, ayant en 

toutes choses, religion, politique, toutes nos idées. Nous parlons la même 



langue et nous nous entendons à merveille. Que veux-tu? J'ai au coeur, une 

haine féroce, celle du désordre, de la revolution. Je me sens, certes, plus près 

de tous ceux qui la combattent, de quelque nationalité qu'ils soient, que de tels 

de nos compatriotes avec qui je n'ai pas une idée commune et que je regarde 

comme des ennemis publics». 

 

 

I filosofi e la Rivoluzione francese. Nello stesso zibaldone il Bonghi scrive di 

aver letto un articolo di Carlo Louandre nella «Revue des deux mondes» in cui 

si parla di un giornale (diario) di Barbier allora pubblicato, che riguarda la 

società francese dal 1718 al 1762. Il Bonghi ne trae la conclusione che la società 

francese di Luigi XV era peggiore per ogni parte di quella che seguí la 

rivoluzione. Superstizione religiosa in forme morbose, mentre l'incredulità 

cresceva nell'ombra. Il Louandre dimostra che i «filosofi» dettero la teoria di 

una pratica già fatta, non la fecero. 

 

 

Giuseppe Ferrari, Corso su gli scrittori politici italiani. Nuova edizione 

completa con prefazione di A. O. Olivetti. 1928, Milano, Monanni, pp. 700, L. 

25. 

 

 

Centralismo organico ecc. Lo Schneider cita queste parole di Foch: 

«Commander n'est rien. Ce qu'il faut, c'est bien comprendre ceux avec qui on 

a affaire et bien se faire comprendre d'eux. Le bien comprendre, c'est tout le 

secret de la vie...». Tendenza a separare il «comando» da ogni altro elemento e 

a farne un «toccasana» di nuovo genere. E ancora occorre distinguere tra il 

«comando» espressione di diversi gruppi sociali: da gruppo a gruppo l'arte del 

comando e il suo modo di esplicarsi muta di molto, ecc. Il centralismo organico, 

col comando caporalesco e «astrattamente» concepito, è legato a una 

concezione meccanica della storia e del movimento, ecc. 

 

 

Italo Chittaro, La capacità di comando, Casa Editrice De Alberti, Roma. Da una 

recensione di V. Varanini nella «Fiera Letteraria» del 4 novembre 1928 pare che 



nel libro del Chittaro sono contenuti spunti molto interessanti anche per la 

scienza politica. Necessità degli studi storici per la preparazione professionale 

degli ufficiali. Per comandare non basta il semplice buon senso: questo, se mai, 

è il frutto di un profondo sapere e di lungo esercizio. La capacità di comando 

è specialmente importante per la fanteria: se nelle altre armi si diventa 

specialisti di compiti particolari, nella fanteria si diventa specialisti nel 

comando, cioè del compito di insieme: necessità quindi che tutti gli ufficiali 

destinati a gradi elevati abbiano tenuto comandi di fanteria (cioè prima di 

essere capaci a ordinare le «cose» occorre essere capaci a ordinare e guidare gli 

uomini). Considera infine la necessità della formazione di uno Stato Maggiore 

numeroso, valido, popolare tra le truppe. 

 

 

Scritto dal (generale) Luigi Bongiovanni nella «Nuova Antologia» del 16 

gennaio 1934 (La Marna: giudizi in contrasto): «La guerra nel suo duro 

realismo avanza solo per via di fatti. Ciò che importa è vincere. La vittoria non 

si misura a sacrifici, ma a risultati. Di piú, la vittoria è sempre l'effetto di una 

superiorità: anzi, ne è la innegabile constatazione. Quando costa poco sangue, 

vuol dire che la superiorità era insita in uno dei due contendenti, per effetto di 

eventi anteriori». 

 

 

Carlo Flumiani, I gruppi sociali. Fondamenti di scienza politica, Milano, 

Istituto Editoriale Scientifico, 1928, pp. 126, L. 20. (Procurarsi il catalogo di 

questa casa che ha stampato altri libri di scienza politica). 

 

 

Rapporti tra città e campagna. Per avere dei dati sui rapporti tra le nazioni 

industriali e quelle agrarie e quindi spunti per la quistione della situazione di 

semicolonie dei paesi agrari (e delle colonie interne nei paesi capitalistici) è da 

vedere il libro del Mihail Manoilesco, La teoria del protezionismo e dello 

scambio internazionale, Milano, Treves, 1931. Il Manoilesco scrive che «il 

prodotto del lavoro di un operaio industriale è in generale sempre scambiato 

con il prodotto del lavoro di parecchi operai agricoli, in media uno contro 

cinque». Perciò il Manoilesco parla di uno «sfruttamento invisibile» dei paesi 



industriali sui paesi agricoli. Il Manoilesco è attuale governatore della Banca 

nazionale rumena e il suo libro esprime le tendenze ultraprotezioniste della 

borghesia rumena. 

 

 

Vittorio Giglio, Milizie ed eserciti d'Italia, in 8°, 404 pp., illustr., L. 80, C. E. 

Ceschina (Dall'epoca romana alle milizie comunali, all'esercito piemontese, 

alla M.V.S.N.). Cercare come mai nel '48 in Piemonte non esistesse nessun capo 

militare e sia stato necessario ricorrere a un generale polacco. Nel 

Quattrocento-Cinquecento e anche dopo, buonissimi capitani (condottieri, 

ecc.), sviluppo notevole della tattica e strategia, eppure impossibilità di creare 

esercito nazionale, per il distacco tra il popolo e le classi alte. 

 

 

Su Quintino Sella, cfr. nella «Nuova Antologia» del 16 settembre 1927: P. 

Boselli, Roma e Quintino Sella; Alberto De Stefani, Quintino Sella (1827-1884) 

; Bruno Minoletti, Quintino Sella storico, archeologo e paleografo. 

 

 

Storia del dopoguerra. Vedi l'articolo di Giovanni Marietti, Il trattato di 

Versailles e la sua esecuzione, nei fascicoli del 16 settembre e 16 ottobre 1929 

della «Nuova Antologia». È un riassunto diligente dei principali avvenimenti 

legati all'esecuzione del trattato di Versailles, una trama schematica che può 

essere utile come inizio di una ricostruzione analitica o per fissare le 

concordanze internazionali agli avvenimenti interni dei vari paesi. 

 

 

Roberto Michels. Nell'articolo Il pangermanismo coloniale tra le cause del 

conflitto mondiale di Alberto Giaccardi («Nuova Antologia», 16 maggio 1930), 

a p. 238 è scritto: «Il "posto al sole" reclamato dalla Germania cominciò troppo 

presto a diventare di una tale ampiezza, che avrebbe ridotto tutti gli altri 

all'ombra o quasi: perfino al popolo italiano, la cui situazione era analoga a 

quella del popolo tedesco, un dotto germanico, Roberto Michels, negava il 

diritto di esigere colonie, perché "l'Italia, pur essendo demograficamente forte, 



è povera di capitali"». Il Giaccardi non dà il riferimento bibliografico 

dell'espressione del Michels. 

Nel fascicolo del 1° luglio successivo il Giaccardi pubblica una «rettifica» della 

sua affermazione, evidentemente per impulso del Michels; ricorda: 

L'Imperialismo italiano del Michels (Milano, 1914, Società editrice libraria) e 

del 1912 gli Elemente zur Entstehungsgeschichte des Imperialismus in Italien, 

nell'«Archiv für Sozialwissenschaft», gennaio-febbraio 1912, pp. 91-92, e 

conclude: «Il che corrisponde perfettamente ai sentimenti di italianità 

costantemente (!) dimostrati dall'illustre professore dell'Ateneo perugino, che, 

sebbene renano d'origine, ha scelto l'Italia come sua Patria di adozione, 

svolgendo in ogni occasione una intensa ed efficace attività in nostro favore». 

 

 

Cultura italiana. Vedere l'attività culturale delle «Edizioni Doxa» di Roma: mi 

pare sia di tendenze protestanti. Cosí l'attività di «Bilychnis». Cosí bisognerà 

farsi una nozione esatta dell'attività intellettuale degli ebrei italiani in quanto 

organizzata e centralizzata: periodici come il «Vessillo Israelitico» e «Israel», 

pubblicazioni di case editrici specializzate, ecc.: centri di cultura piú 

importanti. In che cosa il nuovo movimento sionista nato dopo la dichiarazione 

Balfour ha influito sugli ebrei italiani? 

 

 

Francia. André Siegfried, Tableau des Partis en France, Paris, Grasset, 1930. 

 

 

Alfredo Oriani. È interessante una nota di Piero Zama, Alfredo Orfani 

candidato politico, nella «Nuova Antologia» del 16 novembre 1928. 

 

 

R. Garofalo, Criminalità e amnistia in Italia, «Nuova Antologia» del 1° maggio 

1928. Per la figura del Garofalo. 

 

 

E. De Cillis, Gli aspetti e le soluzioni del problema della colonizzazione agraria 

in Tripolitania, «Nuova Antologia», 1° luglio 1928. Vedere la letteratura in 



proposito e seguire le pubblicazioni del De Cillis. L'articolo è interessante 

perché realistico. 

 

 

Gaspare Ambrosini, La situazione della Palestina e gli interessi dell'Italia, 

«Nuova Antologia» del 16 giugno 1930. (Indicazioni bibliografiche sulla 

quistione). 

 

 

Andrea Torre, Il principe di Bülow e la politica mondiale germanica, «Nuova 

Antologia», 1° dicembre 1929 (scritto in occasione della morte del Bülow e in 

base al libro dello stesso Bülow, Germania imperiale: è interessante e sobrio). 

 

 

Stresemann. Cfr. nella «Nuova Antologia» del 16 novembre 1929 l'articolo di 

Francesco Tommasini, Il pensiero e l'opera di Gustavo Stresemann, 

interessante per studiare la Germania del dopoguerra e il mutamento nella 

psicologia dei nazionalisti borghesi e piccolo borghesi. 

 

 

Nazionalizzazioni e statizzazioni. Cfr. M. Saitzew, Die öffentliche 

Unternehmung der Gegenwart, Tübingen, Mohor, 1930, RM. 3,40. Il Saitzew è 

professore dell'Università di Zurigo. Secondo il Saitzew l'area d'azione delle 

imprese pubbliche, specialmente in certi rami, è molto maggiore di ciò che si 

crede; in Germania il capitale delle imprese pubbliche sarebbe un quinto 

dell'intera ricchezza nazionale (durante la guerra e l'immediato dopoguerra 

l'impresa pubblica si è dilatata). Il Saitzew non crede che le imprese pubbliche 

siano una forma di socialismo, ma crede siano parte integrante del capitalismo. 

Le obbiezioni contro l'impresa pubblica potrebbero farsi anche per le società 

anonime; si ripetono argomenti che erano buoni quando le imprese private 

erano individuali, eppure le anonime sono oggi prevalenti ecc. 

Sarà utile il volumetto per vedere l'estensione che ha avuto l'impresa pubblica 

in alcuni paesi: il carattere dell'impresa pubblica non sarebbe, secondo il 

Saitzew, quello di avere come scopo principale il reddito fiscale, ma quello di 



impedire che in certi rami, in cui la concorrenza è tecnicamente impossibile, si 

stabilisca un monopolio privato pericoloso per la collettività. 

 

 

La battaglia dello Jütland. È da rivedere la descrizione della battaglia dello 

Jütland fatta da Winston Churchill nelle sue memorie di guerra. Appare da 

essa come il piano e la direzione strategica della battaglia da parte del comando 

inglese e di quello tedesco siano in contrasto con la raffigurazione tradizionale 

del carattere dei due popoli. Il comando inglese aveva centralizzato 

«organicamente» l'esecuzione del piano nella nave ammiraglia: le unità della 

flotta dovevano «attendere ordini» volta per volta. Il comando tedesco invece 

aveva spiegato a tutti i comandi subalterni il piano strategico generale e aveva 

lasciato alle singole unità quella certa libertà di manovra che le circostanze 

potevano richiedere. La flotta tedesca si comportò molto bene. La flotta inglese 

invece fu impacciata, corse molti rischi, ebbe gravi perdite, e nonostante la sua 

superiorità, non poté conseguire fini strategici positivi: a un certo punto 

l'ammiraglio perdette le comunicazioni con le unità combattenti e queste 

commisero errori su errori. (Sulla battaglia dello Jütland ha scritto un libro 

Epicarmo Corbino). 

 

 

Argus, Il disarmo navale, i sottomarini e gli aeroplani, «Nuova Antologia», 16 

novembre 1929. Brevi cenni alle prime trattative tra Stati Uniti e Inghilterra per 

il disarmo e la parità navale. Accenna anche rapidamente all'innovazione che 

nell'armamento navale è portata dal sottomarino e dall'aeroplano, che, con 

costi relativamente bassi, possono dare risultati molto rilevanti, e alla sempre 

maggiore inutilità delle grandi corazzate. 

 

 

Oscar di Giamberardino, Linee generali della politica marittima dell'Impero 

britannico, «Nuova Antologia», 16 settembre 1928. Utile. 

 

 

Istituzioni internazionali. La Camera di Commercio Internazionale. (Un 

articolo sul IV Congresso della Camera di Commercio Internazionale tenuto a 



Stoccolma nel giugno-luglio 1927 è nella «Nuova Antologia» del 16 settembre 

1927). 

 

 

G. B., La Banca dei regolamenti internazionali, «Nuova Antologia», 16 

novembre 1929. 

 

 

Luigi Villari, L'agricoltura in Inghilterra, «Nuova Antologia», 1° settembre 

1930. Interessante. 

 

 

Alfonso de Pietri-Tonelli, Wall Street, «Nuova Antologia» del 1° dicembre 1929 

(commenta in termini molto generali la crisi di borsa americana della fine del 

'29: bisognerà rivederlo per studiare l'organizzazione finanziaria americana). 

 

 

La Geopolitica. Già prima della guerra Rodolfo Kjellén, sociologo svedese, 

cercò di costruire su nuove basi una scienza dello Stato o Politica, partendo 

dallo studio del territorio organizzato politicamente (sviluppo delle scienze 

geografiche: geografia fisica, geografia antropica, geopolitica) e della massa di 

uomini viventi in società in quel territorio (geopolitica e demopolitica). I suoi 

libri, specialmente i due: Lo Stato come forma di vita e Le grandi potenze 

attuali (Die Grossmächte der Gegenwart, del 1912, rielaborato dall'autore, 

divenne Die Grossmächte und die Weltkrise, pubblicato nel 1921; il Kjellén [è] 

morto nel 1922) ebbero grande diffusione in Germania dando luogo a una 

corrente di studi. Esiste una «Zeitschrift für Geopolitik»; e appaiono opere 

voluminose di geografia politica (una di esse, Weltpolitisches, Handbuch, vuol 

essere un manuale per gli uomini di Stato) e di geografia economica. In 

Inghilterra e in America e in Francia. 

 

 

Olii, petrolii e benzine, di Manfredi Gravina nella «Nuova Antologia» del 16 

dicembre 1927 (l'articolo continua nella «Nuova Antologia» del 1° gennaio 

1928 ed è interessante per avere un accenno generale al problema del petrolio). 



L'articolo è un riassunto delle recenti pubblicazioni sul problema del petrolio. 

Estraggo qualche notizia bibliografica e qualche osservazione: Karl Hoffmann, 

Oelpolitik und angelsächsischer Imperialismus (Ring-Verlag, Berlino, 1927) 

che il Gravina dice lavoro magistrale, un compendio eccellente dei grandi 

problemi petrolieri del mondo ed indispensabile per chi voglia, sulla scorta di 

dati precisi, approfondirne lo studio (con la riserva che vede troppo «petrolio» 

in ogni atto internazionale). Il «Federal Oil Conservation Board» formato in 

America nel 1924 con la missione di studiare ogni mezzo atto a razionalizzare 

l'eccessivo sfruttamento del patrimonio petrolifero americano ed assicurargli 

il massimo e il migliore rendimento (lo Hoffmann definisce questo Ufficio 

«grandioso ente di preparazione industriale alla eventuale guerra del 

Pacifico»). In questo Board il senatore Hughes, già ministro degli affari Esteri, 

rappresenta gli interessi diretti di due Società del gruppo Standard (la 

«Standard» di New York e la «Vacuum Oil»). Lo «Standard Oil Trust» 

costituito nel 1882 da John D. Rockefeller dovette adattarsi alle leggi contro i 

trusts. La «Standard» di New Jersey è considerata tuttora come una vera e 

propria centrale della attività petrolifera della Casa Rockefeller: essa controlla 

il 20-25% della produzione mondiale, il 40-45% delle raffinerie, il 50-60% delle 

condutture dai pozzi alle stazioni di avviamento. Accanto alla Standard e 

società affiliate sono sorte altre imprese, fra cui da ricordare i cosí detti Big 

Independents. 

La «Standard» è collegata con il Consorzio Harriman (trasporti ferroviari e 

marittimi, 8 società di navigazione) e col gruppo bancario Kuhn Loeb & Co. di 

New York, del quale è a capo Otto Kahn. Nel campo inglese i due gruppi piú 

importanti sono la «Shell Royal-Dutch» e l'«Anglo-Persian Burmah». Direttore 

generale della «Shell» è l'olandese sir Henry Deterding. La Shell è asservita 

all'Impero Inglese nonostante i grandi interessi finanziari e politici dell'Olanda. 

L'«Anglo-Persian Burmah» può considerarsi governativa britannica e piú 

specialmente dell'Ammiragliato che vi è rappresentato da tre fiduciari. 

Presidente dell'«Anglo-Persian» è sir Charles Greenway, coadiuvato da un 

consulente tecnico, sir John Cadman, che durante la guerra fu a capo del 

servizio governativo dei petroli. Greenway, Cadman, Deterding e i fratelli 

Samuel (fondatori della «Shell» inglese poi fusasi colla «Royal-Dutch») sono 

considerati di fatto i dirigenti della politica petroliera inglese. 

 



Domenico Meneghini, Industrie chimiche italiane, «Nuova Antologia», 16 

giugno 1929. 

 

 

Claudio Faina, Foreste, combustibili e carburante nazionale, «Nuova 

Antologia» del 1° maggio 1928. Interessante. Dimostra che la selvicultura 

italiana, se coltivata e sfruttata industrialmente, può aumentare di molto il suo 

rendimento e dare sottoprodotti numerosi. (In questo articolo del Faina, che è 

il figlio del senatore Eugenio Faina, relatore dell'inchiesta parlamentare sul 

Mezzogiorno e che si occupa assiduamente di attività organizzative e 

propagandistiche di carattere agrario – scuole rurali istituite dal padre 

nell'Umbria, ecc. – si accenna a un disboscamento intensivo e irrazionale nella 

montagna della Sardegna meridionale per vendere carbone alla Spagna. 

Ricordare questo accenno alla Sardegna). 

 

 

Claudio Faina, Il carburante nazionale, «Nuova Antologia» del 16 aprile 1929 

(continua l'articolo dello stesso Faina pubblicato precedentemente dalla 

«Nuova Antologia» e rubricato altrove). 

 

 

Carlo Schanzer, Sovranità e giustizia nei rapporti fra gli Stati, «Nuova 

Antologia», 1° novembre 1929. Moderato nella forma e nella sostanza. Può 

essere preso come documento dell'atteggiamento ufficioso del Governo verso 

la Società delle Nazioni e i problemi di politica internazionale che le sono 

connessi. 

 

 

Giorgio Mortara, Natalità e urbanesimo in Italia, «Nuova Antologia», 16 

giugno - 1° luglio 1929. 

Tratta le quistioni piú strettamente statistiche, osservando una grande cautela 

nel dare giudizi, specialmente di portata piú immediata. Il numero annuo dei 

nati vivi in Italia è andato aumentando, attraverso oscillazioni, nel primo 

quarto di secolo successivo all'unità nazionale (massimo di 1.152.906 nel 1887), 

ha declinato gradualmente fino a un minimo di 1.042.090 nel 1903, è risalito ad 



un massimo secondario di 1.144.410 nel 1910 e si è mantenuto negli anni prima 

della guerra a 1.100.000. Nel 1920 (molte nozze dopo l'armistizio) si ha il 

massimo assoluto di 1.158.041, che scende rapidamente a 1.054.082 nel 1927, e 

circa 1.040.000 nel 1928 (territorio antebellico; nei nuovi confini 1.093.054 nel 

'27, e 1.077.000 nel '28), cifra la piú bassa negli ultimi 48 anni. In altri paesi la 

diminuzione assai maggiore. Diminuzione correlativa nelle morti: da un 

massimo di 869.992 nel 1880 ad un minimo di 635.788 nel 1912, diminuzione 

che, dopo il periodo bellico, con 1.240.425 morti nel '18, è ricominciata: nel 1927 

solo 611.362 morti, nel 1928 614 mila (vecchi confini; nei nuovi confini, 635.996 

morti nel '27 e 639.000 nel '28). Cosí l'eccedenza dei nati sui morti nel 1928 è 

stata di 426.000 circa (nuovi confini 438.000) cioè piú favorevole che nel 1887, 

in cui solo 323.914, per l'alta percentuale di morti. Il massimo di eccedenza, 448 

mila circa, si è avuto nel quinquennio 1910-14. (Si può dire, 

approssimativamente, che in un certo periodo storico, il grado di benessere di 

un popolo non può desumersi dal numero alto delle nascite, ma piuttosto dalla 

percentuale dei morti e dall'eccedenza dei nati sui morti: ma anche in questa 

fase storica incidono delle variabili che devono essere analizzate, infatti, piú 

che di benessere popolare assoluto può parlarsi di migliore organizzazione 

statale e sociale per l'igiene, ciò che impedisce a una epidemia, per esempio, di 

diffondersi tra una popolazione a basso livello, decimandola, ma non eleva per 

nulla questo livello stesso, se non si può dire che lo mantenga addirittura, 

evitando la sparizione dei piú deboli e improduttivi che vivono sul sacrificio 

degli altri). 

Le cifre assolute delle nascite e delle morti danno solo l'incremento assoluto 

della popolazione. L'intensità dell'incremento è data dal rapporto di questo 

incremento col numero degli abitanti. Da 39,3 per 1.000 abitanti del 1876 la 

frequenza delle nascite scende a 26 nel 1928, con una diminuzione del 33%; la 

frequenza delle morti da 34,2% nel 1867 scende a 15,6 nel '28, con una 

diminuzione del 54%. La mortalità comincia a discendere nettamente col 

quinquennio 1876-80; la natalità inizia la discesa nel quinquennio '91-95. 

Per gli altri paesi d'Europa, su 1.000 abitanti: Gran Bretagna 17 nati - 12,5 morti, 

Francia 18,2 - 16,6, Germania 18,4 - 12, Italia 26,9 - 15,7, Spagna 28,6 - 18,9, 

Polonia 31,6 - 17,4, Urss (europea) 44,9 - 24,4, Giappone 36,2 - 19,2. (I dati si 

riferiscono, per l'Urss, al 1925, per il Giappone al 1926, per gli altri paesi al 

1927). 



Per la diminuzione della mortalità il Mortara fissa tre cause principali: 

progresso dell'igiene, progresso della medicina, progresso del benessere, che 

riassumono in forma schematica un gran numero di fattori di minore mortalità 

(un fattore è anche la minore natalità, in quanto le età infantili sono soggette 

ad alta mortalità). Il fattore preponderante della bassa natalità è la decrescente 

fecondità di matrimoni, dovuta a volontaria limitazione, inizialmente per 

previdenza, poi per egoismo. Se il movimento si svolgesse uniformemente in 

tutto il mondo, non altererebbe le condizioni relative delle varie nazioni, pur 

avendo effetti gravi per lo spirito d'iniziativa, e potendo essere causa d'inerzia 

e di regresso morale ed economico. Ma il movimento non è uniforme: vi sono 

oggi popoli che si accrescono rapidamente mentre altri lentamente, vi saranno 

domani popoli che cresceranno celermente mentre altri diminuiranno. 

Già oggi in Francia l'equilibrio tra nascite e morti è faticosamente mantenuto 

coll'immigrazione, che determina altri gravi problemi morali e politici: in 

Francia la situazione è aggravata dalla relativamente alta percentuale di 

mortalità in confronto dell'Inghilterra e della Germania. 

Calcolo regionale per il 1926: Piemonte (proporzione per 1.000 abitanti, nati e 

morti) 17,7-15,4, Liguria 17,1-13,8, Lombardia 25,1-17,9, Venezia Tridentina 

25,0-17,5, Venezia Euganea 29,3-15,3, Venezia Giulia 22,8-16,1, Emilia 25,0-15,3, 

Toscana 22,2-14,3, Marche 28,0-15,7, Umbria 28,4-16,5, Lazio 28,1-16,3, Abruzzi 

32,1-18,9, Campania 32,0-18,3, Puglie 34,0-20,8, Basilicata 36,6-23,1, Calabria 

32,5-17,3, Sicilia 26,7-15,7, Sardegna 31,7-18,9. Prevalgono i livelli medi, ma con 

tendenza piuttosto verso il basso che verso l'alto. 

Per il Mortara la causa della denatalità è da ricercarsi nella limitazione 

volontaria. Altri elementi possono contribuirvi saltuariamente, ma sono 

trascurabili (emigrazione degli uomini). C'è stato un «contagio» della Francia 

nel Piemonte e in Liguria, dove il fenomeno è piú grave (emigrazione 

temporanea ha servito di veicolo) e di piú lontana origine, ma non si può 

parlare di contagio «francese» per la Sicilia, che nel Mezzogiorno è un focolaio 

di denatalità. Non mancano indizi di limitazione volontaria in tutto il 

Mezzogiorno. Campagna e città: la città [ha] meno nascite che la campagna. 

Torino, Genova, Milano, Bologna, Firenze hanno (nel 1926) una media di 

natalità inferiore a Parigi. 

 

 



Sull'emigrazione italiana. Articolo di Luigi Villari nella «Nuova Antologia» del 

16 febbraio 1928: L'emigrazione italiana vista dagli stranieri. Sull'emigrazione 

il Villari ha scritto parecchio: vedere.. (In questo articolo recensisce alcuni libri 

americani, inglesi e francesi che parlano dell'emigrazione italiana). 

 

 

Italia e Palestina. Confrontare nella «Nuova Antologia» del 16 ottobre 1929 

l'articolo La riforma del mandato sulla Palestina, di Romolo Tritonj. Vi si 

espone il programma minimo italiano, cioè l'internazionalizzazione della 

Palestina, secondo il progetto concordato durante la guerra fra le potenze 

dell'Intesa e abbandonato da Francia e Inghilterra dopo la caduta dello zarismo 

in Russia, lasciando l'Italia in asso, poiché la Francia ebbe la Siria e l'Inghilterra 

la Palestina stessa. L'articolo è moderato in generale, ma accanito contro il 

sionismo. Si dovrà rivedere per ricostruire la politica italiana in Oriente (nel 

prossimo Oriente). 

 

 

Sulla finanza dello Stato. Le riforme del Tesoro, di «Alacer», nella «Nuova 

Antologia» del 16 novembre 1928. Integra l'articolo di Tittoni del giugno '27: 

da tener presente per seguire tutte le varie fasi della lotta sorda che gli elementi 

conservatori conducono intorno alla politica finanziaria. 

 

 

Articolo «Problemi finanziari» firmato Verax (Tittoni) nella «Nuova 

Antologia» del 1° giugno 1927. Nella «Nuova Antologia» del 1925 (16 maggio), 

Tittoni aveva pubblicato un articolo, I problemi finanziari dell'ora, nel quale 

trattava questi punti: equilibrio del bilancio; economie; perequazione del 

sistema tributario; mania spendereccia e tassatrice degli enti locali; circolazione 

monetaria e suoi problemi: deflazione; stabilizzazione; debiti interalleati; 

regime bancario; ordinamento delle società anonime; difesa del risparmio 

nazionale. 

Equilibrio del bilancio raggiunto; le confusioni, sperequazioni e duplicazioni 

del sistema tributario eliminate con la riforma De Stefani; i debiti interalleati 

regolati dal Volpi, il quale ha preso provvedimento per la rapida liquidazione 

della sezione autonoma del Consorzio valori, per l'unificazione dell'emissione, 



per il trasferimento delle operazioni di cambio all'Istituto dei cambi sotto il 

patronato della Banca d'Italia, per la vigilanza in difesa del risparmio 

nazionale: discorso di Pesaro per la politica monetaria. 

Nuovi problemi, attuali: consolidamento del pareggio del bilancio; freno alle 

crescenti spese; sano impiego delle eccedenze di bilancio; condizioni della 

tesoreria; necessità di un ammortamento graduale e continuativo del debito 

pubblico; i prestiti esteri e il miglioramento dei cambi; la difesa della riforma 

tributaria da iniziate deviazioni; eliminazione di ogni inutile fiscalismo. 

L'esercizio '25-26 chiuso con un avanzo di competenza di 2.268 milioni ridotto 

con due regi decreti a 468 milioni. Ma occorre esaminare l'esercizio '25-26 

considerando 1) le maggiori spese sopravvenute durante l'esercizio; 2) quelle 

deliberate dopo chiuso l'esercizio, ma attribuite a questo; 3) rapporti tra le 

risultanze del bilancio di competenza ed il conto di cassa; 4) i conti fuori 

bilancio. Durante l'esercizio '25-26 furono deliberate maggiori spese, oltre 

quelle preventivate in bilancio, per 3.605 milioni e, chiuso l'esercizio, con due 

regi decreti (ricordati) furono deliberate 1.800 milioni di nuove spese, 

addebitate all'esercizio stesso mediante iscrizione nel bilancio delle finanze di 

un capitolo aggiunto. Senza tener conto del movimento dei capitali e delle 

spese per le PP. e TT. che dal bilancio generale sono state trasferite in quello 

speciale dell'azienda autonoma, e detratti 247 milioni di economie realizzate 

durante l'esercizio, si ha, malgrado la diminuzione delle spese residuali della 

guerra, un aumento di 4.158 milioni di spesa sui 17.217 preventivati (aumento 

del 24%). Ma anche le entrate, preventivate in 17.394 milioni, salirono a 21.043 

milioni, e perciò avanzo di 468 milioni. 

È necessario un piú rigoroso e completo accertamento delle spese, i risultati 

dell'esercizio devono allontanarsi il meno possibile dalle previsioni, altrimenti 

il bilancio preventivo diverrebbe inutile, e per una ragione psicologica (!), 

perché l'annunzio di grandi avanzi incita alle spese. Un insigne economista, R. 

C. Adams, è giunto a dire che preferisce un bilancio presentato con un 

lievissimo disavanzo a quello presentato con un eccessivo avanzo poiché il 

primo incita alle economie, il secondo sospinge alle prodigalità («e a imporre 

nuove tasse se successivamente l'avanzo è in pericolo sul nuovo piano di 

spese»; A. G.). Questi avanzi sono fondati su incrementi di entrate che non 

sono necessariamente continuativi. L'avanzo di un bilancio di competenza può 

non coincidere con una cassa egualmente florida. «Perciò a situazioni di 



bilancio eccellenti possono corrispondere situazioni di cassa richiedenti 

provvedimenti eccezionali come quelli adottati dal Governo Nazionale nello 

scorso autunno». Politica di economie. Se non riduzione delle spese, 

desiderabile almeno freno alle nuove spese. 

Bilancio italiano non è un conto di fatto, di tipo inglese, che registra incassi e 

spese effettivamente avvenuti, ma un conto di diritto, di tipo francese, 

comprendente da una parte le entrate accertate e scadute, da un'altra parte le 

spese ordinate, liquidate ed impegnate nei modi prescritti dalla legge. Il 

bilancio di competenza, a quelli che non sanno leggerlo, non dà una chiara 

visione della situazione finanziaria del paese. L'inconveniente maggiore del 

bilancio di competenza è nel fatto che nessun esercizio si esaurisce in sé; esso 

lascia sempre dei residui attivi e passivi, in modo che alla gestione del bilancio 

proprio dell'esercizio si aggiunge quella dei residui attivi e passivi dei 

precedenti esercizi che la cassa va a sopportare. Ne deriva pertanto che 

aumentando le spese di competenza si è normalmente avuto un aumento di 

residui, specialmente di residui passivi che malamente si contrappongono agli 

attivi e la maturazione dei quali può depauperare la cassa al di là del 

prevedibile. I residui passivi mal si contrappongono agli attivi perché questi, 

dati i nostri congegni di esazione, non possono essere e non sono di un 

ammontare ragguardevole per la parte effettiva, la sola che costituisce una vera 

entrata, giacché i residui attivi per movimenti di capitale rappresentano prestiti 

da contrarsi o da collocarsi. Costituirebbe quindi un grave errore il valutare 

alla stessa stregua i residui attivi e passivi circa la possibilità di trasformarsi 

rispettivamente in incassi e pagamenti. A questo si aggiunge una consuetudine 

che ormai comincia a trovare larga applicazione: l'art. 154 del regolamento per 

l'amministrazione del patrimonio e per la contabilità di Stato stabilisce che in 

nessun caso si possa iscrivere fra i residui degli anni decorsi alcuna somma in 

entrata o in spesa che non sia stata compresa fra la competenza degli esercizi 

anteriori; ma purtroppo la parola della legge non vieta che per lo stesso 

esercizio si cancelli la iscrizione di un capitolo per aumentarne un altro: cosí è, 

ad esempio, quando tra i residui passivi si trova iscritta una somma che 

presumibilmente non sarà spesa e che non traducendosi quindi in un 

pagamento sarebbe passata in economia, e viceversa si viene ad aumentare un 

altro capitolo di spesa, sempre dei residui, e, s'intende, dello stesso esercizio, 

spesa che sarà realmente effettuata e si tradurrà in un pagamento. Cosí la 



contabilità è salva, l'ammontare di residui passivi non viene aumentato, ma le 

condizioni della cassa vengono peggiorate. La gestione dei residui, e in special 

modo il saldo dei residui, va tenuto in seria considerazione, tanto piú che esso 

è in continuo aumento, ed infatti la differenza passiva dei residui era al 30 

giugno 1926 di 10.513 milioni contro 9.442 milioni al 30 giugno 1925. 

Francia, Belgio, Italia. I tre paesi, dopo aver assicurato l'equilibrio del bilancio, 

dovettero fronteggiare una crisi di Tesoreria; il deficit, cioè, non era scomparso, 

ma passando dal bilancio alla tesoreria si era semplicemente spostato. Si è 

dovuto correre ai ripari procurando di eliminare anzitutto il pericolo del debito 

fluttuante, divenuto enorme dopo la guerra, poiché le Tesorerie si 

trasformarono di fatto in Banche di deposito. («Questo è un paragone capzioso: 

non si trasformarono per nulla in Banche di deposito, ma commisero una truffa 

in grande stile, perché le somme incassate furono spese come entrate ordinarie 

di bilancio, senza che i futuri bilanci potessero prevedersi talmente 

incrementabili da assicurare la restituzione delle somme alla data fissata: si 

rastrellò il risparmio diffuso, sotto la pressione del pericolo nazionale, per 

esonerare da aggravi la ricchezza imponibile; fu una decimazione larvata del 

capitale, ma di quello delle classi medie, per non decimare apertamente e 

realmente il capitale delle classi alte dei maggiori detentori di ricchezza: il 

confronto tra paesi latini e paesi anglosassoni mette piú in rilievo questa truffa 

colossale, che si è risolta in parte con l'inflazione e in parte con colpi di Stato»). 

Il primo progetto di stabilizzazione del franco belga del ministro Jansens fallí 

in gran parte per aver omesso la sistemazione preventiva del debito fluttuante. 

La Francia provvide al debito fluttuante con la creazione di una cassa 

autonoma di consolidamento ed ammortamento. A questa cassa furono 

destinati i proventi di alcune tasse e quelli della gestione dei tabacchi, in tutto 

3.700 milioni di franchi all'anno. Il pagamento di queste tasse può farsi con 

titoli di Stato, che vengono annullati: colla diminuzione dei titoli diminuisce 

l'interesse e la differenza disponibile va ad aumentare il fondo di 

ammortamento. Per un emendamento al progetto primitivo del governo 

l'ammortamento fu esteso a tutto il debito pubblico («cioè fu prolungata 

l'esistenza presumibile della Cassa»). Cosí in Francia si ottenne non solo di 

arrestare la ressa dei rimborsi, ma si ottennero nuove sottoscrizioni: il Tesoro 

fu rinsanguato; coi mezzi ordinari di Tesoreria poté procurarsi 14 miliardi, di 

cui 9 furono rimborsati alla Banca di Francia e 5 per acquisto di divise estere. 



Belgio: si procedette ad una conversione semicoattiva. Ai portatori dei buoni 

fu posta l'alternativa: o consentire il cambio dei buoni con azioni della società 

nazionale delle ferrovie belghe costituite dallo Stato, o farli stampigliare. I 

buoni dati in cambio delle azioni ferroviarie, i 3/4, furono distrutti; gli altri 

furono convertiti in nuovi buoni coll'interesse ridotto dal 7 al 5% e col rimborso 

subordinato non a scadenza fissa ma alle disponibilità avvenire del bilancio. 

Italia: conversione obbligatoria dei buoni del Tesoro in titoli del debito 

consolidato, con un premio ai portatori che ha aumentato il debito pubblico di 

circa 3 miliardi. «Non è il caso di discutere teoricamente quest'operazione che 

in fatto era inevitabile». Un recentissimo comunicato ai giornali, illustrando il 

conto del Tesoro a fine marzo, segnala l'esistenza di un fondo di cassa, al 31 

marzo (1927) di 2.311 milioni. La cifra «lascia fredda una parte dell'opinione 

pubblica, la quale non riesce a vedere come sí floride condizioni di cassa e di 

bilancio si concilino con la recente necessità di assai drastici provvedimenti, 

che investirono una parte cospicua della popolazione e toccarono a fondo 

molte private economie». La cassa del Tesoro può presentare un'apparente 

floridezza ed una reale penuria. Ciò rilevò già la Commissione di finanza del 

Senato, il cui relatore, on. Mayer, nella sua relazione sugli stati di previsione 

del Ministero delle Finanze e del Bilancio dell'entrata pel 1926-27, constatava 

che, mentre dai conti mensili del Tesoro risultavano disponibilità cospicue di 

cassa (al 31 marzo 1926 quasi 4 miliardi) risultava anche l'aumento dei debiti 

pubblici per oltre 1.800 milioni. Ciò avviene perché il fondo di cassa esposto 

nella accennata cifra di 2.311 milioni non rappresenta tutto danaro di cui il 

Tesoro possa effettivamente disporre come contante. Cosí nei 2.311 milioni è 

inclusa la somma di 1.554 milioni attribuita alle «contabilità speciali» le quali 

comprendono numerose assegnazioni fatte ad enti come: fondo per il culto, 

monte pensioni insegnanti elementari, cassa di previdenza degli enti locali, 

ospedali riuniti di Roma ecc., epperò rappresentano somme erogate dall'Erario 

o destinate a pagamenti preveduti dall'amministrazione, e quindi vincolate. 

Piú significativa è la cifra denotante l'ammontare del fondo di cassa presso la 

Tesoreria provinciale, vale a dire del fondo cui attingonsi i mezzi per la 

massima parte dei pagamenti nel Regno; certamente sarebbe un errore 

considerare questo soltanto, perché il Tesoro ha altre disponibilità liquide, 

presso la Tesoreria centrale, e fra esse dovrebbero avere una certa importanza 

quelle in divisa presso i suoi corrispondenti esteri, ma il fondo di dotazione 



rappresenta sempre la condizione fondamentale delle disponibilità di cassa del 

Tesoro per fronteggiare i suoi bisogni correnti. Nulla può essere piú eloquente 

della differenza fra il cosí detto «fondo generale di cassa» del Tesoro e la 

situazione del «fondo di dotazione» dello Stato per l'esercizio della Tesoreria 

provinciale presso la Banca d'Italia, cioè del vero e proprio conto corrente del 

Tesoro presso l'Istituto di Emissione [vedi tabella]. 

 

Fondo generale di cassa 

 

30 Settembre 1926 421.860.578 Senza le contabilità speciali 1.816.505.000

 Comprese le contabilità speciali + 632.100.000 Conto corrente 

presso la Banca d'Italia 

31 Ottobre » 61.850.763  1.534.561.000  – 129.700.000  

30 Novembre » 109.814.566  875.004.000  – 687.700.000  

31 Dicembre » 768.467.255  1.974.689.000  + 95.800.000

  

31 Gennaio 1927 804.426.967  2.225.661.000  + 51.000.000  

28 Febbraio » 990.835.383  2.407.212.000  + 248.100.000

  

31 Marzo » 777.283.292  2.311.802.000  + 31.400.000  

 

Come si vede, al 31 ottobre e al 30 novembre, cioè prima degli incassi ottenuti 

con l'emissione del Prestito del Littorio, il detto conto corrente si presentava in 

deficit, per cui la Banca dovette provvedere a pagamenti del Tesoro con propri 

biglietti. Nel conto dei debiti della Tesoreria richiama l'attenzione l'ammontare 

di vaglia del Tesoro nel 1925-1926 in 71.349 milioni per rimborsi e 70.498 

milioni per incassi. Queste enormi cifre richiederebbero qualche chiarimento 

affinché il pubblico potesse rendersi ragione delle operazioni che 

rappresentavano. Ad esso intanto una cosa appare evidente e cioè che la 

politica di Tesoreria ha preso il sopravvento su quella di bilancio i cui risultati 

sono subordinati a quelli della prima. 

Bisogna dunque provvedere a rinforzare la cassa del Tesoro (la Francia e il 

Belgio l'hanno già fatto). Come? Non ricorrendo ad antecipazioni da parte della 

Banca d'Italia che non potrebbe fornirle che mediante restrizioni del credito al 

commercio o mediante l'inflazione. Non mediante emissioni di Buoni del 



Tesoro, perché sarebbe impossibile dopo il recente consolidamento. Non 

mediante nuovo prestito consolidato. Il debito pubblico va diminuito, non 

aumentato, è poi recente il consolidamento e prestito del Littorio. Bisogna 

invece rifornire la cassa mediante le eccedenze di bilancio, nelle quali, se non 

ci saranno gravi perturbazioni dei cambi e se faremo una politica di economie, 

potremo continuare a contare. («Ma in realtà avanzi reali di bilancio non ce ne 

sono mai stati, come risulta dall'esposizione precedente, ma solo spostamenti 

contabili e mascherature di deficit attraverso i residui passivi, il debito 

pubblico aumentato surrettiziamente e il ricorso a partite incontrollabili, senza 

contare l'assorbimento dei bilanci locali, tutti deficitari in misura spaventevole. 

Bisognerebbe fissare con esattezza cos'è l'avanzo di bilancio effettivo, anche 

dopo aver fissato una quota ragionevole per rafforzare il tesoro e per 

ammortare il debito pubblico: è quello che, oltre a tutto ciò, permette di 

diminuire le imposte effettivamente, e di migliorare le condizioni del 

personale; diminuire specialmente le imposte indirette che pesano di piú sulla 

parte piú povera della popolazione, cioè che permettono un piú elevato tenore 

di vita»). Con decreto regio 3 dicembre 1926 fu elevata a 4/5 la quota 

dell'avanzo di bilancio da destinare ad opere inerenti alla ricostruzione 

economica e alla difesa militare della nazione già fissato in 3/4 dal R. D. del 5 

giugno. Nessuno ha contestato le ragioni impellenti (!) che indussero il governo 

a prendere questo provvedimento eccezionalissimo, che è contrario alla 

dottrina finanziaria di tutti gli economisti senza distinzioni di scuole e che non 

trova riscontro nella pratica finanziaria di nessun altro paese. Non dovrebbe 

diventare una consuetudine: il Direttore Generale della Banca d'Italia nella 

relazione all'assemblea degli azionisti del '27 l'ha «denunziata cautamente 

come una tendenza nuova di far pesare sugli avanzi passati spese riguardanti 

l'avvenire». Il relatore della Giunta del Bilancio della Camera dei Deputati, 

Olivetti, parlando sul disegno di legge per la conversione in legge del R. D. 3 

dicembre 1926 fece l'obbiezione che, come ai disavanzi registrati dall'esercizio 

1911-12 a quello '23-24 si era fatto fronte con mezzi di tesoreria e accensioni di 

debito, cosí bisognerebbe devolvere integralmente alla riduzione dei debiti 

prebellici gli avanzi registrati dal '24-25 in poi; inoltre l'avanzo potrebbe essere 

assegnato a dare maggiore elasticità alla Tesoreria. Però date le gravi ragioni 

contingenti, la Giunta concludeva per l'approvazione, augurandosi un futuro 

graduale ammortamento del debito pubblico. (A parole tutti sostengono 



questa necessità ma non se ne fa niente lo stesso). (Il senato fin dal 1920 

domandò sempre: prudente riduzione della circolazione, rigorose economie, 

sosta nell'indebitamento ed inizio del pagamento dei debiti, vigile attenzione 

alla cassa del Tesoro, alleviamento delle imposte). 

Necessità di chiarezza nei conti finanziari. Il denaro deve trovarsi non solo sui 

conti, ma nelle casse dello Stato. «Occorre studiare a fondo la quistione delle 

operazioni fuori bilancio le quali costituiscono una minaccia permanente a 

danno dei risultati attivi del bilancio. Ed invero piú che una minaccia noi 

avemmo il danno effettivo nel periodo dall'agosto al novembre 1926 come lo 

dimostra il progressivo impoverimento, durante quei mesi, della cassa». 

Le operazioni finanziarie sono quelle che si fondano sul credito pubblico ed 

hanno effetto sul patrimonio dello Stato: l'emissione di un prestito, il rimborso 

di obbligazioni rientrano propriamente fra queste. Esse dovrebbero far parte 

delle operazioni di bilancio e direttamente essere contabilizzate fra le spese e 

le entrate, fra gli incassi e i pagamenti in conto bilancio. Le operazioni di 

Tesoreria propriamente dette riguardano invece i provvedimenti che servono 

ai bisogni immediati della cassa e perciò comprenderebbero l'emissione di 

buoni del Tesoro ordinari. Tra queste operazioni sono anche operazioni fuori 

bilancio, almeno temporaneamente, mentre non dovrebbero essere tali in una 

situazione normale. Ora le operazioni fuori bilancio tendono ad eliminare gli 

effetti della gestione di bilancio assorbendone le eccedenze attive. L'azienda 

del Portafoglio ha un significato cosí delicato che delle principali operazioni si 

redige processo verbale (art. 534 del regolamento di contabilità). Il Contabile 

del Portafoglio è tenuto a rendere ogni anno il conto giudiziale. La gestione del 

Contabile del Portafoglio dà luogo a profitti e perdite. Dal 1° luglio 1917 al 30 

giugno 1925 non fu presentato conto giudiziale e con R. decreto-legge 7 maggio 

1925 fu concesso di potere eseguire un sol conto giudiziale per gli otto esercizi 

finanziari precedenti riguardanti la guerra. Il Governo deve attenersi alla 

pratica del conto giudiziale e restringere l'azienda del portafoglio alle sue 

proprie specifiche funzioni. 

Ammortamento del debito pubblico. L'Inghilterra, gli Stati Uniti, l'Olanda da 

piú di un secolo compiono ammortamenti. Hamilton pel primo dimostrò nel 

1814 che un vero ammortamento non può farsi che mediante l'eccedenza delle 

entrate sulle spese e pose il principio che la creazione di un debito deve essere 

accompagnata dal piano della sua graduale estinzione. Dal '19 al '24 



l'Inghilterra diminuí il suo debito di 650 milioni di sterline, cioè l'intiero debito 

prebellico. Il debito può essere ammortizzato: 1°, con una cassa speciale; 2°, 

con le eccedenze di bilancio; 3°, con lo stanziamento di una somma fissa. Si 

danno le cifre degli ammortamenti stanziati in bilancio e degli avanzi di 

bilancio dal '21 al '26-27. È notevole e significativo il fatto che se è vero che nel 

'26-27 c'è stato un deficit di 36.694.000 sterline, però in quell'esercizio furono 

stanziate in bilancio per ammortamento 60.000.000 di sterline, cifra superiore 

e di molto a quelle degli anni precedenti: 25.000.000 nel '21-22, 24.000.000 nel 

'22-23, 40.000.000 nel '23-24, 45.000.000 nel '24-25, 50.000.000 nel '25-26 (con 

deficit di 14.000.000). C'è una flessione di bilancio che comincia dal '24-25: nel 

'26-27 il deficit di 36 milioni è ottenuto aumentando lo stanziamento fisso per 

propaganda contro i minatori, cioè si aumenta la quota di bilancio a favore dei 

capitalisti a danno della classe operaia. 

Per la storia della finanza inglese ricordare che alla fine del XVIII secolo fu 

adottato da Pitt il meccanismo del sinking fund – fondo di ammortamento – di 

Price, che poi fu dovuto abbandonare. Hamilton. Fino al 1857 l'eccedenza del 

bilancio fu destinata di preferenza ad alleviare l'imposta. In seguito 

l'ammortamento regolare del debito fu ripreso e costituí la base fondamentale 

delle finanze britanniche. Sospeso durante la guerra fu ripreso dopo 

l'armistizio. Per andamento del bilancio ricordare le cifre dedicate 

all'ammortamento dal '21 in poi – prese dal Financial Statements. Prima cifra = 

ammortamenti stanziati in bilancio; seconda cifra = l'avanzo ulteriore 

impiegato pure all'ammortamento: '21-22: 25.010.000 e 45.693.000; '22-23: 

24.711.000 e 101.516.000; '23-24: 40.000.000 e 48.329.000; '24-25: 45.000.000 e 

3.659.000; '25-26: 50.000.000, deficit 14 milioni 38.000; '26-27: 60.000.000, deficit 

36.694.000. Il calcolo dell'avanzo reale dà queste cifre: 70.703.000; 126 milioni 

227.000; 88.329.000; 48.659.000; 35.962.000; 23 milioni 306.000: c'è una flessione 

di bilancio, ma non un deficit reale. 

La Commissione d'inchiesta per lo studio dei debiti pubblici, presieduta da 

Lord Colwyn, in una sua recente relazione conchiude raccomandando di 

intensificare l'ammortamento portando il fondo da 75 a 100 milioni di sterline 

l'anno. Si capisce benissimo il significato politico di questa proposta, data la 

crisi industriale inglese: si vuole evitare ogni intervento efficace dello Stato, 

ponendo tutte le larghe possibilità di bilancio nelle mani dei privati, i quali poi, 

probabilmente, invece di investire nell'industria nazionale in crisi questi 



enormi capitali, li investiranno all'estero, mentre lo Stato potrebbe 

riorganizzare, con questi fondi, le industrie fondamentali a favore degli operai. 

Negli Stati Uniti il sistema di amministrazione è fondato sulla conversione dei 

debiti consolidati in debiti redimibili con riduzione degli interessi. 

In Francia, la Cassa costituzionalmente autonoma e indipendente dal Tesoro, 

per diffidenza verso il Tesoro, che potrebbe mettere le mani sui fondi di 

ammortamento se si trovasse all'asciutto. 

Nel Belgio il ministro Francqui aumentò il fondo di ammortamento. 

Italia. Con R. D. 3 marzo 1926 fu costituita una Cassa per l'ammortamento del 

debito inglese e americano. Ma non è stata fissata una somma annua fissa ed 

intangibile, secondo il sistema inglese (senza pregiudizio degli avanzi di 

bilancio, che dopo aver provveduto alle esigenze della cassa e a temperare certi 

fiscalismi esagerati, dovrebbero essere destinati all'amministrazione. 500 

milioni annui sono già stanziati per la graduale riduzione del debito verso la 

Banca d'Italia per i biglietti anticipati allo Stato; i 90 milioni di dollari del 

prestito Morgan passati alla Banca d'Italia hanno diminuito di 2 miliardi e 

mezzo il debito della circolazione per conto dello Stato: coi 500 milioni stanziati 

l'intero debito sarà estinto in 8 anni (questo debito fu estinto quando la riserva 

aurea della Banca d'Italia fu valutata secondo la stabilizzazione della lira col 

passaggio allo Stato della plusvalenza). Nell'ultimo conto del Tesoro il debito 

consolidato apparisce al 31 marzo 1927 in circa 44 miliardi e mezzo, cui vanno 

aggiunti circa 23 miliardi e mezzo provenienti dall'operazione dei Buoni del 

Tesoro e circa 3 miliardi e mezzo del prestito del Littorio; circa 71 miliardi e 

mezzo, nei quali la parte relativa al periodo prebellico concorre per circa 10 

miliardi; e ciò senza dire né dei debiti redimibili inscritti nel gran Libro del 

Debito Pubblico per 3.784 milioni, dei quali la metà relativi alla guerra, né dei 

buoni poliennali che formano una massa di 7 miliardi e 1/3; né degli altri 

debiti, quasi tutti redimibili, gestiti dal Debito Pubblico; né del debito per 

circolazione bancaria, che è ancora di 4.229 milioni (estinto in seguito come 

detto sopra). Trascurando i debiti redimibili, pei quali è in regolare corso 

l'estinzione graduale e lasciando da parte i buoni (!), poliennali, rimane il 

debito perpetuo. 

Benefizi dell'ammortamento del debito: 1°, allevia il bilancio, se pure in misura 

modesta; 2°, rialza il credito dello Stato; 3°, rende possibile ottenere un nuovo 

prestito in circostanze gravi e imprevedute; 4°, rende possibili future 



conversioni; 5°, mette a disposizione della produzione le somme ammortate, 

creando nuovi cespiti di entrata; 6°, tiene alta la quotazione dei titoli di Stato. 

Sir Felix Schuster sostenne innanzi alla Commissione d'inchiesta dei debiti 

pubblici che anche ed anzi specialmente nei momenti piú difficili della 

pubblica finanza l'ammortamento del debito deve essere mantenuto perché 

costituisce il miglior modo di salvare il credito dello Stato ed impedisce il crollo 

dei suoi titoli. Ridurre il debito vuol dire rivalutare il consolidato («perciò 

l'impostare una volta tanto una somma per ridurre il debito pubblico, cioè la 

mancanza di stanziamenti fissi e intangibili, si riduce ad essere un vero e 

proprio agiotaggio: lo Stato compra i suoi titoli non per estinguerli 

gradatamente ma come operazione di borsa che ne faccia elevare la quotazione, 

magari per emetterne subito degli altri», A. G.). L'ammortamento deve essere 

necessariamente lento e moderato per non determinare bruschi spostamenti di 

capitale. 

Prestiti americani. Da prima tali prestiti non erano assecondati. Sistemati i 

debiti di guerra con l'America e l'Inghilterra, la direttiva del Tesoro è mutata, 

con questo nuovo elemento essenziale, che il piú delle volte l'alea dei cambi 

per i rimborsi anziché dagli enti contrattanti il debito viene assunto dallo Stato, 

il che imprime agli occhi dei prestatori uno speciale carattere a tutta 

l'operazione. Questa garanzia va giudicata in relazione all'accentramento del 

controllo dei cambi prima presso il Tesoro, ed ora, molto opportunamente, 

presso l'Istituto dei cambi. Debiti per industria, opportuni. Debiti ai Comuni 

pericolosi, perché si spende e non si saprà come restituire. La contrazione di 

debiti all'estero è sottoposta al consenso del governo. 

Imposte. 12.577 milioni d'imposte nell'esercizio 1922-1923. 16.417 milioni 

nell'esercizio '25-26 con un aumento in tre anni di 3.840 milioni. Inoltre nel 1925 

le imposte locali erano previste in 4.947 milioni, sicché carico annuale di 22 

miliardi, cioè un onere superiore a quelli di tutti gli Stati europei e americani. 

Stati Uniti, diminuite le imposte in quattro anni, di 2 milioni di dollari. 

Inghilterra diminuite le imposte. In Italia, almeno non aumento e cessazione di 

terrore fiscale. Cosí nei Comuni, che affetti da mania spendereccia e tassatrice. 

Mantenere le basi fondamentali della riforma tributaria unificatrice, 

semplificatrice e perequatrice De Stefani. Già si sono avute deviazioni da 

questa riforma. La nuova imposta complementare sul reddito aveva il pregio 

di aver ripudiato il sistema di accertamento indiziario. Ma la nuova imposta 



sul celibato, che varia secondo il reddito, dà luogo a un nuovo accertamento a 

base indiziaria, invece di essere basata sul reddito accertato agli effetti della 

complementare. Cosí si hanno due accertamenti del reddito che conducono a 

risultati diversi, e poiché il contrasto non è ammissibile, finisce col prevalere 

per ambedue la procedura indiziaria. Scopo della imposta complementare sul 

reddito con partecipazione degli enti locali al provento era di eliminare tutte le 

forme imperfette e sperequate di tasse locali sul reddito quali la tassa di 

famiglia e il valore locativo. Un tentativo per l'istituzione di una strana tassa 

sul reddito consumato fu sventato (sic) per l'opportuno intervento del Senato. 

Poiché l'imposta complementare sul reddito doveva eliminare le tasse di 

famiglia e sul valore locativo quando fossero pagate insieme ad essa, per 

evitare una doppia tassazione sullo stesso reddito, era giusto che continuassero 

a pagarle coloro che non erano stati iscritti sui ruoli della complementare 

perché in questo caso non esisteva duplicato. Invece si lasciò ai Comuni facoltà 

o di continuare ad applicare la tassa di famiglia a coloro che non erano inscritti 

ai ruoli della complementare, ovvero applicare la tassa sul valore locativo 

anche a quelli che pagavano la complementare. Quasi tutti i Comuni hanno 

scelto quest'ultima e cosí siamo tornati alla doppia tassazione. Inoltre. Gli 

agenti del fisco hanno sostenuto e la Commissione centrale delle imposte 

dirette ha sanzionato che i vecchi accertamenti della tassa di famiglia, di cui 

tutti avevano riconosciuto le sperequazioni, possono essere presi a base 

dell'accertamento per l'imposta della complementare sul reddito. Invece di 

essere soppressa, cioè, ha preso il sopravvento. Certo la complementare ha 

dato un gettito inferiore allo sperato, ma perché il gettito delle imposte nuove 

è sempre nel primo anno inferiore a quello che dovrebbe essere, e perché per 

tre anni la complementare risente delle notevolissime riduzioni che sono state 

accordate a chi ha riscattato la tassa sul patrimonio. Contro il fiscalismo. Nella 

seduta del Senato del 14 giugno '26 il relatore del bilancio on. Mayer, disse: 

«Penso che sia necessaria una completa riforma del nostro sistema tributario 

che data dal 1862, dei nostri sistemi di accertamento, dei nostri antiquati e 

deficienti regolamenti, in modo da ottenere che i cittadini non debbano 

considerare il rappresentante dell'Erario come un implacabile nemico». Nella 

fine dell'articolo si accenna addirittura a Necker, che cercò liberare la Francia 

dall'«impôt», cioè dalla corvée, dalla taille ecc., modernamente «vessazione 

fiscale», e si augura al ministro delle Finanze di emulare Necker. (Questo 



articolo di Tittoni deve essere considerato come l'esposizione dei desiderata 

della borghesia al governo dopo gli avvenimenti del novembre 1926; il 

linguaggio è molto cauto e involuto, ma la sostanza è molto forte. La critica 

risulta specialmente dal paragone tra quanto hanno fatto negli altri paesi e in 

Italia). 

Nel fascicolo seguente della «Nuova Antologia» del 16 giugno 1927, Alberto 

De Stefani, al quale Tittoni aveva in nota attribuito di preconizzare una politica 

di maggiori imposte e di piú rigoroso regime fiscale, pubblica una lettera in cui 

si dichiara invece d'accordo col Tittoni e avversario della politica che gli viene 

attribuita. Dichiara di voler solo la rigida obbedienza alle leggi tributarie, cioè 

la lotta contro le evasioni fiscali. Tra le altre citazioni che fa per dimostrare 

l'accordo con Tittoni, è interessante questa dal «Corriere della Sera» del 28 

novembre '26: «È naturale, per esempio, che l'aumento delle tariffe doganali, e 

cosí pure dei dazi interni, possa annullare la politica monetaria... È 

desiderabile:... che non si influisca attraverso la finanza di Stato e la finanza 

locale, o in altro modo, a fare aumentare i costi di produzione». Per mitigare 

l'aliquota domanda: 1°, una maggiore universalità (!) nell'applicazione dei 

tributi (giustizia distributiva); 2°, minore evasione di quella oggi esistente, 

documentata dai ruoli dei contribuenti, di cui è stata interrotta la 

pubblicazione; 3°, economie nella spesa. Criterio generale: diminuire la 

pressione finanziaria nominale proporzionatamente alla rivalutazione 

monetaria, per non rendere piú onerosa la pressione finanziaria reale. 

 

 

  



Bibliografia varia: 

 

1) C. Smogorzenski, Le jeu complexe des Partis en Pologne, «Geebethner et 

Wolff». 

2) Louis Fischer, L'Impérialisme du pétrole, Rieder. 

(Esposizione della storia della produzione del petrolio secondo i documenti 

del Ministero tedesco e del Commissariato russo. Contro Sir Henri Deterding 

e gli altri re del petrolio). 

3) Charles Benoist, Les lois de la Politique française, A. Fayard. 

(Tra l'altro: «il francese è guerriero, ma non militare», ha bisogno di essere 

disciplinato, perciò «il servizio militare di corta durata non è possibile che con 

quadri solidissimi»). 

4) Georges Valois, Basile ou la Politique de la Calomnie, «Valois». 

(Contro Maurras e l'Action Française: autobiografico. Storia del «Cercle 

Proudhon» e dei suoi «Cahiers». Vedere a proposito della partecipazione di 

Sorel il libro su Sorel di Pierre Lasserre e la corrispondenza Sorel-Croce. 

Per la situazione esistente in Francia nel 1925 e per le speranze dei reazionari, 

«Maurras s'était presque engagé à faire la monarchie pour le fin de 1925». Per 

la storia lamentevole del movimento di Valois in Francia). 

5) Edouard Champion, Le livre aux Etats Unis; lungo articolo nella «Revue des 

Deux Mondes» del 15 maggio e 1° giugno 1927. 

[6] Ottavio Cina, La Commedia Socialista, Bernardo Lux edit., Roma, 1914, pp. 

VIII-102, 3° migliaio (?). Titolo preso dal libro di Yves Guyot, La Comédie 

Socialiste, Paris, 1897, Charpentier (ma non lo dice). 

Questo del Cina è un libercolo molto banale e pedestre, a tipo libellistico. Può 

essere considerato solo in una bibliografia di questa specie di letteratura ai 

margini estremi della polemica di quel tempo. Molto generico. Se cita fatti 

concreti o nomi, commette errori grossolani (cfr. a p. 5, a proposito del 

contrasto Turati-Ferri). Vedi a che titolo lo cita Croce nella bibliografia della 

sua Storia d'Italia dal 1871 al 1915. Il Cina rimanda, a p. 34, a suoi articoli 

nell'«Economista d'Italia» del 1910. Fa un esame delle condizioni economiche 

in quegli anni, molto superficiale e banalmente tendenzioso, naturalmente, e 

finisce con un appello alla resistenza delle classi borghesi contro gli operai, 

anche con la violenza. Da questo punto di vista è interessante, come un segno 



dei tempi. Bisognerebbe vedere chi era (o è) questo signor Cina. Non pare un 

«nazionalista» nel senso di partito. 

  

  



V. Azione Cattolica 

Gesuiti e modernisti 

 

L'Azione Cattolica. 

 

 

L'Azione Cattolica, nata specificatamente dopo il 1848, era molto diversa da 

quella attuale, riorganizzata da Pio XI. La posizione originaria dell'Azione 

Cattolica dopo il 1848 (e in parte anche nel periodo di incubazione che va dal 

1789 al 1848, quando sorge e si sviluppa il fatto e il concetto di nazione e di 

patria che diventa l'elemento ordinatore – intellettualmente e moralmente – 

delle grandi masse popolari in concorrenza vittoriosa con la Chiesa e la 

religione cattolica) può essere caratterizzata estendendo alla religione cattolica 

l'osservazione che uno storico francese (verificare) ha fatto a proposito della 

monarchia «legittimista» e di Luigi XVIII: pare che Luigi XVIII non riuscisse a 

persuadersi che nella Francia dopo il 1815 la monarchia dovesse avere un 

partito politico specifico per sostenersi. 

Tutti i ragionamenti fatti dagli storici cattolici (e le affermazioni apodittiche dei 

pontefici nelle Encicliche) per spiegare la nascita dell'Azione Cattolica e per 

riallacciare questa nuova formazione a movimenti e attività «sempre esistiti» 

da Cristo in poi, sono di una estrema fallacia. Dopo il 1848 in tutta l'Europa (in 

Italia la crisi assume la forma specifica e diretta dell'anticlericalismo e della 

lotta anche militare contro la Chiesa) la crisi storico-politico-intellettuale è 

superata con la netta vittoria del liberalismo (inteso come concezione del 

mondo oltre che come particolare corrente politica) sulla concezione 

cosmopolitica e «papalina» del cattolicismo. Prima del 1848 si formavano 

partiti piú o meno effimeri e insorgevano singole personalità contro il 

cattolicismo; dopo il 1848 il cattolicismo e la Chiesa «devono» avere un proprio 

partito per difendersi, e arretrare il meno possibile, non possono piú parlare 

(altro che ufficialmente, perché la Chiesa non confesserà mai l'irrevocabilità di 

tale stato di cose) come se sapessero di essere la premessa necessaria e 

universale di ogni modo di pensare e di operare. Molti oggi non riescono piú 

neanche a persuadersi che cosí potesse essere una volta. Per dare un'idea di 

questo fatto, si può offrire questo modello: oggi nessuno può pensare sul serio 

a fondare un'associazione contro il suicidio (è possibile che in qualche parte 



esista una qualche società del genere, ma si tratta di altra cosa), perché non 

esiste nessuna corrente d'opinione che cerchi persuadere gli uomini (e riesca 

sia pure parzialmente) che occorre suicidarsi in massa (sebbene siano esistiti 

singoli individui e anche piccoli gruppi che hanno sostenuto tali forme di 

nichilismo radicale, pare in Ispagna): la «vita» è la premessa necessaria di ogni 

manifestazione di vita, evidentemente. Il cattolicismo ha avuto una tale 

funzione e di ciò rimangono tracce abbondanti nel linguaggio e nei modi di 

pensare specialmente dei contadini: cristiano e uomo sono sinonimi, anzi sono 

sinonimi cristiano e «uomo incivilito». («Non sono cristiano!» – «E allora cosa 

sei, una bestia?») I coatti dicono ancora: «cristiani e coatti» (ad Ustica prime 

meraviglie quando all'arrivo del vaporetto si sentiva dire dai coatti: «sono tutti 

cristiani, non ci sono che cristiani, non c'è neanche un cristiano»). I carcerati 

invece dicono piú comunemente: «borghesi e detenuti», o scherzosamente: 

«soldati e borghesi», sebbene i meridionali dicano anche «cristiani e detenuti». 

Sarebbe cosí interessante studiare tutta la serie di passaggi storico-semantici 

per cui nel francese da «cristiano» si è ottenuto «crétin» (donde l'italiano 

«cretino») e addirittura «grédin»; il fenomeno deve essere simile a quello per 

cui «villano» da «uomo di campagna» ha finito per significare «screanzato» e 

addirittura «gaglioffo e mascalzone», cioè il nome «cristiano» impiegato dai 

contadini (pare dai contadini di alcune regioni alpine) per indicare se stessi 

come «uomini», si è, in alcuni casi di pronunzia locale, staccato dal significato 

religioso ed ha avuto la stessa sorte di «manant». Forse anche il russo 

«krestianin» = contadino ha la stessa origine, mentre «cristiano» in senso 

religioso, forma piú colta, ha mantenuto l'aspirazione X greco (in senso 

spregiativo si diceva «mugik»). A questa concezione è forse da legare anche il 

fatto che in alcuni paesi, dove gli ebrei non sono conosciuti si crede o si credeva 

che essi avessero la coda e le orecchie di porco o altro attributo animalesco. 

L'esame storico critico del movimento d'Azione Cattolica può dar luogo, 

analiticamente, a diverse serie di ricerche e di studi. 

I Congressi nazionali. Come sono preparati dalla stampa centrale e locale. Il 

materiale ufficiale preparatorio: relazioni ufficiali e d'opposizione. 

L'Azione Cattolica è stata sempre un organismo complesso, anche prima della 

costituzione della Confederazione bianca del Lavoro e del Partito Popolare. La 

Confederazione del Lavoro era considerata organicamente una parte 

costitutiva dell'Azione Cattolica, il Partito Popolare invece no, ma lo era di 



fatto. Oltre che alle altre ragioni, la costituzione del Partito Popolare fu 

consigliata da ciò che si riteneva inevitabile nel dopo guerra una avanzata 

democratica, alla quale occorreva dare un organo e un freno, senza mettere in 

rischio la struttura autoritaria dell'Azione Cattolica che ufficialmente è diretta 

personalmente dal Papa e dai Vescovi: senza il Partito Popolare e le 

innovazioni in senso democratico portate nella Confederazione sindacale, la 

spinta popolaresca avrebbe sovvertito tutta la struttura dell'Azione Cattolica, 

mettendo in quistione l'autorità assoluta delle gerarchie ecclesiastiche. La 

stessa complessità si verificava e si verifica ancora nel campo internazionale; 

sebbene il Papa rappresenti un centro internazionale per eccellenza, di fatto 

esistono alcuni uffici che funzionano per coordinare e dirigere il movimento 

politico e sindacale cattolico in tutti i paesi, come l'Ufficio di Malines che ha 

compilato il Codice Sociale e l'Ufficio di Friburgo per l'azione sindacale (è da 

verificare la funzionalità di questi uffici dopo i mutamenti avvenuti nei paesi 

tedeschi oltre che in Italia nel campo dell'organizzazione politica e sindacale 

cattolica). 

Svolgimento dei Congressi. Argomenti messi all'ordine del giorno e argomenti 

omessi per evitare conflitti radicali. L'ordine del giorno dovrebbe risultare dai 

problemi concreti che si sono imposti all'attenzione nello spazio tra un 

Congresso e l'altro e dalle prospettive avvenire, oltre che dai punti dottrinari 

intorno ai quali si formano le correnti generali d'opinione e si raggruppano le 

frazioni. 

Su quale base e con quali criteri vengono scelte o rinnovate le direzioni? Sulla 

base di una tendenza dottrinaria generica, dando alla nuova Direzione una 

fiducia generica, oppure dopo che il Congresso ha fissato un indirizzo concreto 

e preciso di attività? La democrazia interna di un movimento (cioè il grado piú 

o meno grande di democrazia interna, cioè di partecipazione degli elementi di 

base alla decisione e alla fissazione della linea di attività) si può misurare e 

giudicare anche e forse specialmente a questa stregua. 

Altro elemento importante è la composizione sociale dei Congressi, del gruppo 

degli oratori e della direzione eletta, in rapporto alla composizione sociale del 

movimento nel suo complesso. 

Rapporto tra le generazioni adulte e quelle giovanili. I Congressi si occupano 

essi direttamente del movimento giovanile, che dovrebbe essere la fonte 



maggiore per il reclutamento e la migliore scuola per il movimento, o lascia ai 

giovani di pensare a se stessi? 

Che influsso hanno (avevano) nei Congressi le organizzazioni subordinate e 

sussidiarie (o che tali dovrebbero essere), il gruppo parlamentare, gli 

organizzatori sindacali, ecc.? Ai deputati e ai capi sindacali viene fatta nei 

Congressi una posizione speciale, ufficialmente e organicamente o sia pure 

solo di fatto? 

Oltre che nelle discussioni dei Congressi è necessario fissare lo svolgimento 

che hanno avuto nel tempo e nello spazio i problemi concreti piú importanti: 

la quistione sindacale, il rapporto tra il centro politico e i sindacati, la quistione 

agraria, le quistioni di organizzazione interna, in tutte le diverse interferenze. 

Ogni quistione presenta due aspetti: come è stata trattata teoricamente e 

tecnicamente e come è stata affrontata praticamente. 

Altra quistione è quella della stampa, nei suoi diversi aspetti: quotidiana, 

periodica, opuscoli, libri, centralizzazione o autonomia della stampa ecc. 

La frazione parlamentare: trattando di ogni determinata attività parlamentare, 

occorre tener presenti alcuni criteri di ricerca e di giudizio. Quando il deputato 

di un movimento popolaresco parla in Parlamento (e un senatore al Senato) ci 

possono essere tre o piú versioni del suo discorso: 1) la versione ufficiale degli 

Atti parlamentari, che di solito è riveduta e corretta e spesso edulcorata post 

festum; 2) la versione dei giornali ufficiali del movimento al quale il deputato 

appartiene ufficialmente: essa è combinata dal deputato d'accordo col 

corrispondente parlamentare, in modo da non urtare certe suscettibilità o della 

maggioranza ufficiale del partito o dei lettori locali e non creare ostacoli 

prematuri a determinate combinazioni in corso o desiderate; 3) la versione dei 

giornali di altri partiti o dei cosí detti organi della pubblica opinione (giornali 

a grande diffusione) che è fatta dal deputato d'accordo coi rispettivi 

corrispondenti parlamentari in modo da favorire determinate combinazioni in 

corso: tali giornali possono mutare da [un] periodo all'altro a seconda dei 

mutamenti avvenuti nelle rispettive direzioni politiche o nei governi. Lo stesso 

criterio può essere esteso al campo sindacale, a proposito dell'interpretazione 

da dare a determinati eventi o anche all'indirizzo generale della data 

organizzazione sindacale. Per esempio: la «Stampa», il «Resto del Carlino», il 

«Tempo» (di Naldi) hanno servito, in certi anni, da casse di risonanza e da 

strumenti di combinazioni politiche tanto ai cattolici come ai socialisti. Un 



discorso parlamentare (o uno sciopero, o una dichiarazione di un capo 

sindacale) socialista o popolare, era presentato sotto una certa luce da questi 

giornali per il loro pubblico, mentre era presentato sotto altra luce dagli organi 

cattolici o socialisti. I giornali popolari e socialisti tacevano addirittura al loro 

pubblico certe affermazioni di rispettivi deputati che tendevano a rendere 

possibile una combinazione parlamentare-governativa delle due tendenze, ecc. 

ecc. È indispensabile anche tener conto delle interviste date dai deputati ad 

altri giornali e degli articoli pubblicati in altri giornali. L'omogeneità dottrinale 

e politica di un partito può anche essere saggiata con questo criterio: quali 

indirizzi sono favoriti dai soci di questo partito nella loro collaborazione ai 

giornali di altra tendenza o cosí detti di opinione pubblica: talvolta i dissensi 

interni si manifestano solo cosí, i dissidenti scrivono, in altri giornali, articoli 

firmati o non firmati, danno interviste, suggeriscono motivi polemici, si fanno 

provocare per essere «costretti» a rispondere, non smentiscono certe opinioni 

loro attribuite ecc. 

 

 

L'Azione Cattolica e i terziari francescani. Può farsi un paragone qualsiasi tra 

l'Azione Cattolica e le istituzioni come i terziari francescani? Certo no, 

quantunque sia bene accennare introduttivamente non solo ai terziari, ma 

anche al fenomeno piú generale dell'apparire nello sviluppo storico della 

Chiesa degli ordini religiosi, per meglio definire i caratteri e i limiti della stessa 

Azione Cattolica. La creazione dei terziari è un fatto molto interessante di 

origine e tendenza democratico-popolare, che illumina meglio il carattere del 

francescanesimo come ritorno tendenziale ai modi di vita e di credenza del 

cristianesimo primitivo, comunità di fedeli e non del solo clero come esso era 

venuto sempre piú diventando. Sarebbe perciò utile studiare bene la fortuna 

di questa iniziativa, che non è stata molto grande, perché il francescanesimo 

non divenne tutta la religione, come era nell'intenzione di Francesco, ma si 

ridusse a uno dei tanti ordini religiosi esistenti. L'Azione Cattolica segna 

l'inizio di una epoca nuova nella storia della religione cattolica: quando essa 

da concezione totalitaria (nel duplice senso: che era una totale concezione del 

mondo di una società nel suo totale), diventa parziale (anche nel duplice senso) 

e deve avere un proprio partito. I diversi ordini religiosi rappresentano la 

reazione della Chiesa (comunità dei fedeli o comunità del clero), dall'alto o dal 



basso, contro le disgregazioni parziali della concezione del mondo (eresie, 

scismi ecc. e anche degenerazione delle gerarchie); l'Azione Cattolica 

rappresenta la reazione contro l'apostasia di intere masse, imponente, cioè 

contro il superamento di massa della concezione religiosa del mondo. Non è 

piú la Chiesa che fissa il terreno e i mezzi della lotta; essa invece deve accettare 

il terreno impostole dagli avversari o dall'indifferenza e servirsi di armi prese 

a prestito dall'arsenale dei suoi avversari (l'organizzazione politica di massa). 

La Chiesa, cioè, è sulla difensiva, ha perduto l'autonomia dei movimenti e delle 

iniziative, non è piú una forza ideologica mondiale, ma solo una forza 

subalterna. 

 

 

Sulla povertà, il cattolicismo e la gerarchia ecclesiastica. In un libretto su 

Ouvriers et Patrons (memoria premiata nel 1906 dall'Accademia di Scienze 

morali e politiche di Parigi) è riferita la risposta data da un operaio cattolico 

francese all'autore dell'obbiezione mossagli che, secondo le parole di Gesú 

riportate da un Evangelo, ci devono essere sempre ricchi e poveri: «ebbene, 

lasceremo almeno due poveri perché Gesú non abbia ad aver torto». La 

risposta è epigrammatica, ma degna dell'obbiezione. Da quando la quistione 

ha assunto un'importanza storica per la Chiesa, cioè da quando la Chiesa ha 

dovuto porsi il problema di arginare la cosí detta «apostasia» delle masse, 

creando un sindacalismo cattolico (operaio, perché agli imprenditori non è 

stato mai imposto di dare un carattere confessionale alle loro organizzazioni 

sindacali), le opinioni piú diffuse sulla quistione della «povertà» che risultano 

dalle encicliche e da altri documenti autorizzati, possono riassumersi in questi 

punti: 1) La proprietà privata, specialmente quella fondiaria, è un «diritto 

naturale» che non si può violare neanche con forti imposte (da questo principio 

sono derivati i programmi politici delle tendenze democratico-cristiane per la 

distribuzione delle terre con indennità, ai contadini poveri, e le loro dottrine 

finanziarie); 2) I poveri devono contentarsi della loro sorte, poiché le 

distinzioni di classe e la distribuzione della ricchezza sono disposizioni di dio 

e sarebbe empio cercare di eliminarle; 3) L'elemosina è un dovere cristiano e 

implica l'esistenza della povertà; 4) La quistione sociale è anzitutto morale e 

religiosa, non economica e dev'essere risolta con la carità cristiana e con i 



dettami della moralità e il giudizio della religione. (È da cfr. il Codice Sociale 

di Malines, nelle successive elaborazioni). 

 

 

I «Ritiri operai». Confrontare la «Civiltà Cattolica» del 20 luglio 1929: «Come il 

popolo torna a Dio». L'opera dei «Ritiri operai». 

I «Ritiri» o «Esercizi Spirituali chiusi» sono stati fondati da S. Ignazio di Loyola 

(la cui opera piú diffusa sono gli Esercizi spirituali, editi nel '29 da G. Papini); 

ne sono una derivazione i «Ritiri Operai» iniziati nel 1882 nel Nord della 

Francia. L'Opera dei Ritiri Operai iniziò la sua attività in Italia nel 1907, col 

primo ritiro per operai tenuto a Chieri (cfr. «Civiltà Cattolica», 1908, vol. IV, p. 

61: I «Ritiri Operai» in Italia). Nel 1929 è uscito il volume: Come il popolo 

ritorna a Dio, 1909-1929. L'Opera dei Ritiri e le Leghe di Perseveranza in Roma 

in 20 anni di vita; vol. in 8°, con illustrazioni, 136 pp., L. 10,00. (Si vende a 

beneficio dell'Opera, alla «Direzione dei Ritiri Operai»; Roma, Via degli Astalli, 

16-17). Dal libro appare che dal 1909 al '29 l'Opera ha raccolto nelle Leghe di 

Perseveranza di Roma e del Lazio piú di 20.000 operai, molti dei quali erano 

convertiti di recente. Negli anni 1928-29 si ottenne nel Lazio e nelle province 

vicine un esito superiore a quello dato da Roma nei precedenti 18 anni. 

Sono stati praticati finora 115 Ritiri chiusi con la partecipazione di circa 2.200 

operai, in Roma. «In ogni ritiro, scrive la «Civiltà Cattolica», vi è sempre un 

nucleo di buoni operai che serve di lievito e di esempio, gli altri sono raccolti 

in vario modo tra gente del popolo o fredda o indifferente e anche ostile, i quali 

si inducono, parte per curiosità, parte per condiscendere all'invito di amici, e 

non di rado anche per la comodità di tre giorni di riposo e di buon trattamento 

gratuito». 

Nell'articolo si dànno altri particolari su vari comuni del Lazio: la Lega di 

Perseveranza di Roma ha 8.000 inscritti con 34 centri; nel Lazio sono 25 sezioni 

della Lega con 12.000 inscritti. (Comunione mensile, mentre la Chiesa si 

accontenta di una comunione all'anno). L'Opera è diretta dai Gesuiti. (Si 

potrebbe fare un paragrafo della rubrica «Passato e Presente»). 

Le Leghe di Perseveranza tendono a mantenere i risultati ottenuti nei ritiri e ad 

ampliarli nella massa. Esse creano una «opinione pubblica» attiva in favore 

della pratica religiosa, capovolgendo la situazione precedente, in cui l'opinione 

pubblica era negativa, o per lo meno passiva, o scettica e indifferente. 



[Preistoria dell'Azione Cattolica.] Per la preistoria dell'Azione Cattolica cfr. 

nella «Civiltà Cattolica» del 2 agosto 1930 l'articolo: Cesare D'Azeglio e gli 

albori della stampa cattolica in Italia. Per «stampa cattolica» si intende «stampa 

dei cattolici militanti» fra il laicato, all'infuori della «stampa» cattolica in senso 

stretto ossia espressione dell'organizzazione ecclesiastica. 

Nel «Corriere d'Italia» dell'8 luglio 1926 è apparsa una lettera di Filippo 

Crispolti che dev'essere molto interessante, nel senso che il Crispolti «faceva 

osservare che chi volesse ricercare i primi impulsi di quel movimento donde 

uscí anche in Italia la schiera dei "cattolici militanti" cioè l'innovazione che nel 

campo nostro ne produsse ogni altra, dovrebbe prendere le mosse da quelle 

singolari società piemontesi, dette "Amicizie", che furono fondate o animate 

dall'abate Pio Brunone Lanteri». Il Crispolti cioè riconosce che l'Azione 

Cattolica è una innovazione e non già, come sempre dicono le encicliche papali, 

una attività sempre esistita dagli Apostoli in poi. Essa è una attività 

strettamente legata, come reazione, all'illuminismo francese, al liberalismo, 

ecc. e all'attività degli Stati moderni per la separazione dalla Chiesa, cioè alla 

riforma intellettuale e morale laicistica ben piú radicale (per le classi dirigenti) 

della Riforma protestante; attività cattolica che si configura specialmente dopo 

il '48, cioè con la fine della Restaurazione e della Santa Alleanza. 

Il movimento per la stampa cattolica, di cui parla la «Civiltà Cattolica», legato 

al nome di Cesare D'Azeglio è interessante anche per l'atteggiamento del 

Manzoni al riguardo: si può dire che il Manzoni comprese il carattere 

reazionario dell'iniziativa del D'Azeglio e si rifiutò elegantemente di 

collaborarvi, eludendo le aspettazioni del D'Azeglio con l'invio della famosa 

lettera sul Romanticismo, che, scrive la «Civiltà Cattolica», «dato il motivo che 

la provocò, può considerarsi come una dichiarazione di principii. 

Evidentemente il vessillo letterario non era che lo schermo di altre idee, di altri 

sentimenti, che li divideva», e cioè il diverso atteggiamento nel problema della 

difesa della religione. 

L'articolo della «Civiltà Cattolica» è essenziale per lo studio della preparazione 

dell'Azione Cattolica. 

 

 

[Origini dell'Azione Cattolica.] Sulle origini dell'Azione Cattolica cfr. l'articolo 

La fortuna del La Mennais e le prime manifestazioni d'Azione Cattolica in Italia 



(«Civiltà Cattolica» del 4 ottobre 1930: è la prima parte dell'articolo; la 

continuazione appare molto piú tardi, come sarà notato), che si riallaccia al 

precedente articolo su Cesare D'Azeglio ecc. La «Civiltà Cattolica» parla di 

«quell'ampio moto d'azione e di idee che si manifestò, in Italia come negli altri 

paesi cattolici di Europa, durante il periodo corso tra la prima e la seconda 

rivoluzione (1821-1831), quando furono seminati alcuni di quei germi (se buoni 

o malvagi non diremo), che dovevano poi dare i loro frutti in tempi piú 

maturi». Ciò significa che il primo moto di Azione Cattolica sorse per 

l'impossibilità della Restaurazione di essere realmente tale, cioè di ricondurre 

le cose nei quadri dell'Ancien Régime. Come il legittimismo cosí anche il 

cattolicismo, da posizioni integrali e totalitarie nel campo della cultura e della 

politica, diventano partiti in contrapposto di altri partiti e, di piú, partiti in 

posizione di difesa e di conservazione, quindi costretti a fare molte concessioni 

agli avversari per meglio sostenersi. Del resto questo è il significato di tutta la 

Restaurazione come fenomeno complessivo europeo e in ciò consiste il suo 

carattere fondamentalmente «liberale». L'articolo della «Civiltà Cattolica» 

pone un problema essenziale: se il Lamennais è all'origine dell'Azione 

Cattolica, questa origine non contiene il germe del posteriore cattolicismo 

liberale, il germe che, sviluppandosi in seguito, darà il Lamennais seconda 

maniera? È da notare che tutte le innovazioni nel seno della Chiesa quando 

non sono dovute a iniziativa del centro, hanno in sé qualcosa di ereticale e 

finiscono con assumere esplicitamente questo carattere finché il centro reagisce 

energicamente, scompigliando le forze innovatrici, riassorbendo i tentennanti 

ed escludendo i refrattari. È notevole che la Chiesa non ha mai avuto molto 

sviluppato il senso dell'autocritica come funzione centrale; ciò nonostante la 

tanto vantata sua adesione alle grandi masse dei fedeli. Perciò le innovazioni 

sono sempre state imposte e non proposte e accolte solo obtorto collo. Lo 

sviluppo storico della Chiesa è avvenuto per frazionamento (le diverse 

compagnie religiose sono in realtà frazioni assorbite e disciplinate come 

«ordini religiosi»). Altro fatto della Restaurazione: i governi fanno concessioni 

alle correnti liberali a spese della Chiesa e dei suoi privilegi e questo è un 

elemento che crea la necessità di un partito della Chiesa ossia dell'Azione 

Cattolica. 

Lo studio delle origini dell'Azione Cattolica porta cosí a uno studio del 

Lamennaisismo e della sua diversa fortuna e diffusione. 



Cfr. in altro quaderno l'annotazione di due studi pubblicati nella «Civiltà 

Cattolica» dell'agosto 1930 su Cesare D'Azeglio e gli albori della stampa 

cattolica in Italia e La fortuna del La Mennais e le prime manifestazioni di 

Azione Cattolica in Italia. Questi studi si riferiscono specialmente alla fioritura 

di periodici cattolici in varie città italiane durante la Restaurazione, che 

tendevano a combattere le idee dell'Enciclopedia e della Rivoluzione Francese 

che tuttavia perduravano, ecc. In questo movimento intellettuale-politico si 

riassume l'inizio del neoguelfismo italiano, che non può quindi staccarsi dalla 

Società dei Sanfedisti (pars magna di queste riviste fu il principe di Canosa, 

che abitava a Modena, dove era pubblicata una delle piú importanti riviste del 

gruppo). Nel cattolicismo italiano erano due tendenze principali: 1) quella 

nettamente austriacante, che vedeva la salvezza del Papato e della religione nel 

gendarme imperiale a guardia dello statu quo politico italiano; 2) quella 

Sanfedista in senso stretto che sosteneva la supremazia politico-religiosa del 

Papa prima di tutto in Italia e quindi era avversaria subdola dell'egemonia 

austriaca in Italia e favorevole a un certo movimento di indipendenza 

nazionale (se in questo caso si può parlare di nazionale). È a questo movimento 

che si riferisce la «Civiltà Cattolica» quando polemizza coi liberali del 

Risorgimento e sostiene il «patriottismo e unitarismo» dei cattolici d'allora: ma 

quale fu l'atteggiamento dei gesuiti? Pare che essi fossero piuttosto austriacanti 

che sanfedisti «indipendentisti». 

Si può dire perciò che questo periodo preparatorio dell'Azione Cattolica abbia 

avuto la sua massima espressione nel neoguelfismo, cioè in un movimento di 

totalitario ritorno alla posizione politica della Chiesa nel Medio Evo, alla 

supremazia papale, ecc. La catastrofe del neoguelfismo nel '48 riduce l'Azione 

Cattolica a quella che sarà ormai la sua funzione nel mondo moderno: funzione 

difensiva essenzialmente, nonostante le profezie apocalittiche dei cattolici sulla 

catastrofe del liberalismo e sul ritorno trionfale del dominio della Chiesa sulle 

macerie dello Stato liberale e del suo antagonista storico, il socialismo (quindi 

astensionismo clericale e creazione dell'esercito di riserva cattolico). 

In questo periodo della restaurazione il cattolicismo militante si atteggia 

diversamente secondo gli Stati: la posizione piú interessante è quella dei 

sanfedisti piemontesi (De Maistre, ecc.) che sostengono l'egemonia piemontese 

e la funzione italiana della monarchia e della dinastia dei Savoia. 



La funzione dei cattolici in Italia (Azione Cattolica). Nella «Nuova Antologia» 

del 1° novembre 1927, G. Suardi pubblica una nota Quando e come i cattolici 

poterono partecipare alle elezioni politiche, molto interessante e da ricordare 

come documento dell'attività e della funzione dell'Azione Cattolica in Italia. 

Alla fine del settembre 1904, dopo lo sciopero generale, il Suardi fu chiamato 

telegraficamente a Milano da Tommaso Tittoni, ministro degli Esteri nel 

Ministero Giolitti (il Tittoni si trovava nella sua villa di Desio al momento dello 

sciopero e pareva che egli, dato il pericolo che Milano fosse per essere isolata 

dalla mancanza di comunicazioni, dovesse assumere speciali e personali 

responsabilità; questo accenno del Suardi mi pare significhi che i reazionari 

locali avessero già pensato a qualche iniziativa d'accordo con Tittoni). Il Tittoni 

gli comunicò che il Consiglio dei Ministri aveva deciso di indire subito le 

elezioni e che bisognava unire tutte le forze liberali e conservatrici nello sforzo 

per contrastare il passo ai partiti estremi. Il Suardi, esponente liberale di 

Bergamo, era riuscito in questa città ad accordarsi coi cattolici per le 

amministrazioni locali: bisognerebbe ottenere lo stesso risultato per le elezioni 

politiche, persuadendo i cattolici che il non expedit nulla serve al loro partito, 

nuoce alla religione ed è di grave danno alla patria, lasciando libero il passo al 

socialismo. Il Suardi accettò l'incarico. A Bergamo ne parlò con l'avvocato 

Paolo Bonomi e riuscí a convincerlo di andare a Roma, presentarsi al Papa e 

aggiungere alle insistenze del Bonomelli e di altri autorevoli personaggi perché 

fosse tolto il non expedit anche quelle dei cattolici bergamaschi. Pio X prima 

rifiutò di togliere il non expedit, ma terrorizzato dal Bonomi che gli fece un 

quadro catastrofico delle conseguenze che avrebbe avuto a Bergamo la rottura 

tra cattolici e gruppo Suardi «con lenta e grave parola, esclamò: "Fate, fate 

quello che vi detta la vostra coscienza". (Bonomi): "Abbiamo ben compreso, 

Santità? Possiamo interpretare che è un sí?" (Papa): "Fate quello che vi detta la 

vostra coscienza. Ripeto"». (Subito dopo) il Suardi ebbe un colloquio col 

cardinale Agliardi (di tendenze liberali) che lo mise al corrente di quanto era 

avvenuto in Vaticano dopo l'udienza data dal Papa al Bonomi. (L'Agliardi [era] 

d'accordo col Bonomelli perché fosse tolto il non expedit). Il giorno dopo 

questa udienza un giornale ufficioso del Vaticano aveva pubblicato un articolo 

che smentiva le voci diffuse intorno all'udienza e a novità circa il non expedit 

decisamente affermando che in tale argomento nulla era mutato. L'Agliardi 

chiese subito udienza e alle sue domande il papa ripeté la sua formula: «Ho 



detto (ai bergamaschi) che facessero quello che dettava la loro coscienza». 

L'Agliardi fece pubblicare un articolo in un giornale romano, dove si affermava 

che del pensiero del papa per le prossime elezioni politiche erano depositari 

l'avvocato Bonomi e il professor Rezzara e che a questi dovevano rivolgersi le 

organizzazioni cattoliche. Cosí si presentarono candidature cattoliche 

(Cornaggia a Milano, Cameroni a Treviglio ecc.) e a Bergamo apparvero a 

sostegno di candidature politiche manifesti di cittadini fino allora astensionisti. 

Per il Suardi questo avvenimento segna la fine del non expedit e rappresenta 

la raggiunta unità morale dell'Italia, ma egli esagera alquanto, sebbene il fatto 

sia importante per sé. 

 

Gianforte Suardi nella «Nuova Antologia» del 1° maggio 1929 (Costantino 

Nigra e il XX settembre 1870) aggiunge un particolare alla sua narrazione del 

1° novembre 1927 sulla partecipazione dei cattolici alle elezioni del 1904 col 

consenso di Pio X, particolare che aveva omesso per riserbo prima della 

Conciliazione. Pio X, salutando i bergamaschi (Paolo Bonomi ecc.), avrebbe 

aggiunto: «Ripetete a Rezzara – (che non aveva preso parte all'udienza e che, 

come è noto, era uno dei piú autorevoli capi dell'organizzazione cattolica) – 

qual è la risposta che vi ho dato e ditegli che il Papa tacerà». Il sottolineato è 

appunto il particolare prima omesso. Una bellissima cosa, come si vede, e di 

altissima portata morale. 

 

 

[Il papato nel secolo XIX.] Don Ernesto Vercesi ha iniziato la pubblicazione di 

un'opera, I papi del secolo XIX di cui è uscito il primo volume su Pio VII (pp. 

340, Torino, Società Editrice Internazionale, L. 12). Per uno studio dell'Azione 

Cattolica è necessario studiare la storia generale del Papato e della sua 

influenza nella vita politica e culturale nel secolo XIX (forse addirittura dal 

tempo delle monarchie illuminate, del giuseppinismo, ecc. che è la 

«prefazione» alla limitazione della Chiesa nella società civile e politica). Il libro 

del Vercesi è anche scritto contro il Croce e la sua Storia d'Europa. Il succo del 

libro del Vercesi pare sia riassunto in queste parole: «Il secolo XIX attaccò il 

cristianesimo nei suoi aspetti piú diversi, sul terreno politico, religioso, sociale, 

culturale, storico, filosofico, ecc. Il risultato definitivo fu che al tramonto del 

secolo XIX il cristianesimo in genere, il cattolicismo romano in ispecie, era piú 



forte, piú robusto che all'alba dello stesso secolo. È questo un fatto che non può 

essere contestato dagli storici imparziali». Che possa essere «contestato» risulta 

anche solo da questo fatto: che il cattolicismo è diventato un partito fra gli altri, 

è passato dal godimento incontestato di certi diritti, alla difesa di essi e alla 

rivendicazione di essi in quanto perduti. Che sotto certi aspetti la Chiesa abbia 

rinforzato certe sue organizzazioni è certo incontestabile, che sia piú 

concentrata, che abbia stretto le file, che abbia fissato meglio certi principii e 

certe direttive, ma questo significa appunto un suo minore influsso nella 

società e quindi la necessità della lotta e di una piú strenua milizia. È anche 

vero che molti Stati non lottano piú con la Chiesa, ma perché vogliono 

servirsene e vogliono subordinarla ai propri fini. Si potrebbe fare un elenco di 

attività specifiche in cui la Chiesa conta molto poco e si è rifugiata in posizioni 

secondarie; per alcuni aspetti, cioè dal punto di vista della credenza religiosa, 

è poi vero che il cattolicismo si è ridotto in gran parte a una superstizione di 

contadini, di ammalati, di vecchi e di donne. Nella filosofia cosa conta oggi la 

chiesa? In quale Stato il tomismo è filosofia prevalente tra gli intellettuali? E 

socialmente, dove la chiesa dirige e padroneggia con la sua autorità le attività 

sociali? Appunto l'impulso sempre maggiore dato all'Azione Cattolica 

dimostra che la Chiesa perde terreno, sebbene avvenga che ritirandosi si 

concentri e opponga maggiore resistenza e «sembri» piú forte (relativamente). 

 

 

Sul «pensiero sociale» dei cattolici mi pare si possa fare questa osservazione 

critica preliminare: che non si tratta di un programma politico obbligatorio per 

tutti i cattolici, al cui raggiungimento sono rivolte le forze organizzate che i 

cattolici posseggono, ma si tratta puramente e semplicemente di un 

«complesso di argomentazioni polemiche» positive e negative senza 

concretezza politica. Ciò sia detto senza entrare nelle quistioni di merito, cioè 

nell'esame del valore intrinseco delle misure di carattere economico-sociale che 

i cattolici pongono alla base di tali argomentazioni. 

In realtà la Chiesa non vuole compromettersi nella vita pratica economica e 

non si impegna a fondo, né per attuare i principi sociali che afferma e che non 

sono attuati, né per difendere, mantenere o restaurare quelle situazioni in cui 

una parte di quei principi era già attuata e che sono state distrutte. Per 

comprendere bene la posizione della Chiesa nella società moderna, occorre 



comprendere che essa è disposta a lottare solo per difendere le sue particolari 

libertà corporative (di Chiesa come Chiesa, organizzazione ecclesiastica), cioè 

i privilegi che proclama legati alla propria essenza divina: per questa difesa la 

Chiesa non esclude nessun mezzo, né l'insurrezione armata, né l'attentato 

individuale, né l'appello all'invasione straniera. Tutto il resto è trascurabile 

relativamente, a meno che non sia legato alle condizioni esistenziali proprie. 

Per «dispotismo» la Chiesa intende l'intervento dell'autorità statale laica nel 

limitare o sopprimere i suoi privilegi, non molto di piú: essa riconosce qualsiasi 

potestà di fatto, e purché non tocchi i suoi privilegi, la legittima; se poi accresce 

i privilegi, la esalta e la proclama provvidenziale. 

Date queste premesse, il «pensiero sociale» cattolico ha un puro valore 

accademico: occorre studiarlo e analizzarlo in quanto elemento ideologico 

oppiaceo, tendente a mantenere determinati stati d'animo di aspettazione 

passiva di tipo religioso, ma non come elemento di vita politica e storica 

direttamente attivo. Esso è certamente un elemento politico e storico, ma di un 

carattere assolutamente particolare: è un elemento di riserva, non di prima 

linea, e perciò può essere in ogni momento «dimenticato» praticamente e 

«taciuto», pur senza rinunziarvi completamente, perché potrebbe ripresentarsi 

l'occasione in cui sarà ripresentato. I cattolici sono molto furbi, ma mi pare che 

in questo caso siano troppo furbi. 

Sul «pensiero sociale» cattolico è da tener presente il libro del padre gesuita 

Albert Muller, professore alla scuola superiore commerciale di S. Ignazio in 

Anversa – Notes d'économie politique, Première Série, «Éditions Spes», Parigi, 

1927, pp. 428, Fr. 8 – di cui vedi la recensione nella «Civiltà Cattolica» del 1° 

settembre 1928, Pensiero e attività sociali (di A. Brucculeri); il Muller mi pare 

esponga il punto di vista piú radicale cui possono giungere i gesuiti in questa 

materia (salario famigliare, compartecipazione, controllo, cogestione, ecc.). 

 

Un articolo da ricordare, per comprendere l'atteggiamento della Chiesa 

dinanzi ai diversi regimi politico-statali, è Autorità e «opportunismo politico» 

nella «Civiltà Cattolica» del 1° dicembre 1928. Potrebbe dare qualche spunto 

per la rubrica passato e presente. Sarà da confrontare con i punti 

corrispondenti del Codice Sociale. 

La quistione si pose al tempo di Leone XIII e del ralliement di una parte dei 

cattolici alla repubblica francese e fu risolta dal papa con questi punti 



essenziali: 1) accettazione, ossia riconoscimento del potere costituito; 2) 

rispetto ad esso prestato come a rappresentanza di un'autorità venuta da Dio; 

3) obbedienza a tutte le leggi giuste da tale autorità promulgate, ma resistenza 

alle leggi ingiuste con lo sforzo concorde di emendare la legislazione e 

cristianeggiare la società. 

Per la «Civiltà Cattolica» questo non sarebbe «opportunismo», ma tale sarebbe 

solo l'atteggiamento servile ed esaltatorio in blocco di autorità che sono tali di 

fatto e non di diritto (l'espressione «diritto» ha un valore particolare per i 

cattolici). 

I cattolici devono distinguere tra «funzione dell'autorità» che è diritto 

inalienabile della società, che non può vivere senza un ordine, e «persona» che 

esercita tale funzione e che può essere un tiranno, un despota, un usurpatore, 

ecc. I cattolici si sottomettono alla «funzione» non alla persona. Ma Napoleone 

III fu chiamato uomo provvidenziale dopo il colpo di stato del 2 dicembre, ciò 

che significa che il vocabolario politico dei cattolici è diverso da quello comune. 

 

Nell'autunno del 1892 fu tenuto a Genova un Congresso cattolico italiano degli 

studiosi di scienze sociali; vi fu osservato che «il bisogno del momento 

presente, non certo unico bisogno, ma urgente quanto ogni altro, è la 

rivendicazione scientifica dell'idea cristiana. La scienza non può dare la fede, 

ma può imporre agli avversari il rispetto, e può condurre le intelligenze a 

riconoscere della fede la necessità sociale e l'individuale dovere (!)». Nel 1893, 

per impulso di tale Congresso, patrocinato da Leone XIII (l'enciclica Rerum 

Novarum è del 1891), fu fondata la «Rivista internazionale di scienze sociali e 

discipline ausiliarie», che ancora si pubblica. Nel fascicolo del gennaio 1903 

della rivista si riassume l'attività del decennio. 

L'attività di questa rivista, che non è mai stata molto «chiassosa», è tuttavia da 

studiare anche in confronto a quella della «Critica Sociale» di cui doveva essere 

il controaltare ecc. 

 

 

Il conflitto di Lilla. Nella «Civiltà Cattolica» del 7 settembre 1929 è pubblicato 

il testo integrale del giudizio pronunziato dalla Sacra Congregazione del 

Concilio sul conflitto tra industriali e operai cattolici della regione Roubaix-

Tourcoing. Il lodo è contenuto in una lettera in data 5 giugno 1929 del cardinale 



Sbarretti, Prefetto della Congregazione del Concilio, a mons. Achille Liénart, 

vescovo di Lilla. 

Il documento è importante, perché in parte integra il Codice Sociale e in parte 

ne amplia il quadro, come per esempio là dove riconosce agli operai e ai 

sindacati cattolici il diritto di formare un fronte unico anche con gli operai e i 

sindacati socialisti nelle quistioni economiche. Bisogna tener conto che se il 

Codice Sociale è un testo cattolico, è però privato o soltanto ufficioso, e in tutto 

o in parte potrebbe essere sconfessato dal Vaticano. Questo documento invece 

è ufficiale. 

Questo documento è certamente legato al lavorío del Vaticano in Francia per 

creare una democrazia politica cattolica e l'ammissione del «fronte unico», 

anche se passibile di interpretazioni cavillose e restrittive, è una «sfida» 

all'Action française e un segno di détente coi radicali socialisti e la C.G.T. 

Nello stesso fascicolo della «Civiltà Cattolica» è un diffuso e interessante 

articolo di commento al lodo vaticano. Questo lodo è costituito di due parti 

organiche: nella prima, composta di 7 brevi tesi accompagnate ognuna di 

ampie citazioni tolte da documenti pontifici, specialmente di Leone XIII, si dà 

un riassunto chiaro della dottrina sindacale cattolica; nella seconda si tratta del 

conflitto specifico in esame, cioè le tesi sono applicate e interpretate nei fatti 

reali. 

 

 

[I cattolici e l'insurrezione.] A proposito dei provvedimenti presi nel 1931 

contro l'Azione Cattolica italiana è interessante l'articolo Una grave questione 

di educazione cristiana: A proposito del Primo Congresso Internazionale 

dell'Insegnamento medio libero di Bruxelles (28-31 luglio 1930), pubblicato 

nella «Civiltà Cattolica» del 20 settembre 1930. 

Il Codice Sociale di Malines, come è noto, non esclude la possibilità 

dell'insurrezione armata da parte dei cattolici: naturalmente restringe i casi di 

questa possibilità, ma lascia nel vago e nell'incerto le condizioni positive per la 

possibilità stessa, che però si capisce riguardare certi casi estremi di 

soppressione e limitazione dei privilegi ecclesiastici e vaticani. In questo 

articolo della «Civiltà Cattolica», proprio nella prima pagina e senza altra 

osservazione, si riproduce un brano del libro: Ch. Terlinden, Guillaume I, roi 

des Pays bas, et l'Église Catholique en Belgique (1814-1830), Bruxelles, Dewit, 



1906, Tom. 2, p. 545: «Se Guglielmo I non avesse violate le libertà e i diritti dei 

cattolici, questi, fedeli ad una religione che comanda il rispetto all'autorità, non 

avrebbero mai pensato a sollevarsi, né ad unirsi coi liberali loro irreconciliabili 

nemici. Né i liberali, pochi allora e con debole influenza sul popolo, avrebbero 

potuto da soli scuotere il giogo straniero. Senza il concorso dei cattolici, la 

rivoluzione belga sarebbe stata una sterile sommossa senza esito». Tutta la 

citazione è impressionante, in tutti e tre i suoi periodetti, come interessante è 

l'intero articolo in cui il Belgio rappresenta un riferimento polemico d'attualità. 

 

 

Movimento pancristiano. La XV settimana sociale di Milano (settembre 1928) 

trattò la quistione: «La vera unità religiosa», e il volume degli atti è uscito con 

questo titolo presso la Società editrice «Vita e Pensiero» (Milano, 1928, L. 15). 

L'argomento è stato trattato dal punto di vista del Vaticano, secondo le 

direttive date dall'Enciclica Mortalium animos del gennaio 1928, e contro il 

movimento pancristiano dei protestanti, che vorrebbero creare una specie di 

federazione delle diverse sette cristiane, con eguaglianza di diritti. 

È questa un'offensiva protestante contro il cattolicismo che presenta due 

momenti essenziali: 1) le Chiese protestanti tendono a frenare il movimento 

disgregatore nelle loro file (che dà luogo continuamente a nuove sette); 2) si 

alleano tra loro e ottenendo un certo consenso da parte degli ortodossi, 

pongono l'assedio al Cattolicismo per fargli rinunziare al suo primato e per 

offrire nella lotta un fronte unico protestante imponente, invece che una 

moltitudine di chiese, sette, tendenze di diversa importanza e che una per una 

piú difficilmente potrebbero resistere alla tenace e unificata iniziativa 

missionaria cattolica. La quistione dell'unità delle chiese cristiane è un 

formidabile fenomeno del dopoguerra ed è degno della massima attenzione e 

di studio accurato. 

 

 

[La prima comunione.] Una delle misure piú importanti escogitate dalla Chiesa 

per rafforzare la sua compagine nei tempi moderni è l'obbligo fatto alle 

famiglie di far fare la prima comunione ai sette anni. Si capisce l'effetto 

psicologico che deve fare sui bambini di sette anni l'apparato cerimoniale della 

prima comunione, sia come avvenimento familiare individuale, sia come 



avvenimento collettivo: e quale fonte di terrori divenga e quindi di 

attaccamento alla Chiesa. Si tratta di «compromettere» lo spirito infantile 

appena incomincia a riflettere. Si capisce perciò la resistenza che la misura ha 

trovato nelle famiglie, preoccupate dagli effetti deleteri sullo spirito infantile 

di questo misticismo precoce e la lotta della Chiesa per vincere questa 

opposizione (Ricordare nel Piccolo Mondo Antico di Fogazzaro la lotta tra 

Franco Maironi e la moglie quando si tratta di condurre la bimbetta in barca, 

in una notte tempestosa, ad assistere alla messa di Natale: Franco Maironi vuol 

creare nella bimba dei «ricordi» incancellabili, delle «impressioni» decisive; la 

moglie non vuole turbare lo sviluppo normale dello spirito della figlia, ecc.). 

La misura è stata decretata da Pio X nel 1910. Nel 1928 l'editore Pustet di Roma 

ne ha ripubblicato il decreto con prefazione del cardinal Gasparri e commento 

di monsignor Jorio, dando luogo a una nuova campagna di stampa. 

 

 

Pubblicazioni periodiche cattoliche. (Cifre ricavate dagli «Annali dell'Italia 

Cattolica» per il 1926 e che si riferiscono alla situazione esistente fino al 

settembre 1925). I cattolici pubblicavano 627 periodici, cosí classificati dagli 

«Annali»: 1°) Quotidiani 18, di cui 13 nell'Italia Settentrionale, 3 nella Centrale, 

1 a Napoli, 1 in Sardegna; 2°) Periodici di formazione e propaganda cattolica 

121, di cui 83 nel Settentrione, 22 nel Centro, 12 nel Mezzogiorno, 1 in 

Sardegna, 4 in Sicilia; 3°) Bollettini ufficiali di Azione Cattolica (Giunta 

Centrale e Organizzazioni Nazionali) 17, di cui 1 a Bologna, 5 a Milano, 11 a 

Roma; 4) Pubblicazioni di Azione Cattolica nelle Diocesi 71, di cui 46 nel 

Settentrione, 15 nel Centro, 5 nel Mezzogiorno, 1 in Sardegna, 3 in Sicilia; 5°) 

Periodici ufficiali di opere e organizzazioni diverse 42, di cui 26 nel 

Settentrione, 15 nel Centro (tutti a Roma), 1 nel Mezzogiorno; 6°) Bollettini 

diocesani 134, di cui 44 nel Settentrione, 33 nel Centro, 43 nel Mezzogiorno, 2 

in Sardegna, 9 in Sicilia; 7°) Periodici religiosi 177, di cui 89 nel Settentrione, 53 

nel Centro, 25 nel Mezzogiorno, 3 in Sardegna, 6 in Sicilia; 8°) Periodici di 

cultura (arte, scienze e lettere) 41, di cui 17 nel Settentrione, 16 nel Centro, 5 nel 

Mezzogiorno, 3 in Sicilia; 9°) Periodici giovanili 16, di cui 10 nel Settentrione, 2 

nel Centro, 2 nel Mezzogiorno, 2 in Sicilia. 

Delle 627 pubblicazioni, 328 escono nel Settentrione, 161 nel Centro, 94 nel 

Mezzogiorno, 8 in Sardegna, 27 in Sicilia. Sono queste le cifre statistiche, ma se 



si tiene conto dell'importanza delle singole pubblicazioni il peso del 

Settentrione aumenta e di molto. Sono da calcolare nel '25 circa 280 diocesi e 

circa 220 Giunte diocesane di Azione Cattolica. Bisognerebbe fare dei confronti 

col '19-20 e col periodo posteriore al Concordato. La composizione dei periodici 

deve essere molto mutata: quotidiani e periodici di formazione e propaganda 

molto diminuiti, perché piú strettamente legati alla fortuna del Partito 

Popolare e all'attività politica. Ricordare episodi per cui ai settimanali fu 

proibito in alcune province di pubblicare réclame e orari tranviari e ferroviari 

ecc. 

 

 

[L'Azione Cattolica in Francia.] Importanza speciale dell'Azione Cattolica 

francese. È evidente che in Francia l'Azione Cattolica dispone di un personale 

molto piú scelto e preparato che negli altri paesi. Le Settimane sociali portano 

in discussione argomenti d'interesse piú vasto e attuale che negli altri paesi. 

Un confronto tra le Settimane francesi e quelle italiane sarebbe interessante. 

Inoltre i cattolici hanno un influsso intellettuale in Francia che non hanno 

altrove, e questo influsso è meglio centralizzato e organizzato (ciò per il settore 

cattolico, s'intende, che per alcuni aspetti è in Francia ristretto dall'esistenza di 

una forte centralizzazione della cultura laica). In Francia inoltre, è stata 

costituita l'Union Catholique d'Etudes Internationales, tra le cui iniziative è 

quella di una speciale Settimana Cattolica Internazionale. Mentre è riunita la 

Assemblea annuale della Società delle Nazioni, personalità cattoliche di ogni 

paese si riuniscono in Francia per una settimana e discutono i problemi 

internazionali, contribuendo a creare una unità concreta di pensiero fra i 

cattolici di tutto il mondo. Sotto il velo della cultura si tratta evidentemente di 

una Internazionale laica cattolica, distinta dal Vaticano e sulla linea dell'attività 

politica parlamentare dei partiti popolari. Nella «Civiltà Cattolica» del 6 

maggio 1933 si recensisce il volume che raccoglie le relazioni della terza di 

queste Settimane internazionali (Les grandes activités de la Société des Nations 

devant la pensée chrétienne. Conférences de la troisième semaine catholique 

internationale 14-20 septembre 1931, Èditions Spes, Paris, 1932, in 16°, pp. 267, 

Fr. 15). È da appuntare la risposta che il prof. Halecki dell'Università di 

Varsavia dà nella sua conferenza alla domanda: «come va che la Chiesa dopo 

duemila anni dacché propaga la pace non ha ancora potuto darcela?» La 



risposta è questa: «L'insegnamento di Cristo e della sua Chiesa s'indirizza 

individualmente alla persona umana, a ciascuna anima in particolare. È questa 

verità che ci spiega perché il cristianesimo non può operare che assai 

lentamente sulle istituzioni e sulle pratiche attività collettive, dovendo 

conquistare un'anima dopo l'altra e ricominciare questo sforzo ad ogni nuova 

generazione». Per la «Civiltà Cattolica» questa è una «buona risposta, che può 

rafforzarsi con la considerazione semplicissima che l'azione pacificatrice della 

Chiesa è contrastata ed elisa di continuo da quel residuo irriducibile (sic) di 

paganesimo che sopravvive tuttora ed infiamma le passioni della violenza. La 

Chiesa è un buon medico, ed offre salutari farmachi alla società inferma, ma 

questa ricusa in tutto o in parte le medicine». Risposta molto sofistica e non di 

difficile confutazione: d'altronde essa è in contraddizione con altre pretese 

clericali. Quando conviene i clericali pretendono che un paese è cattolico al 99% 

per dedurne una particolare posizione di diritto della Chiesa nei confronti 

dello Stato ecc. Quando conviene, si fanno piccini piccini ecc. Se fosse vero 

quello che dice il prof. Halecki, l'attività della Chiesa in duemila anni sarebbe 

stata un lavoro di Sisifo e cosí dovrebbe continuare ad essere. Ma che valore 

dovrebbe darsi a una istituzione che non costruisce mai nulla che si prolunghi 

di generazione in generazione per forza propria, che non modifica in nulla la 

cultura e la concezione del mondo di nessuna generazione, tanto che occorre 

sempre riprendere tutto da capo? Il sofisma è chiaro: quando conviene la 

Chiesa è identificata con la società stessa (col 99% di essa almeno), quando non 

conviene la Chiesa è solo l'organizzazione ecclesiastica o addirittura la persona 

del Papa. Allora la Chiesa è un «medico» che indica alla società i farmachi ecc. 

Cosí è molto curioso, che i gesuiti parlino di «residuo irriducibile» di 

paganesimo: se è irriducibile non sparirà mai, la Chiesa non trionferà mai ecc. 

 

 

Lucien Romier e l'Azione Cattolica francese. Il Romier è stato relatore alla 

Settimana sociale di Nancy del 1927: vi ha parlato della «deproletarizzazione 

delle moltitudini», argomento che solo indirettamente toccava l'argomento 

trattato dalla Settimana sociale, che era dedicata alla «Donna nella Società». 

Cosí il padre Danset vi parlò della Razionalizzazione sotto il rispetto sociale e 

morale. 



Ma il Romier è elemento attivo dell'Azione Cattolica francese, o solo 

incidentalmente ha partecipato a questa riunione? 

La Settimana sociale di Nancy del 1927 è molto importante per la storia della 

dottrina politico-sociale dell'Azione Cattolica. Le sue conclusioni, favorevoli 

alla piú larga partecipazione femminile alla vita politica, sono state approvate 

dal Card. Gasparri a nome di Pio XI. Il resoconto ne è stato pubblicato nel 1928 

(Semaines sociales de France, La femme dans la société, Parigi, Gabalda, pp. 

564 in 8°). È indispensabile per lo studio della vita politica francese. 

 

Ricordare che nel 1925 il Romier aveva accettato di entrare a far parte del 

gabinetto di concentrazione nazionale di Herriot: aveva anche accettato di 

collaborare con Herriot il capo del gruppo cattolico parlamentare francese 

formatosi poco prima. Il Romier non era né deputato né senatore; era redattore 

politico del «Figaro». Dopo questa sua accettazione di entrare in un gabinetto 

Herriot, dovette lasciare il «Figaro». Il Romier si era fatto un nome con le sue 

pubblicazioni di carattere industriale-sociale. Credo che il Romier sia stato 

redattore dell'organo tecnico degli industriali francesi «La Journée 

industrielle». 

 

 

[L'Azione Cattolica in Germania.] La debolezza di ogni organizzazione 

nazionale di Azione Cattolica consiste nel fatto che la sua azione è limitata e 

continuamente turbata dalle necessità di politica internazionale e interna, in 

ogni Stato, della Santa Sede. A misura che ogni Azione Cattolica nazionale si 

estende e diventa organismo di massa, essa tende a diventare un vero e proprio 

partito, le cui direttive sono imposte dalle necessità interne 

dell'organizzazione; ma questo processo non può diventare mai organico 

appunto per l'intervento della Santa Sede. In questo fatto è forse da ricercare la 

ragione per cui in Germania l'Azione Cattolica non è stata mai molto bene 

accetta: il Centro si era già tanto sviluppato come forza politico-parlamentare, 

impegnata nelle lotte interne tedesche, che ogni formazione vasta di Azione 

Cattolica controllata strettamente dall'Episcopato, ne avrebbe compromesso la 

potenza attuale e le possibilità di sviluppo. È da richiamare il conflitto 

avvenuto tra il Centro e il Vaticano, quando il Vaticano volle che il Centro 



approvasse le leggi militari di Bismarck, alle quali il Centro si era strenuamente 

opposto. 

Sviluppo simile in Austria, dove il clericalismo è sempre stato forte 

politicamente come partito e non aveva bisogno di una vasta organizzazione 

permanente come quella di Azione Cattolica ma solo di greggi elettorali 

disorganiche sotto il tradizionale controllo dei parroci. 

 

Die Katholische Aktion. Materialen und Akten, von Dr. Erhard Schlund, 

O.P.M. - Verlag Josef Kosel & Friedrich Pustet, München, 1928. 

È una rassegna dell'Azione Cattolica nei principali paesi e un'esposizione delle 

dottrine papali in proposito. In Germania non esiste l'Azione Cattolica del tipo 

comune, ma viene considerata tale l'insieme dell'organizzazione cattolica. (Ciò 

significa che in Germania il cattolicismo è dominato dal protestantesimo e non 

osa attaccarlo con una propaganda intensa). Su questa base sarebbe da studiare 

come si spieghi la base politica del «Centro». (Cfr. anche il libro di Monsignor 

Kaller, Unser Laienapostolat, 2ª ediz., vol. 1, pp. 320, Leusterdorf am Rhein, 

Verlag des Johannesbund, 1927). 

Il libro dello Schlund tende a introdurre e popolarizzare in Germania l'Azione 

Cattolica di tipo italiano, e certo Pio XI deve spingere in tal senso (forse però 

con cautela, perché una accentuata attività potrebbe risvegliare vecchi rancori 

e vecchie lotte). 

 

 

I Cattolici tedeschi per iniziativa dell'Episcopato hanno, già dal 1919, fondato 

una «Lega di Pace dei Cattolici tedeschi». Su questa Lega, sulle iniziative 

successive per svilupparla e sul suo programma confrontare la «Civiltà 

Cattolica» del 19 gennaio 1929. 

In questo stesso fascicolo vedi la lettera di Pio XI al cardinal Bertram, 

arcivescovo di Breslavia, a proposito dell'Azione Cattolica in Germania, e che 

deve considerarsi come un intervento personale del Papa per dare un maggiore 

impulso al movimento dell'Azione Cattolica che in Germania pare non trovi 

caldi organizzatori: la lettera del Papa è un vero programma teorico-pratico ed 

è interessante in generale, oltre che per la Germania. La «Civiltà Cattolica» 

commenta a lungo la lettera e si capisce che il commento serve anche per altri 

paesi. 



L'Azione Cattolica negli Stati Uniti. Articolo della «Civiltà Cattolica» del 5 

gennaio 1929 su La Campagna elettorale degli Stati Uniti e le sue lezioni. A 

proposito della candidatura Smith alla presidenza della Repubblica. 

La «Civiltà Cattolica» registra l'accanita resistenza delle Chiese protestanti 

contro Smith e parla di «guerra di religione». Non c'è accenno alla posizione 

assunta dallo Smith verso il Papa nella sua famosa lettera (cfr. libro del 

Fontaine sulla Santa Sede ecc.), che è un elemento di americanismo cattolico. 

(Posizione dei cattolici contro il proibizionismo e a favore dei farmers). Si vede 

che ogni azione concentrata dei cattolici provoca una tale reazione che i 

risultati sono inferiori alla forza che i cattolici dicono di possedere, quindi 

pericoli di azione su scala nazionale concentrata: è stato un errore per i cattolici 

fondarsi su un partito tradizionale come quello democratico? mostrare la 

religione come legata a un determinato partito? d'altronde potrebbero, nel 

sistema attuale americano, fondare un proprio partito? L'America è un terreno 

interessante per studiare la fase attuale del cattolicismo sia come elemento 

culturale che come elemento politico. 

 

È interessante la corrispondenza dagli Stati Uniti pubblicata nella «Civiltà 

Cattolica» del 20 settembre 1930. I cattolici ricorrono spesso all'esempio degli 

Stati Uniti per ricordare la loro compattezza e il loro fervore religioso in 

confronto dei protestanti divisi in tante sette e continuamente rosi dalla 

tendenza a cadere nell'indifferentismo o nell'areligiosità, onde l'imponente 

numero di cittadini che nei censimenti dichiarano di essere senza religione. 

Pare però, da questa corrispondenza, che, anche tra i cattolici, l'indifferentismo 

non sia scarso. Si riportano i dati pubblicati in una serie di articoli pubblicati 

dalla «rinomata» «Ecclesiastical Review» di Philadelphia pubblicati nei mesi 

precedenti: un parroco afferma che il 44 % dei suoi fedeli rimase, per tutta una 

lunga serie di anni, interamente sconosciuto, nonostante gli sforzi fatti 

ripetutamente e da parte sua e dai suoi assistenti ecclesiastici, per arrivare ad 

un esatto censimento. Con tutta sincerità ammette che circa una metà del 

gregge restò del tutto estraneo alle sue cure, né altro contatto si ebbe fuori di 

quello che può dare una irregolare frequenza alla messa ed ai sacramenti. Sono 

fatti, a detta degli stessi parroci, che si avverano in pressoché tutte le parrocchie 

degli Stati Uniti. 



I cattolici mantengono a loro spese 7.664 scuole parrocchiali frequentate da 

2.201.942 alunni sotto la guida di religiosi d'ambo i sessi. Rimangono altri 

2.750.000 alunni (cioè piú del 50 %) che «o per infingardaggine dei genitori o 

per lontananza di luogo sono costretti a frequentare le scuole governative, 

areligiose, dove non si ode mai una parola su Dio, sui doveri verso il Creatore 

e neppure sull'esistenza di un'anima immortale». 

Un elemento di indifferentismo è dato dai matrimoni misti: «il 20 % delle 

famiglie validamente congiunte in matrimonio misto tralasciano la Messa, se 

il padre non appartiene alla fede cattolica; ma qualora la madre non sia 

cattolica, la statistica dà il 40 %. Di piú, questi genitori trascurano totalmente 

la educazione cristiana della prole». Si cercò di restringere questi matrimoni 

misti e anche di proibirli; ma le condizioni «peggiorarono» perché i 

«recalcitranti» in questi casi abbandonarono la chiesa (con la prole) contraendo 

unioni «invalide»; questi casi sono il 67 % se il padre è «eretico», il 94 % se 

«eretica» è la madre. Perciò si largheggiò: rifiutando la dispensa di matrimonio 

misto a donne cattoliche si ha una perdita del 58 %, se si dà la dispensa la 

perdita è «solo» del 16 %. 

Appare quindi che il numero dei cattolici negli Stati Uniti è solo un numero 

statistico, da censimenti, cioè piú difficilmente uno di origine cattolica dichiara 

di essere senza religione, a differenza di quelli d'origine protestante. Piú 

ipocrisia, insomma. Da questo si può giudicare l'esattezza e la sincerità delle 

statistiche nei paesi a maggioranza cattolica. 

  

  



I Concordati 

 

 

Quando incominciarono le trattative per il Concordato? Il discorso del 1° 

gennaio 1926 si riferiva al Concordato? Le trattative dovrebbero avere fasi 

varie, di maggiore o minore ufficiosità, prima di entrare nella fase ufficiale, 

diplomatica: perciò l'inizio di esse può essere spostato ed è naturale la 

tendenza a spostarle per farne apparire piú rapido il decorso. Nella «Civiltà 

Cattolica» del 19 dicembre 1931 a p. 548 (nota bibliografica sul libro: Wilfred 

Parsons, The Pope and Italy, Washington, Tip. Ed. The America Press, 1929, in 

16°, pp. 134: il Parsons è direttore della rivista «America») si dice: «in fine 

rievoca fedelmente la storia delle trattative, che dal 1926 si protrassero fino 

all'anno 1929». 

 

 

Rapporti tra Stato e Chiesa. Il «Vorwaerts» del 14 giugno 1929 in un articolo 

sul concordato tra la Città del Vaticano e la Prussia scrive che: «Roma ha 

ritenuto fosse decaduta (la legislazione precedente che già costituiva di fatto 

un concordato) in seguito ai cambiamenti politici intervenuti in Germania». 

Questo principio ammesso, anzi affermato di sua iniziativa dal Vaticano, può 

condurre molto lontano ed essere ricco di molte conseguenze politiche. 

Nella «Vossische Zeitung» del 18 giugno 1929 il ministro delle finanze 

prussiano Hoepker-Aschoff, poneva cosí la stessa quistione: «Egualmente non 

è possibile disconoscere la fondatezza della tesi di Roma che, in presenza dei 

molti cambiamenti politici e territoriali avvenuti, richiedeva che gli accordi 

venissero adattati alle nuove circostanze». Nello stesso articolo lo Hoepker-

Aschoff ricorda che «lo Stato prussiano aveva sempre sostenuto che gli accordi 

del 1821 erano ancora in vigore». Per il Vaticano, pare, la guerra del 1870 coi 

suoi mutamenti territoriali e politici (ingrandimenti della Prussia, costituzione 

dell'Impero germanico sotto l'egemonia prussiana) e il periodo del 

Kulturkampf non erano mutamenti» tali da costituire «nuove circostanze», 

mentre essenziali sarebbero stati i mutamenti avvenuti dopo la grande guerra. 

È cambiato evidentemente il pensiero giuridico del Vaticano e potrebbe ancora 

cambiare secondo le convenienze politiche. 



«Col 1918 si aveva una importantissima innovazione nel nostro diritto, 

innovazione che stranamente (ma nel 1918 c'era la censura sulla stampa!) 

passava tra la disattenzione generale: lo Stato riprendeva a sussidiare il culto 

cattolico, abbandonando dopo sessantatré anni il principio cavourriano ch'era 

stato posto a base della legge sarda 29 maggio 1855: lo Stato non deve 

sussidiare alcun culto». A. C. Jemolo nell'articolo Religione dello Stato e 

confessioni ammesse in «Nuovi Studi di Diritto, Economia, Politica», Anno 

1930, p. 30. La innovazione fu introdotta con D. L. Luogotenenziale 17 marzo 

1918 n. 396 e 9 maggio 1918 n. 655. In proposito lo Jemolo rimanda alla nota di 

D. Schiappoli I recenti provvedimenti economici a vantaggio del clero, Napoli, 

1922, estratta dal vol. XLVIII degli Atti della R. Accademia di scienze morali e 

politiche di Napoli. 

(Concordati e trattati internazionali). La capitolazione dello Stato moderno che 

si verifica per i concordati viene mascherata identificando verbalmente 

concordati e trattati internazionali. Ma un concordato non è un comune trattato 

internazionale: nel concordato si realizza di fatto una interferenza di sovranità 

in un solo territorio statale, poiché tutti gli articoli di un concordato si 

riferiscono ai cittadini di uno solo degli Stati contrattanti, sui quali il potere 

sovrano di uno Stato estero giustifica e rivendica determinati diritti e poteri di 

giurisdizione (sia pure di una speciale determinata giurisdizione). Che poteri 

ha acquistato il Reich sulla Città del Vaticano in virtú del recente concordato? 

E ancora la fondazione della Città del Vaticano dà un'apparenza di legittimità 

alla finzione giuridica che il concordato sia un comune trattato internazionale 

bilaterale. Ma si stipulavano concordati anche prima che la Città del Vaticano 

esistesse, ciò che significa che il territorio non è essenziale per l'autorità 

pontificia (almeno da questo punto di vista). Un'apparenza, perché mentre il 

concordato limita l'autorità statale di una parte contraente, nel suo proprio 

territorio, e influisce e determina la sua legislazione e la sua amministrazione, 

nessuna limitazione è accennata per il territorio dell'altra parte: se limitazione 

esiste per questa altra parte, essa si riferisce all'attività svolta nel territorio del 

primo Stato, sia da parte dei cittadini della Città del Vaticano, sia dei cittadini 

dell'altro Stato che si fanno rappresentare dalla Città del Vaticano. Il 

concordato è dunque il riconoscimento esplicito di una doppia sovranità in 

uno stesso territorio statale. Non si tratta certo piú della stessa forma di 

sovranità supernazionale (suzeraineté) quale era formalmente riconosciuta al 



papa nel Medio Evo, fino alle monarchie assolute e in altra forma anche dopo, 

fino al 1848, ma ne è una derivazione necessaria di compromesso. D'altronde 

anche nei periodi piú splendidi del papato e del suo potere supernazionale, le 

cose non andarono sempre molto liscie: la supremazia papale, anche se 

riconosciuta giuridicamente, era contrastata di fatto in modo spesso molto 

aspro e nell'ipotesi piú ottimista si riduceva ai privilegi politici, economici e 

fiscali dell'episcopato dei singoli paesi. 

I concordati intaccano in modo essenziale il carattere di autonomia della 

sovranità dello Stato moderno. Lo Stato ottiene una contropartita? Certamente, 

ma la ottiene nel suo stesso territorio per ciò che riguarda i suoi stessi cittadini. 

Lo Stato tiene (e in questo caso occorrerebbe dire meglio il governo) che la 

Chiesa non intralci l'esercizio del potere, ma anzi lo favorisca e lo sostenga, cosí 

come una stampella sostiene un invalido. La Chiesa cioè si impegna verso una 

determinata forma di governo (che è determinata dall'esterno, come 

documenta lo stesso concordato) di promuovere quel consenso di una parte 

dei governati che lo Stato esplicitamente riconosce di non poter ottenere con 

mezzi propri: ecco in che consiste la capitolazione dello Stato, perché di fatto 

esso accetta la tutela di una sovranità esteriore di cui praticamente riconosce la 

superiorità. La stessa parola «concordato» è sintomatica. Gli articoli pubblicati 

nei «Nuovi Studi» sul concordato sono tra i piú interessanti e si prestano piú 

facilmente alla confutazione. (Ricordare il «trattato» subito dalla Repubblica 

democratica georgiana dopo la sconfitta del generale Denikin). 

Ma anche nel mondo moderno, cosa significa praticamente la situazione creata 

in uno Stato dalle stipulazioni concordatarie? Significa il riconoscimento 

pubblico a una casta di cittadini dello stesso Stato di determinati privilegi 

politici. La forma non è piú quella medioevale, ma la sostanza è la stessa. Nello 

sviluppo della storia moderna, quella casta aveva visto attaccato e distrutto un 

monopolio di funzione sociale che spiegava e giustificava la sua esistenza, il 

monopolio della cultura e dell'educazione. Il concordato riconosce 

nuovamente questo monopolio, sia pure attenuato e controllato, poiché 

assicura alla casta posizioni e condizioni preliminari che, con le sole sue forze, 

con l'intrinseca adesione della sua concezione del mondo alla realtà effettuale, 

non potrebbe mantenere e avere. 

Si intende quindi la lotta sorda e sordida degli intellettuali laici e laicisti contro 

gli intellettuali di casta per salvare la loro autonomia e la loro funzione. Ma è 



innegabile la loro intrinseca capitolazione e il loro distacco dallo Stato. Il 

carattere etico di uno Stato concreto, di un determinato Stato, è definito dalla 

sua legislazione in atto e non dalle polemiche dei franchi tiratori della cultura. 

Se questi affermano: lo Stato siamo noi, essi affermano solo che il cosí detto 

Stato unitario è solo appunto «cosí detto», perché di fatto nel suo seno esiste 

una scissione molto grave, tanto piú grave in quanto è affermato 

implicitamente dagli stessi legislatori e governanti i quali infatti dicono che lo 

Stato è nello stesso tempo due cose: quello delle leggi scritte e applicate e quello 

delle coscienze che intimamente non riconoscono quelle leggi come efficienti e 

cercano sordidamente di svuotarle (o almeno limitarle nelle applicazioni) di 

contenuto etico. Si tratta di un machiavellismo da piccoli politicanti; i filosofi 

dell'idealismo attuale, specialmente della sezione pappagalli ammaestrati dei 

«Nuovi Studi», si possono dire le piú illustri vittime del machiavellismo. È utile 

da studiare la divisione del lavoro che si cerca di stabilire tra la casta e gli 

intellettuali laici: alla prima viene lasciata la formazione intellettuale e morale 

dei giovanissimi (scuole elementari e medie), agli altri lo sviluppo ulteriore dei 

giovani nell'Università. Ma la scuola universitaria non è sottoposta allo stesso 

regime di monopolio cui invece sottostà la scuola elementare e media. Esiste 

l'Università del Sacro Cuore e potranno essere organizzate altre Università 

Cattoliche equiparate in tutto alle Università statali. Le conseguenze sono 

ovvie: la scuola elementare e media è la scuola popolare e della piccola 

borghesia, strati sociali che sono monopolizzati educativamente dalla casta, 

poiché la maggioranza dei loro elementi non giungono all'Università, cioè non 

conosceranno l'educazione moderna nella sua fase superiore critico-storica ma 

solo conosceranno l'educazione dogmatica. L'Università è la scuola della classe 

(e del personale) dirigente in proprio, è il meccanismo attraverso il quale 

avviene la selezione degli individui delle altre classi da incorporare nel 

personale governativo, amministrativo, dirigente. Ma con l'esistenza, a parità 

di condizioni, di università cattoliche, anche la formazione di questo personale 

non sarà piú unitaria e omogenea. Non solo: ma la casta, nelle università 

proprie, realizzerà una concentrazione di cultura laico-religiosa, quale da molti 

decenni non si vedeva piú e si troverà di fatto in condizioni molto migliori 

della concentrazione laico-statale. Non è infatti neanche lontanamente 

paragonabile l'efficienza della Chiesa, che sta tutta come un blocco a sostegno 

della propria università, con l'efficienza organizzativa della cultura laica. Se lo 



Stato (anche nel senso piú vasto di società civile) non si esprime in una 

organizzazione culturale secondo un piano centralizzato e non può neanche 

farlo, perché la sua legislazione in materia religiosa è quella che è, e la sua 

equivocità non può non essere favorevole alla Chiesa, data la massiccia 

struttura di questa e il peso relativo e assoluto che da tale struttura omogenea 

si esprime, e se i titoli dei due tipi di università sono equiparati, è evidente che 

si formerà la tendenza a che le università cattoliche siano esse il meccanismo 

selettivo degli elementi piú intelligenti e capaci delle classi inferiori da 

immettere nel personale dirigente. Favoriranno questa tendenza: il fatto che 

non c'è discontinuità educativa tra le scuole medie e l'Università cattolica, 

mentre tale discontinuità esiste per le Università laico-statali; il fatto che la 

Chiesa, in tutta la sua struttura, è già attrezzata per questo lavoro di 

elaborazione e selezione dal basso. La Chiesa, da questo punto di vista, è un 

organismo perfettamente democratico (in senso paternalistico): il figlio di un 

contadino o di un artigiano, se intelligente e capace, e se duttile abbastanza per 

lasciarsi assimilare dalla struttura ecclesiastica e per sentirne il particolare 

spirito di corpo e di conservazione e la validità degli interessi presenti e futuri, 

può, teoricamente, diventare cardinale e papa. Se nell'alta gerarchia 

ecclesiastica l'origine democratica è meno frequente di quanto potrebbe essere, 

ciò avviene per ragioni complesse, in cui solo parzialmente incide la pressione 

delle grandi famiglie aristocratiche cattoliche o la ragione di Stato 

(internazionale): una ragione molto forte è questa, che molti Seminari sono 

assai male attrezzati e non possono educare compiutamente il popolano 

intelligente, mentre il giovane aristocratico dal suo stesso ambiente famigliare 

riceve senza sforzo di apprendimento una serie di attitudini e di qualità che 

sono di primo ordine per la carriera ecclesiastica: la tranquilla sicurezza della 

propria dignità e autorità e l'arte di trattare e governare gli altri. 

Una ragione di debolezza della Chiesa nel passato consisteva in ciò che la 

religione dava scarse possibilità di carriera all'infuori della carriera 

ecclesiastica: il clero stesso era deteriorato qualitativamente dalle «scarse 

vocazioni» o dalle vocazioni di soli elementi intellettualmente subalterni. 

Questa crisi era già molto visibile prima della guerra: era un aspetto della crisi 

generale delle carriere a reddito fisso con organici lenti e pesanti, cioè 

dell'inquietudine sociale dello strato intellettuale subalterno (maestri, 

insegnanti medi, preti, ecc.) in cui operava la concorrenza delle professioni 



legate allo sviluppo dell'industria e dell'organizzazione privata capitalistica in 

generale (giornalismo, per esempio, che assorbe molti insegnanti, ecc.). Era già 

incominciata l'invasione delle scuole magistrali o delle Università da parte 

delle donne e, con le donne, dei preti, ai quali la Curia (dopo le leggi Credaro) 

non poteva proibire di procurarsi un titolo pubblico che permettesse di 

concorrere anche a impieghi di Stato e aumentare cosí la «finanza» individuale. 

Molti di questi preti, appena ottenuto il titolo pubblico, abbandonarono la 

Chiesa (durante la guerra, per la mobilitazione e il contatto con ambienti di vita 

meno soffocanti e angusti di quelli ecclesiastici, questo fenomeno acquistò una 

certa ampiezza). L'organizzazione ecclesiastica subiva dunque una crisi 

costituzionale che poteva essere fatale alla sua potenza, se lo Stato avesse 

mantenuto integra la sua posizione di laicità, anche senza bisogno di una lotta 

attiva. Nella lotta tra le forme di vita, la Chiesa stava per perire 

automaticamente, per esaurimento proprio. Lo Stato salvò la Chiesa. Le 

condizioni economiche del clero furono migliorate a piú riprese, mentre il 

tenore della vita generale, ma specialmente dei ceti medi, peggiorava. Il 

miglioramento è stato tale che le «vocazioni» si sono meravigliosamente 

moltiplicate, impressionando lo stesso pontefice, che le spiegava appunto con 

la nuova situazione economica. La base della scelta degli idonei al clericato è 

stata quindi ampliata, permettendo piú rigore e maggiori esigenze culturali. 

Ma la carriera ecclesiastica, se è il fondamento piú solido della potenza 

vaticana, non esaurisce le sue possibilità. La nuova struttura scolastica 

permette l'immissione nel personale dirigente laico di cellule cattoliche che 

andranno sempre piú rafforzandosi, di elementi che dovranno la loro 

posizione solamente alla Chiesa. È da pensare che l'infiltrazione clericale nella 

compagine dello Stato sia per aumentare progressivamente, poiché nell'arte di 

selezionare gli individui e di tenerli permanentemente a sé legati, la Chiesa è 

quasi imbattibile. Controllando i licei e le altre scuole medie, attraverso i suoi 

fiduciari, essa seguirà, con la tenacia che le è caratteristica, i giovani piú valenti 

delle classi povere e li aiuterà a proseguire gli studi nelle Università cattoliche. 

Borse di studio, sussidiate da convitti, organizzati con la massima economia, 

accanto alle Università, permetteranno questa azione. La Chiesa, nella sua fase 

odierna, con l'impulso dato dall'attuale pontefice all'Azione Cattolica, non può 

accontentarsi solo di creare preti; essa vuole permeare lo Stato (ricordare la 

teoria del governo indiretto elaborata dal Bellarmino) e per ciò sono necessari 



i laici, è necessaria una concentrazione di cultura cattolica rappresentata da 

laici. Molte personalità possono diventare ausiliari della Chiesa piú preziosi 

come professori d'Università, come alti funzionari dell'amministrazione, ecc., 

che come cardinali o vescovi. 

Allargata la base di scelta delle «vocazioni», una tale attività laico-culturale ha 

grandi possibilità di estendersi. L'Università del Sacro Cuore e il centro 

neoscolastico sono solo le prime cellule di questo lavoro. È intanto stato 

sintomatico il Congresso filosofico del 1929: vi si scontrarono idealisti attuali e 

neoscolastici e questi parteciparono al Congresso animati da spirito battagliero 

di conquista. Il gruppo neoscolastico, dopo il concordato voleva appunto 

apparire battagliero, sicuro di sé per interessare i giovani. Occorre tener conto 

che una delle forze dei cattolici consiste in ciò che essi si infischiano delle 

«confutazioni perentorie» dei loro avversari non cattolici: la tesi confutata essi 

la riprendono imperturbati e come se nulla fosse. Il «disinteresse» intellettuale, 

la lealtà e onestà scientifica essi non le capiscono o le capiscono come debolezza 

e dabbenaggine degli altri. Essi contano sulla potenza della loro 

organizzazione mondiale che si impone come fosse una prova di verità, e sul 

fatto che la grande maggioranza della popolazione non è ancora «moderna», è 

ancora tolemaica come concezione del mondo e della scienza. 

Se lo Stato rinunzia a essere centro attivo e permanentemente attivo di una 

cultura propria, autonoma, la Chiesa non può che trionfare sostanzialmente. 

Ma lo Stato non solo non interviene come centro autonomo, ma distrugge ogni 

oppositore della Chiesa che abbia la capacità di limitarne il dominio spirituale 

sulle moltitudini. 

Si può prevedere che le conseguenze di una tale situazione di fatto, restando 

immutato il quadro generale delle circostanze, possono essere della massima 

importanza. La Chiesa è uno Shylok anche piú implacabile dello Shylok 

shakespeariano: essa vorrà la sua libbra di carne anche a costo di dissanguare 

la sua vittima e con tenacia, mutando continuamente i suoi metodi, tenderà a 

raggiungere il suo programma massimo. Secondo l'espressione di Disraeli, i 

cristiani sono gli ebrei piú intelligenti che hanno capito come occorreva fare 

per conquistare il mondo. La Chiesa non può essere ridotta alla sua forza 

«normale» con la confutazione in sede filosofica dei suoi postulati teorici e con 

le affermazioni platoniche di una autonomia statale (che non sia militante): ma 



solo con l'azione pratica quotidiana, con l'esaltazione delle forze umane 

creatrici in tutta l'area sociale. 

Un aspetto della quistione che occorre ben valutare è quello delle possibilità 

finanziarie del centro vaticano. L'organizzazione sempre piú in isviluppo del 

cattolicismo negli Stati Uniti dà la possibilità di raccogliere fondi molto vistosi, 

oltre alle rendite normali ormai assicurate (che però dal 1937 diminuiranno di 

15 milioni all'anno per la conversione del debito pubblico dal 5% al 3,50%) e 

all'obolo di S. Pietro. Potrebbero nascere quistioni internazionali a proposito 

dell'intervento della Chiesa negli affari interni dei singoli paesi, con lo Stato 

che sussidia permanentemente la Chiesa? La quistione è elegante, come si dice. 

La quistione finanziaria rende molto interessante il problema della cosí detta 

indissolubilità tra Trattato e Concordato proclamata dal pontefice. Ammesso 

che il papa si trovasse nella necessità di ricorrere a questo mezzo politico di 

pressione sullo Stato, non si porrebbe subito il problema della restituzione 

delle somme riscosse (che sono legate appunto al Trattato e non al 

Concordato)? Ma esse sono cosí ingenti ed è pensabile che saranno state spese 

in gran parte nei primi anni, che la loro restituzione può ritenersi praticamente 

impossibile. Nessuno Stato potrebbe fare un cosí gran prestito al Pontefice per 

trarlo d'imbarazzo e tanto meno un privato o una banca. La denunzia del 

Trattato scatenerebbe una tale crisi nella organizzazione pratica della Chiesa, 

che la solvibilità di questa, sia pure a grande scadenza, sarebbe annientata. La 

convenzione finanziaria annessa al Trattato deve essere pertanto considerata 

come la parte essenziale del Trattato stesso, come la garanzia di una quasi 

impossibilità di denunzia del Trattato, prospettata per ragioni polemiche e di 

pressione politica. 

Brano di lettera di Leone XIII a Francesco Giuseppe (in data pare del giugno 

1892, riportata a pp. 244 e sgg. del libro: Francesco Salata, Per la storia 

diplomatica della Questione Romana, 1, Treves, 1929): «E non taceremo, che in 

mezzo a tali impacci Ci manca pure il modo di sopperire del proprio alle 

incessanti e molteplici esigenze materiali, inerenti al governo della Chiesa. 

Vero è che ne vengono in soccorso le offerte spontanee della carità; ma Ci sta 

sempre innanzi con rammarico il pensiero che esse tornano di aggravio ai 

Nostri figli; e d'altra parte non si deve pretendere che inesauribile sia la carità 

pubblica». «Di proprio» significa «riscosse con imposte» dai cittadini di uno 

Stato pontificio, per i cui sacrifizi non si prova rammarico, a quanto pare: 



sembra naturale che le popolazioni italiane paghino le spese della Chiesa 

universale. 

Nel conflitto tra Bismarck e la Santa Sede si possono trovare gli spunti di una 

serie di quistioni che potrebbero essere sollevate per il fatto che il Vaticano ha 

la sede in Italia ed ha determinati rapporti con lo Stato italiano: Bismarck «fece 

lanciare da' suoi giuristi (scrive il Salata, vol. cit., p. 271) la teoria della 

responsabilità dello Stato italiano per i fatti politici del Papa che l'Italia aveva 

costituito in tale condizione di invulnerabilità e irresponsabilità per danni ed 

offese recate dal Pontefice ad altri Stati». 

 

(Cfr. p. 15 bis). Il Direttore Generale del Fondo per il Culto, Raffaele Jacuzio, 

ha pubblicato un Commento della nuova legislazione in materia ecclesiastica 

con prefazione di Alfredo Rocco (Torino, Utet, 1932, in 8°, pp. 693, L. 60) dove 

raccoglie e commenta tutti gli atti sia degli organi statali italiani, che di quelli 

vaticaneschi per la messa in esecuzione del concordato. Accennando alla 

quistione dell'Azione Cattolica lo Jacuzio scrive (p. 203): «Ma poiché nel 

concetto di politica non rientra soltanto la tutela dell'ordinamento giuridico 

dello Stato, ma anche tutto quanto si attiene alle provvidenze di ordine 

economico sociale, è ben difficile... ritenere nell'Azione Cattolica a priori 

esclusa ogni azione politica quando... si fanno rientrare in essa l'azione sociale 

ed economica e l'educazione spirituale della gioventú». 

Sul concordato è anche da vedere il libro di Vincenzo Morello: Il conflitto dopo 

il Concordato (Bompiani, 1931) e la risposta di Egilberto Martire: Ragioni della 

Conciliazione (Roma, «Rassegna Romana», 1932). Sulla polemica Morello-

Martire è da vedere l'articolo firmato Novus nella «Critica Fascista» del 1° 

febbraio 1933 (Una polemica sulla Conciliazione). Il Morello pone in rilievo 

quei punti del Concordato in cui lo Stato è venuto meno a se stesso, ha abdicato 

alla sua sovranità, non solo, ma, pare, mette anche in rilievo come in alcuni 

punti le concessioni fatte alla Chiesa siano piú ampie di quelle fatte da altri 

paesi concordatari. I punti controversi sono principalmente quattro: 1) il 

matrimonio; per l'art. 43 del Concordato il matrimonio è disciplinato dal diritto 

canonico, cioè viene applicato nell'ambito statale un diritto ad esso estraneo. 

Per esso i cattolici, in base a un diritto estraneo allo Stato, possono avere 

annullato il matrimonio, a differenza dei non cattolici, mentre «l'essere o non 

essere cattolici dovrebbe essere irrilevante agli effetti civili»; 2) per l'art. 5, 



comma 3°, c'è l'interdizione da alcuni uffici pubblici per i sacerdoti apostati o 

irretiti da censura, cioè si applica una «pena» del Codice Penale a persone che 

non hanno commesso, di fronte allo Stato, nessun reato punibile; l'art. 1° del 

Codice vuole invece che nessun cittadino possa essere punito se non per un 

fatto espressamente preveduto dalla legge penale come reato; 3) per il Morello 

non si vede quali siano le ragioni di utilità per cui lo Stato ha fatto tabula rasa 

delle leggi eversive, riconoscendo agli enti ecclesiastici e ordini religiosi 

l'esistenza giuridica, la facoltà di possedere ed amministrare i propri beni; 4) 

insegnamento; esclusione recisa e totale dello Stato dalle scuole ecclesiastiche 

e non già solo da quelle che preparano tecnicamente i sacerdoti (cioè esclusione 

del controllo statale dall'insegnamento della teologia, ecc.) ma da quelle 

dedicate all'insegnamento generale. L'art. 39 del Concordato si riferisce infatti 

anche alle scuole elementari e medie tenute dal clero in molti Seminari, collegi 

e conventi, delle quali il clero si serve per attrarre fanciulli e giovinetti al 

sacerdozio e alla vita monastica, ma che in sé non sono ancora specializzate. 

Questi alunni dovrebbero aver diritto alla tutela dello Stato. Pare che in altri 

concordati si sia tenuto conto di certe garanzie verso lo Stato, per cui anche il 

clero non sia formato in modo contrario alle leggi e all'ordine nazionale, e 

precisamente imponendo che per avere molti uffici ecclesiastici è necessario un 

titolo di studio pubblico (quello che dà adito alle Università). 

 

La circolare ministeriale su cui insiste «Ignotus» nel suo libretto Stato fascista, 

Chiesa e Scuola (Libreria del Littorio, Roma, 1929), dicendo che «non viene da 

molti giudicata un monumento di prudenza politica, in quanto si esprimerebbe 

con eccessivo zelo, con quello zelo che Napoleone (vorrà dire Talleyrand) non 

voleva assolutamente, con uno zelo che potrebbe sembrare eccessivo se il 

documento anziché da un Ministero civile, fosse stato diramato dalla stessa 

amministrazione ecclesiastica», è firmata dal ministro Belluzzo e inviata il 28 

marzo 1929 ai Provveditori (Circolare n. 54 pubblicata nel «Bollettino Ufficiale» 

del Ministero dell'Educazione Nazionale il 16 aprile 1929, riportata 

integralmente nella «Civiltà Cattolica» del 18 maggio successivo). Secondo 

«Ignotus» questa circolare avrebbe facilitato ai cattolici un'interpretazione 

estensiva dell'articolo 36 del Concordato. Ma è poi vero? «Ignotus» scrive che 

l'Italia con l'art. 36 del Concordato non riconoscerebbe ma appena (!?) 

considererebbe «fondamento e coronamento dell'istruzione pubblica 



l'insegnamento della Dottrina cristiana secondo la forma ricevuta dalla 

tradizione cattolica». Ma è logica questa restrizione di «Ignotus» e questa 

interpretazione cavillosa del verbo «considerare»? La quistione certo è grave e 

probabilmente i compilatori dei documenti non pensarono a tempo alla portata 

delle loro concessioni, quindi questo brusco arretramento. (È da pensare che il 

cambiamento di nome del Ministero, da «Istruzione pubblica» in «Educazione 

nazionale», sia legato a questa necessità di interpretazione restrittiva 

dell'articolo 36 del Concordato, volendo poter affermare che altro è 

«istruzione», momento «informativo», ancora elementare e preparatorio, e 

altro è «educazione», momento «formativo», coronamento del processo 

educativo, secondo la pedagogia del Gentile). 

Le parole «fondamento e coronamento» del Concordato ripetono l'espressione 

del R. Decreto 1° ottobre 1923 n. 2.185 sull'Ordinamento dei gradi scolastici e 

dei programmi didattici dell'istruzione elementare: «A fondamento e 

coronamento della istruzione elementare in ogni suo grado è posto 

l'insegnamento della dottrina cristiana, secondo la forma ricevuta nella 

tradizione cattolica». Il 21 marzo 1929 la «Tribuna» in un articolo, 

L'insegnamento religioso nelle scuole medie, ritenuto di carattere ufficioso, 

scrisse: «Lo Stato fascista ha disposto che la religione cattolica, base dell'unità 

intellettuale e morale del nostro popolo, fosse insegnata non soltanto nella 

scuola dei fanciulli, ma anche in quella dei giovani». 

I cattolici, naturalmente, mettono in relazione tutto ciò col 1° articolo dello 

Statuto, riconfermato nel 1° articolo del Trattato con la Santa Sede 

interpretando che lo Stato, in quanto tale, professa la religione cattolica e non 

già solo che lo Stato, in quanto, nella sua attività, ha bisogno di cerimonie 

religiose, determina che esse devono essere «cattoliche». Confrontare sul punto 

di vista cattolico per la scuola pubblica l'articolo (del padre M. Barbera) 

Religione e filosofia nelle scuole medie, nella «Civiltà Cattolica» del 1° giugno 

1929. 

 

Allegata alla legge delle Guarantigie fu una disposizione in cui si fissava che 

se nei prossimi 5 anni dopo la promulgazione della legge stessa il Vaticano si 

rifiutava di accettare l'indennità stabilita, il diritto all'indennità sarebbe venuto 

a cadere. Appare invece che nei bilanci fino al 1928 era sempre impostata la 

voce dell'indennità al Papa: come mai? fu forse modificata la disposizione del 



1871 allegata alle Guarantigie e quando e per quali ragioni? La quistione è 

molto importante. 

 

 

Natura dei Concordati. Nella sua lettera al cardinal Gasparri del 30 maggio 

1929, Pio XI scrive: «Anche nel Concordato sono in presenza, se non due Stati, 

certissimamente due sovranità pienamente tali, cioè pienamente perfette, 

ciascuna nel suo ordine, ordine necessariamente determinato dal rispettivo 

fine, dove è appena d'uopo soggiungere che la oggettiva dignità dei fini, 

determina non meno oggettivamente e necessariamente l'assoluta superiorità 

della Chiesa». 

Questo è il terreno della Chiesa: avendo accettato due strumenti distinti nello 

stabilire i rapporti tra Stato e Chiesa, il Trattato e il Concordato, si è accettato 

questo terreno necessariamente: il Trattato determina questo rapporto tra due 

Stati, il Concordato determina i rapporti tra due sovranità nello «stesso Stato», 

cioè si ammette che nello stesso Stato ci sono due sovranità uguali, poiché 

trattano a parità di condizioni (ognuna nel suo ordine). Naturalmente anche la 

Chiesa sostiene che non c'è confusione di sovranità, ma perché sostiene che 

nello «spirituale» allo Stato non compete sovranità e se lo Stato se l'arroga, 

commette usurpazione. Anche la Chiesa sostiene inoltre che non ci può essere 

duplice sovranità nello stesso ordine di fini, ma appunto perché sostiene la 

distinzione dei fini e si dichiara unica sovrana nel terreno dello spirituale. 

 

Il padre L. Taparelli nel suo libro Esame critico degli ordini rappresentativi cosí 

definisce i concordati: «... sono convenzioni fra due autorità governanti una 

medesima nazione cattolica». Quando si stabilisce una convenzione, hanno per 

lo meno uguale importanza giuridica le interpretazioni della convenzione 

stessa che ne danno le due parti. 

 

 

Chiesa e Stato in Italia prima della Conciliazione. È da rivedere a questo 

proposito l'articolo La Conciliazione fra lo Stato italiano e la Chiesa (Cenni 

cronistorici) nella «Civiltà Cattolica» del 2 marzo 1929 (la rubrica continua nei 

fascicoli successivi ed è da rivedere), per alcuni accenni interessanti (– 

interessanti anche perché avere accennato a certi fatti indica che ad essi, 



quando avvennero, si dava una certa importanza –). Cosí si fa un cenno 

speciale alla «Settimana Sociale» di Venezia del 1912, presieduta dal Marchese 

Sassoli de Bianchi e alla «Settimana sociale» di Milano del 1913 che trattò delle 

«libertà civili dei cattolici»; perché proprio nel 1912 e 1913 i cattolici come 

organizzazione di massa trattarono della Quistione romana e ne 

determinarono i punti fondamentali da superare per la sua soluzione? Basta 

pensare alla guerra libica, e al fatto che in ogni periodo di guerra lo Stato ha 

bisogno della massima pace e unità morale e civile. 

In questo articolo sono riportati brani di articoli d'occasione pubblicati al 

momento della conciliazione. Cosí il sen. Petrillo (nel «Popolo d'Italia» del 17 

febbraio 1929) ricorda ciò che avvenne nei circoli governativi e parlamentari 

italiani alla morte di Benedetto XV (Il governo Bonomi voleva evitare una 

commemorazione in Parlamento di Benedetto XV, ciò che avrebbe costretto il 

governo a intervenire ed esso non voleva fare nessuna manifestazione politica 

né in un senso né in un altro. Bonomi era appoggiato dai popolari e aveva 

ministri popolari nel gabinetto; ricordare che io mi trovavo a Roma in quei 

giorni e mi recai da Bevione – sottosegretario alla presidenza – in compagnia 

di Bombacci per avere un passaporto: Bevione era impaziente e voleva 

assicurarsi che nessun gruppo avrebbe preso un'iniziativa che potesse 

trascinare altri gruppi e mettere il governo nella necessità di intervenire. In 

realtà nessuno parlò, ma Petrillo si guarda bene dallo spiegare perché, proprio 

nessuno, nessuno, abbia parlato. Sarebbe stato bene, da certi punti di vista, che 

avesse parlato Salandra, si può concedere; ma perché, avendo rifiutato 

Salandra di parlare, nessun altro parlò? e perché solo Salandra deve essere 

rimproverato?) 

 

 

Conflitto tra Stato e Chiesa come categoria eterna storica. Cfr. a questo 

proposito il capitolo corrispondente di Croce nel suo libro sulla politica. Si 

potrebbe aggiungere che, in un certo senso, il conflitto tra «Stato e Chiesa» 

simbolizza il conflitto tra ogni sistema di idee cristallizzate, che rappresentano 

una fase passata della storia, e le necessità pratiche attuali. Lotta tra 

conservazione e rivoluzione, ecc., tra il pensato e il nuovo pensiero, tra il 

vecchio che non vuol morire e il nuovo che vuol vivere, ecc. 

  



Cattolici integrali, gesuiti e modernisti. 

 

 

I «cattolici integrali» ebbero molta fortuna sotto il papato di Pio X; 

rappresentarono una tendenza europea del cattolicismo, politicamente di 

estrema destra, ma naturalmente erano piú forti in certi paesi, come l'Italia, la 

Francia, il Belgio, dove, in forme diverse, le tendenze di sinistra in politica e 

nel campo intellettuale, si facevano sentire piú fortemente nell'organizzazione 

cattolica. Nel Belgio, durante la guerra, i tedeschi sequestrarono una grande 

quantità di documenti riservati e segreti degli integrali, in seguito pubblicati e 

cosí si ebbe la prova abbondante che gli integrali avevano costituito una vera e 

propria associazione segreta per controllare, dirigere, «purgare» il movimento 

cattolico in tutti i suoi gradi gerarchici, con cifrari, fiduciari, corrispondenze 

clandestine, agenti per lo spionaggio ecc. Il capo degli integrali era monsignor 

Umberto Benigni, e una parte dell'organizzazione era costituita dal 

«Sodalitium Pianum» (da Papa Pio V). Monsignor Benigni, morto nel 1934, era 

un uomo di grande capacità teorica e pratica e di una attività incredibile: ha 

scritto, tra l'altro, un'opera di grande mole, La Storia sociale della Chiesa, di 

cui sono usciti 4 volumi d'oltre 600 pagine l'uno, in gran formato, editi dalla 

casa Hoepli. Come appare dalla «Civiltà Cattolica», il Benigni non ha mai 

interrotto la sua azione cospirativa nell'interno della Chiesa, nonostante le 

difficoltà in cui gli integrali sono venuti a trovarsi per il corso della politica di 

Pio XI, esitante, titubante, timida, ma tuttavia con indirizzo popolare 

democratico per la necessità di creare forti masse di Azione Cattolica. Gli 

integrali appoggiavano in Francia il movimento dell'Action Française, furono 

contro il Sillon: da per tutto sono contro ogni modernismo politico e religioso. 

Di fronte ai gesuiti assumevano un atteggiamento quasi giansenistico, cioè di 

grande rigore morale e religioso, contro ogni forma di lassismo, di 

opportunismo, di centrismo. I gesuiti naturalmente accusano gli integrali di 

giansenismo (di ipocrisia giansenistica) e ancor di piú, di fare il gioco dei 

modernisti (teologanti): 1) per la loro lotta contro i gesuiti; 2) perché 

allargavano talmente la nozione di modernismo e quindi ampliavano talmente 

il bersaglio, da offrire ai modernisti un campo di manovra comodissimo. Di 

fatto è avvenuto che nella loro comune lotta contro i gesuiti, integrali e 



modernisti si siano trovati obbiettivamente nello stesso terreno e abbiano 

collaborato tra loro (il Buonaiuti avrebbe scritto nella rivista del Benigni). 

Cosa rimane oggi dei modernisti e degli integrali? È difficile identificare e 

calcolare la loro forza oggettiva nell'organizzazione ecclesiastica, specialmente 

dei modernisti (gli integrali hanno mantenuto le loro forze quasi intatte, anche 

dopo la campagna contro l'Action Française): in ogni modo essi sono sempre 

dei «fermenti» che continuano ad operare, in quanto rappresentano la lotta 

contro i gesuiti e il loro strapotere, lotta condotta anche oggi da elementi di 

destra e di sinistra, nell'apparente indifferenza della massa del clero e con 

risultati non trascurabili nella massa dei fedeli, che ignora queste lotte e il loro 

significato, ma appunto perciò non può raggiungere una mentalità unitaria e 

omogenea di base. 

A queste forze interne, antagonistiche e clandestine o quasi, della Chiesa (per 

il modernismo la clandestinità è indispensabile) conviene avere dei «centri» 

esterni pubblici, o con efficacia diretta sul pubblico, con periodici o edizioni di 

opuscoli e di libri. Tra i centri clandestini e quelli pubblici esistono 

collegamenti clandestini che diventano il canale delle ire, delle vendette, delle 

denunzie, delle insinuazioni perfide, dei pettegolezzi per tenere sempre viva 

la lotta contro i gesuiti (che hanno anche loro una organizzazione non ufficiale 

o addirittura clandestina, alla quale devono contribuire i cosí detti «gesuiti 

laici», curiosa istituzione forse copiata dai terziari francescani e che 

numericamente pare rappresentino circa 1/4 di tutte le forze gesuitiche: questa 

istituzione dei «gesuiti laici» merita di essere studiata con attenzione). Tutto 

ciò dimostra che la forza coesiva della Chiesa è molto minore di ciò che si 

pensa, non solo per il fatto che la crescente indifferenza della massa dei fedeli 

per le quistioni puramente religiose ed ecclesiastiche dà un valore molto 

relativo alla superficiale ed apparente omogeneità ideologica, ma per il fatto 

ben piú grave che il centro ecclesiastico è impotente ad annientare le forze 

organizzate che lottano coscientemente nel seno della Chiesa. Specialmente la 

lotta contro il modernismo ha demoralizzato il giovane clero, che non esita a 

pronunziare il giuramento antimodernista pur continuando a conservare le 

sue opinioni. (Ricordare gli ambienti torinesi dei giovani ecclesiastici, anche 

domenicani, prima della guerra, e le loro deviazioni che andavano fino ad 

accogliere benevolmente le tendenze modernizzanti dell'islamismo e del 

buddismo e a concepire la religione come un sincretismo mondiale di tutte le 



religioni superiori: dio è come il sole, di cui le religioni sono i raggi e ogni 

raggio guida all'unico sole ecc.). 

Da un articolo di padre Rosa (Risposta ad «Una polemica senza onestà e senza 

legge», nella «Civiltà Cattolica» del 21 luglio 1928) sono tolte queste 

indicazioni: Monsignor Benigni continua (nel 1928) ad avere una notevole 

organizzazione: una collezione intitolata Vérités è pubblicata a Parigi e vi 

appaiono le firme Récalde, Luc Verus, Simon: Luc Verus è lo pseudonimo 

collettivo degli «integrali». Il Rosa cita l'opuscolo Les découvertes du Jésuite 

Rosa, successeur de Von Gerlach, Parigi, Linotypie G. Dosne, Rue Turgot 20, 

1928, che attribuisce al Benigni almeno per il materiale. I gesuiti sono accusati 

di essere «amici dei massoni e dei giudei» (fa ricordare la «dottrina» di 

Ludendorff sull'«internazionale massonico-giudeo-gesuitica»), sono chiamati 

«demagoghi e rivoluzionari» ecc. A Roma il Benigni si serve dell'agenzia Urbs 

o Romana e firma le sue pubblicazioni col nome di suo nipote Mataloni. Il 

bollettino romano del Benigni si intitolava «Veritas» (esce ancora o fino a 

quando è uscito?) Il Benigni (nel 1928 o prima?) ha pubblicato un opuscolo Di 

fronte alla calunnia, di poche pagine, con documenti che concernono il 

Sodalizio Piano, opuscolo che è stato riprodotto in parte e difeso da due 

periodici cattolici: «Fede e Ragione» (di Firenze) e la «Liguria del Popolo» (di 

Genova). Il Benigni diresse il periodico «Miscellanea di storia ecclesiastica». 

L'opuscolo Una polemica senza onestà e senza legge contro il p. Rosa è del 

prof. E. Buonaiuti. Il Rosa parla del libro di Buonaiuti: Le Modernisme 

catholique (pubblicato nella collezione diretta da P. L. Couchoud, edito dal 

Rieder) e osserva che l'autore finalmente ammette una serie di fatti che avrebbe 

sempre negato durante la polemica modernista (per es. che il Buonaiuti fu 

l'autore della campagna modernistica del «Giornale d'Italia», ciò che 

veramente il Buonaiuti nel suo libro non dice esplicitamente, ma che si può 

dedurre come verosimile, data la tortuosità di questi scrittori). Il Benigni 

organizzò il servizio stampa contro i modernisti al tempo dell'Enciclica 

Pascendi. Nelle sue «Ricerche religiose» (luglio 1928, p. 335) il Buonaiuti 

racconta un episodio caratteristico (riportato dal p. Rosa con espressioni di 

biasimo ecc.). Nel 1909 il modernista prof. Antonino De Stefano (attualmente 

prete spretato e insegnante di storia all'Università) doveva pubblicare a 

Ginevra una «Revue moderniste internationale»: il Buonaiuti gli scrisse una 

lettera. A poche settimane di distanza è chiamato al Sant'Uffizio. L'assessore 



del tempo, il domenicano Pasqualigo, gli contestò parola per parola la lettera 

al De Stefano. La lettera era stata trafugata a Ginevra; un emissario romano si 

era «traforato» in casa De Stefano ecc. (Naturalmente per il Buonaiuti, Benigni 

è stato uno strumento e un complice dei gesuiti, ma pare che nel 1904 il 

Buonaiuti abbia collaborato nella «Miscellanea» del Benigni). 

Su questo argomento, Cattolici integrali - gesuiti - modernisti, che 

rappresentano le tre tendenze «organiche» del cattolicismo, cioè sono le forze 

che si contendono l'egemonia nella Chiesa romana, occorre raccogliere tutto il 

materiale utile e costruire una bibliografia. (La collezione della «Civiltà 

Cattolica», delle «Ricerche religiose» del Buonaiuti, della «Miscellanea» del 

Benigni, le collezioni di opuscoli polemici delle tre correnti ecc.). 

Da quanto si rileva dalla «Civiltà Cattolica» pare che «Fede e Ragione» sia oggi 

la rivista piú importante dei cattolici integrali. Vedere quali ne sono i principali 

collaboratori e in quali punti si pone in contrasto coi gesuiti: se in punti 

riguardanti la fede, la morale, la politica ecc... Gli «integrali» sono forti nel 

complesso di qualche ordine religioso rivale dei gesuiti (domenicani, 

francescani): è da ricordare che neanche i gesuiti sono perfettamente omogenei: 

il cardinale Billot, integrale intransigente fino ad abbandonare la porpora, era 

gesuita, e gesuiti furono alcuni modernisti di grido come il Tyrrell. 

 

L'articolo: L'equilibrio della verità fra gli estremi dell'errore, nella «Civiltà 

Cattolica» del 3 novembre 1928, prende lo spunto dalla pubblicazione di 

Nicolas Fontaine: Saint-Siège, «Action Française», et «Catholiques intégraux», 

Parigi, Gamber, 1928, di cui, in nota, si dà questo giudizio: «L'autore è 

dominato da pregiudizi politici e liberali, massime quando vede la politica 

nella condanna dell'Action Française; ma i fatti e i documenti, da lui allegati, 

sul famoso "Sodalizio" non furono smentiti». Ora il Fontaine non ha pubblicato 

nulla di completamente inedito (i documenti del Fontaine sugli «integrali» 

erano stati pubblicati nell'aprile 1924 dal «Mouvement»); perché dunque i 

gesuiti non se ne sono serviti prima? La quistione è importante e pare possa 

essere risolta in questi termini: l'azione pontificia contro l'Action Française è 

l'aspetto piú appariscente e risolutivo di un'azione piú vasta per liquidare una 

serie di conseguenze della politica di Pio X (in Francia, ma indirettamente 

anche negli altri paesi), cioè Pio XI vuole limitare l'importanza dei cattolici 

integrali, apertamente reazionari e che rendono quasi impossibile in Francia 



l'organizzazione di una forte Azione Cattolica e di un partito democratico-

popolare che possa far la concorrenza ai radicali, senza però attaccarli di fronte. 

La lotta contro il modernismo aveva squilibrato troppo a destra il cattolicismo; 

occorre pertanto nuovamente «incentrarlo» nei gesuiti, cioè ridargli una forma 

politica duttile, senza irrigidimenti dottrinari, con una grande libertà di 

manovra ecc.; Pio XI è veramente il papa dei gesuiti. 

Ma lottare contro i cattolici integrali su un fronte organico, è molto piú difficile 

che lottare contro i modernisti. La lotta contro l'Action Française offre un 

terreno ottimo; gli integrali sono combattuti non come tali, ma in quanto 

sostenitori di Maurras, cioè la lotta è in ordine sparso, contro singole persone 

che non obbediscono al papa, che ne intralciano la difesa della fede e della 

morale contro un ateo e un pagano confesso, mentre l'insieme della tendenza 

è ufficialmente ignorato. Ecco l'importanza capitale del libro del Fontaine, che 

mostra il nesso organico tra Maurras e l'«integrismo» e aiuta energicamente 

l'azione del papa e dei gesuiti (è da notare che il Fontaine a piú riprese insiste 

presso i «laicisti» francesi sul fatto che gli integrali e non i gesuiti sono 

«antidemocratici», che i gesuiti, in realtà, aiutano la democrazia ecc.; chi è il 

Fontaine? è uno specialista di studi sulla politica religiosa? non potrebbe essere 

ispirato dagli stessi gesuiti?) 

Questo articolo della «Civiltà Cattolica», scritto certo dal p. Rosa, è molto cauto 

nell'uso dei documenti ristampati dal Fontaine, evita di analizzare quelli che 

non solo screditano gli integrali, ma gettano un'ombra di comicità e di 

discredito su tutta la Chiesa (gli integrali avevano organizzato una vera società 

segreta con cifrari, in cui il papa è chiamato «la baronessa Michelina» e altre 

personalità con nomi altrettanto romanzeschi, ciò che mostra la mentalità del 

Benigni verso i suoi «gerarchi»). 

Sulla quistione «di merito» della politica di Pio XI le conclusioni non sono facili, 

come mostra lo stesso corso di questa politica, corso incerto, timido, titubante 

per le immense difficoltà contro cui deve cozzare continuamente. Si è detto piú 

volte che la Chiesa cattolica ha virtú di adattamento e di sviluppo inesauribili. 

Ciò non è molto esatto. Nella vita della Chiesa possono essere fissati alcuni 

punti decisivi: il primo è quello che si identifica con lo scisma tra Oriente e 

Occidente, di carattere territoriale, tra due civiltà storiche in contrasto, con 

scarsi elementi ideologici e culturali, che ha inizio con l'avvento dell'Impero di 

Carlo Magno, cioè con un rinnovato tentativo di egemonia politica e culturale 



dell'Occidente sull'Oriente; lo scisma avviene in un periodo in cui le forze 

ecclesiastiche sono scarsamente organizzate e si approfondisce sempre piú, 

automaticamente, per la forza stessa delle cose, impossibili a controllare, come 

avviene di due persone che per decenni non hanno contatti e si allontanano 

una dall'altra fino a parlare due lingue diverse. Il secondo è quello della 

Riforma, che avviene in ben diverse condizioni e che se ha come risultato una 

separazione territoriale, ha specialmente un carattere culturale e determina la 

Controriforma, e le decisioni del Concilio di Trento che limitano enormemente 

le possibilità di adattamento della Chiesa Cattolica. Il terzo è quello della 

Rivoluzione francese (Riforma liberale-democratica) che costringe ancor piú la 

Chiesa a irrigidirsi e mummificarsi in un organismo assolutistico e formalistico 

di cui il papa è il capo nominale, con poteri teoricamente «autocratici», in verità 

molto scarsi perché tutto il sistema si regge solo per il suo irrigidimento da 

paralitico. Tutta la società in cui la Chiesa si muove e può evolvere, ha la 

tendenza a irrigidirsi, lasciando alla Chiesa scarse possibilità di adattamento, 

già scarse per la natura attuale della Chiesa stessa. L'irrompere di forme nuove 

di nazionalismo, che poi sono il termine finale del processo storico iniziatosi 

con Carlo Magno, cioè col primo rinascimento, rende non solo impossibile 

l'adattamento, ma difficile l'esistenza, come si vede nella Germania hitleriana. 

D'altronde il papa non può «scomunicare» la Germania hitleriana, deve 

talvolta persino appoggiarsi ad essa, e ciò rende impossibile ogni politica 

religiosa rettilinea, positiva, di un qualche vigore. Di fronte a fenomeni come 

l'hitlerismo, anche larghe concessioni al modernismo non avrebbero nessun 

significato ormai, ma solo aumenterebbero la confusione e l'imbroglio. Né è 

detto che in Francia le cose siano piú allegre, perché proprio in Francia è stata 

creata la teoria di contrapporre la «religione della patria» a quella «romana» e 

si può supporre un incremento di nazionalismo patriottico, non di 

cosmopolitismo romano. 

Dall'articolo della «Civiltà Cattolica» del 3 novembre 1928 sono tratti questi 

spunti. Si accenna che anche in Italia Maurras ha trovato difensori tra i cattolici: 

si parla di «imitatori o fautori, palesi od occulti, ma del pari aberranti dalla 

pienezza della fede e della morale cattolica, o nella teoria o nella pratica, pure 

gridando e anche illudendosi di volerle difendere integralmente e meglio di 

qualsiasi altro». l'Action Française «avventò contro chi scrive queste righe (il 

p. Rosa) un cumulo di vilipendii e di calunnie incredibili (sic), fino a quelle 



insinuate ripetutamente di assassinii ed esecuzioni spietate di confratelli!»: (è 

da vedere quando e come queste accuse furono fatte al p. Rosa; tra i gesuiti 

c'era un'ala integralista e favorevole al Maurras, con uomini di primo piano 

come il cardinale Billot, che fu uno dei principali compilatori dell'enciclica 

Pascendi e che rinunziò alla carica di cardinale, cosa rarissima nella storia della 

Chiesa, che dimostra l'ostinata pervicacia del Billot e la volontà risoluta del 

papa di superare ogni ostacolo nella lotta contro Maurras). 

La «Revue internationale des sociétés secrètes», diretta dall'abate Boulin, è 

«integrale» e accanita antigesuita; il Boulin è collegato a Benigni-Mataloni e si 

serve di pseudonimi (Roger Duguet). L'Action Française e gli integrali si 

attaccano disperatamente a Pio X e pretendono di restare fedeli ai suoi 

insegnamenti (ciò che nello sviluppo della Chiesa sarebbe un bel precedente, 

perché ogni papa, morto, potrebbe offrire il terreno per organizzare una setta 

che si riattacca a un suo particolare atteggiamento; gli «integrali» vogliono 

rimettere in onore il Sillabo di Pio IX: nella proposta dell'Action Française di 

avere un ecclesiastico per la cattedra del Sillabo nelle sue scuole, era contenuta 

un'abile provocazione, ma Pio XI non solo non vuole ridare attualità al Sillabo, 

ma cerca perfino di attenuare ed edulcorare l"enciclica Pascendi). 

L'articolo della «Civiltà Cattolica» è veramente importante e occorrerà 

rivederlo per il caso di un approfondimento della questione. Bisognerà vedere 

tutte le sfumature dei «distinguo» a proposito della massoneria, 

dell'antisemitismo, del nazionalismo, della democrazia ecc. Anche per i 

modernisti si distingue tra illusi, ecc., e si prende posizione contro 

l'antimodernismo del Benigni ecc.: «Tanto piú che era da temere e non 

mancammo di farlo notare fino da quegli anni a chi di dovere, che siffatti 

metodi avrebbero fatto il gioco dei modernisti veri, preparando in futuro gravi 

danni alla Chiesa. Il che si vide poi, ed anche al presente si vede, nello spirito 

cattivo di reazione, non del vecchio modernismo solamente e del liberalismo, 

ma del nuovo altresí e dell'integralismo stesso. Questo mostrava allora di 

volersi opporre ad ogni forma o parvenza di modernismo, anzi presumeva 

essere, come suol dirsi, piú papale del papa, ed invece ora con grave scandalo 

o gli resiste ipocritamente o apertamente lo combatte, come avviene tra i 

fautori rumorosi dell'Action Française in Francia e i silenziosi loro complici in 

Italia». 



Gli integrali chiamano i gesuiti «modernizzanti» e «modernizzantismo» la loro 

tendenza: hanno diviso i cattolici in integrali e non integrali cioè «papali» ed 

«episcopali» (pare che l'enciclica di Benedetto XV Ad beatissimi abbia notato, 

biasimandola, questa tendenza a introdurre tali distinzioni tra i cattolici, che 

lederebbero la carità e l'unità dei fedeli). 

La «Sapinière» (da S. P. iniziali del «Sodalizio Piano») era la società segreta che 

si nascondeva dietro il velo del «Sodalizio Piano», ed organizzò la lotta contro 

i gesuiti modernizzanti, «in tutto contrariamente alla prima idea ed al 

programma officiale proposto al Santo Pontefice Pio X, indi approvato dal 

Segretario della Concistoriale, non certamente perché servisse allo sfogo di 

passioni private, alla denuncia e diffamazione di integerrimi ed anche eminenti 

personaggi, di Vescovi e d'interi Ordini religiosi, nominatamente del nostro, 

che mai finora erasi veduto in balia a siffatte calunnie, neppure ai tempi della 

sua soppressione. Da ultimo poi, finita la guerra e molto piú dopo lo 

scioglimento del «Sodalizio Piano» – decretato dalla Sacra Congregazione del 

Concilio, non certo a titolo di lode, ma di proibizione e di biasimo – fu 

promossa tutta a spese di un noto e ricchissimo finanziere Simon di Parigi e 

della sua larga consorteria, la pubblicazione e la prodiga diffusione gratuita di 

libelli i piú ignominiosi e criticamente insipienti centro la Compagnia di Gesú, 

i suoi Santi, i suoi dottori e maestri, le sue opere e le sue costituzioni, pure 

solennemente approvate dalla Chiesa. È la nota collezione dei cosí detti 

"Récalde", cresciuta già ad oltre una dozzina di libelli, alcuni di piú volumi, in 

cui è troppo riconosciuta e non meno retribuita la parte dei complici romani. 

Essa viene ora rinforzata dalla pubblicazione sorella di foglietti diffamatori, i 

piú farneticanti, sotto il titolo complessivo ed antifrastico di "Vérités", emuli 

dei fogli gemelli dell'Agenzia Urbs ovvero Romana, i cui articoli ritornano poi 

talora, quasi a verbo, in altri fogli "periodici"». 

Gli integrali sparsero «le peggiori calunnie» contro Benedetto XV, come si può 

vedere dall'articolo comparso alla morte di questo papa nella «Vieille France» 

(di Urbain Gohier ) e nella «Ronda» (febbraio 1922), «anche questo (periodico) 

tutt'altro che cattolico e morale, ma onorato tuttavia dalla collaborazione di 

Umberto Benigni, il cui nome si trova registrato nella bella compagnia di quei 

giovani piú o meno scapestrati». «Lo stesso spirito di diffamazione, continuato 

sotto il presente Pontificato, in mezzo alle file medesime dei cattolici, dei 

religiosi e del clero, non si può dire quanto abbia fatto di male nelle coscienze, 



quanto scandalo portatovi e quanta alienazione di animi, in Francia sopra 

tutto. Quivi infatti la passione politica induceva a credere piú facilmente le 

calunnie, mandate spesso da Roma, dopo che i ricchi Simon e altri compari, di 

spirito gallicano e giornalistico (sic), ne spesarono gli autori e procurarono la 

diffusione gratuita dei loro libelli, massime degli antigesuitici sopra 

menzionati, nei seminari, nelle canoniche, nelle curie ecclesiastiche, ovunque 

fosse qualche probabilità o verosimiglianza che la calunnia potesse attecchire; 

ed anche fra laici, massime giovani, e degli stessi licei governativi, con una 

prodigalità senza esempio». 

Gli autori già sospetti si servono dell'anonimo o di pseudonimi. «... È notorio, 

tra i giornalisti specialmente, quanto poco meriti qualsiasi titolo di onore un 

siffatto gruppo col suo principale ispiratore, il piú astuto a nascondersi, ma il 

piú colpevole e il piú interessato nell'intrigo» (si riferisce al Benigni o a qualche 

altro pezzo grosso del Vaticano?) 

Secondo il p. Rosa, tra l'Action Française e gli «integrali» non c'era inizialmente 

«accordo» ma esso si è venuto formando dopo il 1926; ma questa affermazione 

è certo fatta ad arte per escludere ogni movente politico (lotta contro gli 

ultrareazionari) dalla lotta contro l'Action Française, e per diminuire le 

responsabilità di Pio X. Nell'ultima nota dell'articolo si dice: «Non si deve 

tuttavia confondere l'uno con l'altro partito, come taluno ha fatto, per es. 

Nicolas Fontaine nell'opera citata Saint-Siège, "Action Française" et 

"Catholiques intégraux". Questo autore, come notammo, è piú che liberale, ma 

purtroppo (sic) informatissimo dei casi niente edificanti della menzionata 

società clandestina, detta della «Sapinière» e dei suoi fautori francesi ed 

italiani, ed in ciò è ridicolo rinfacciare il suo liberalismo: occorre smentire i fatti 

su cui riparleremo a suo tempo». In realtà il Fontaine mostra esaurientemente 

il nesso tra integrali e Action Française, anche se è possibile dire che si tratta di 

due partiti distinti, di cui uno tende a servirsi dell'altro, e mostra come tale 

nesso risalga a Pio X. È curioso quel «purtroppo informatissimo», perché il 

Fontaine si è servito di materiale di dominio pubblico, come è «curioso» che il 

p. Rosa, nella «Civiltà Cattolica» non abbia piú «riparlato» della «Sapinière» 

(fino alla morte di Monsignor Benigni, che non è stato ricordato; ed è difficile 

pensare che ne parli ancora, a meno che al Benigni non succeda qualche altra 

forte personalità nella direzione degli integrali): questo silenzio ha il suo 

significato. L'articolo conclude: «Ma la verità non ha da temere: e per parte 



nostra, noi siamo ben risoluti a difenderla senza paura né trepidazione od 

esitanza, anche contro i nemici interni, siano pure ecclesiastici facoltosi e 

potenti, che hanno fuorviato i laici per trarli ai loro disegni e interessi». 

Ricorda un viaggio del Benigni in America (di cui parla la «Civiltà Cattolica», 

1927, IV, p. 399) per la distribuzione di libelli antigesuiti: a Roma ci sarebbe un 

deposito di piú decine di migliaia di copie di questi libelli. 

 

L'Action Française aveva a Roma un suo redattore, Havard de la Montagne, 

che dirigeva un settimanale in lingua francese «Rome» destinato specialmente 

ai cattolici francesi, religiosi o laici, residenti o di passaggio a Roma: era il 

portavoce degli integrali e dei maurrassiani, il centro del loro raccoglimento e 

del servizio di informazione dell'Action Française presso il Vaticano, non solo 

per le questioni religiose, ma specialmente per quelle politiche francesi e 

internazionali di carattere riservato. Non bisogna dimenticare che il Vaticano 

ha un servizio d'informazioni talvolta e per certi argomenti piú preciso, piú 

largo e piú abbondante di qualsiasi altro governo. Poter servirsi di questa fonte 

era per l'Action Française una ragione non delle minori di certi suoi successi 

giornalistici e di molte campagne personali e scandalistiche. Pare che dopo la 

rottura del 1926, «Rome» sia deperito e poi morto. 

 

Il caso dell'abate Turmel di Rennes. Nella raccolta di scritti su L'Enciclica 

Pascendi e il modernismo il p. Rosa (il libro è del 1908-1909) dedica alcune 

pagine «gustosissime» (non per il garbo e le virtú stilistiche dell'autore, che è 

un pedestre scribacchiatore, molto piú pedestre, incondito e rozzo del suo 

antagonista Buonaiuti che pure non scherza) al caso «straordinario» dell'abate 

Turmel, modernista, che scriveva libri modernisti e persino di carattere 

tutt'affatto ateistico sotto varii pseudonimi e poi li confutava col suo vero 

nome. Dal 1908 al 1929 il Turmel ha continuato nel suo gioco di pseudonimi 

finché, per un caso, l'autorità ecclesiastica ebbe le prove palmari di questa 

duplicità; ma queste prove non furono subito esibite per liquidare l'abate: fu 

prima dato incarico al prof. L. Saltet, dell'Istituto cattolico di Tolosa, di fare 

un'ampia dimostrazione filologico-critico-teologica (nel «Bulletin de 

Littérature Ecclésiastique» di Tolosa) della paternità turmeliana di tutta una 

serie di scritti pubblicati con ben 14 pseudonimi, e poi il Turmel fu espulso 

dalla Chiesa. (Su questo argomento vedi altra nota, piú oltre). (La quistione 



dell'anonimato e degli pseudonimi cui ricorrevano i modernisti per sfuggire 

alle misure immediate di repressione è trattata dal Buonaiuti nel suo libro del 

1927 sul Modernismo Cattolico con qualche sofisma e con una certa 

imbarazzata reticenza. È certo che questa tattica da «politicante» nocque molto 

specialmente al Buonaiuti, che dagli «idealisti» della «Voce» fu presentato 

come una personalità quasi spregevole. La figura del Buonaiuti non perde, 

nonostante tutto, una certa sua aura di grandezza morale e di severità di 

carattere, se si pensa che egli è il solo che da piú di 30 anni si è mantenuto nella 

sua posizione contro la Curia e i gesuiti, abbandonato da sostenitori e da amici, 

che o sono rientrati nell'ovile o sono passati decisamente nel campo laico. Né 

la sua attività è senza conseguenze per la Chiesa cattolica, se si tiene conto della 

diffusione dei suoi libri e del fatto che la Chiesa ripetute volte gli ha offerto dei 

compromessi). 

 

Cfr. l'articolo «La lunga crisi dell'Action Française» nella «Civiltà Cattolica» del 

7 settembre 1929. Si loda il libro La trop longue crise de l'Action Française di 

Mons. Sagot du Vauroux, évêque d'Agen, Parigi, ed. Bloud, 1929, opera che 

«riuscirà utilissima anche agli stranieri, i quali non riescono a comprendere le 

origini e meno ancora la persistenza, congiunta a tanta ostinazione, degli 

aderenti cattolici che li acceca fino a farli vivere e morire senza sacramenti, 

piuttosto che rinunciare alle odiose esorbitanze di un loro partito e dei suoi 

dirigenti increduli». La «Civiltà Cattolica» cerca giustificarsi del fatto che non 

si occupa piú spesso della polemica dell'Action Française e tra l'altro dice: 

«Oltre a ciò la prolungata crisi non tocca l'Italia se non per riverbero, ossia per 

una lontana (!?) concomitanza ed analogia, che essa potrebbe (!) avere con le 

tendenze generali paganeggianti dell'età moderna». (Questo maltusianismo 

polemico costituisce appunto la debolezza principale della posizione gesuitica 

contro l'Action Française ed è la causa maggiore del furore fanatico di Maurras 

e dei suoi seguaci: questi sono persuasi, non a torto, che il Vaticano fa su di 

loro una esperienza «in corpore vili», che essi hanno la funzione del ragazzo 

che, una volta, accompagnava il principe ereditario inglese e si pigliava le 

nerbate per conto del regale padrone; da ciò a far persuasi i seguaci di Maurras 

che l'assalto subito è meramente politico, perché non cattolico o universale che 

a parole, ci vuol poco. In verità il papa si è ben guardato, e cosí la «Civiltà 

Cattolica», di identificare e «punire» con le stesse sanzioni, negli altri paesi, gli 



elementi individuali o di gruppo che hanno le stesse tendenze di Maurras e 

non le nascondono). 

Altre indicazioni di «cattolici integrali»: il Bloc antirévolutionnaire di Felix 

Lacointe, «degno amico del citato Boulin e dei suoi soci» (il Boulin dirige la 

«Revue Internationale des Sociétés secrètes»). Il Lacointe avrebbe pubblicato 

che il cardinale Rampolla era iscritto alla Massoneria o qualcosa di simile (al 

Rampolla si rimprovera la politica del ralliement fatta da Leone XIII; ricordare 

a proposito del Rampolla che il veto al Conclave contro la sua elezione al 

ponteficato fu fatto dall'Austria, ma per domanda di Zanardelli; sul Rampolla 

e la sua posizione verso lo Stato italiano offre elementi nuovi il Salata nel 1° 

volume, e solo pubblicato, dei suoi Documenti diplomatici sulla questione 

romana). 

Un elemento ideologico molto significativo del lavoro che i gesuiti esplicano 

in Francia per costituire una larga base popolare al movimento cattolico-

democratico è questo giudizio storico-politico: chi è responsabile 

dell'«apostasia» del popolo francese? Solo gli intellettuali democratico-

rivoluzionari che si richiamavano al Rousseau? No. I piú responsabili sono gli 

aristocratici e la grande borghesia che hanno civettato con Voltaire: «... le 

rivendicazioni tradizionali (dei monarchici) del ritorno all'antico sono pure 

rispettabili, quantunque inattuabili, nelle condizioni presenti. E sono 

inattuabili anzitutto per colpa di tanta parte dell'aristocrazia e borghesia di 

Francia, poiché dalla corruzione e dall'apostasia di questa classe dirigente fino 

al secolo XVIII originò la corruzione e l'apostasia della massa popolare in 

Francia, avverandosi anche allora che regis ad exemplum totus componitur 

orbis. Il Voltaire era l'idolo di quella parte dell'aristocrazia corrotta e 

corrompitrice del suo popolo, alla cui fede e costumatezza procurando 

scandalose seduzioni, essa scavava a se medesima la fossa. E sebbene poi al 

sorgere del Rousseau con la sua democrazia sovversiva in opposizione 

all'aristocrazia volterriana, si fecero opposizione teorica le due correnti 

dell'apostasia – come tra i due tristi corifei – che parevano muovere da contrari 

errori, confluirono in una stessa pratica ed esiziale conclusione: nell'ingrossare 

cioè il torrente rivoluzionario ecc. ecc.». 

Cosí oggi: Maurras e C. sono avversari della democrazia alla Rousseau e delle 

«esagerazioni democratiche» («esagerazioni», si badi bene, solo 

«esagerazioni») del Sillon, ma sono discepoli e ammiratori di Voltaire (Jacques 



Bainville ha curato un'edizione di lusso degli scritti di Voltaire e i gesuiti non 

lo dimenticano). Su questo nesso storico-critico riguardante le origini 

dell'«apostasia» popolare in Francia la «Civiltà Cattolica» cita un articolo della 

«Croix» del 15-16 agosto 1929: L'apostasie navrante de la masse populaire en 

France che si riferisce al libro: Pour faire l'avenir del P. Croizier dell'«Action 

populaire» edito nel 1929 dalle edizioni Spes di Parigi. 

Tra i seguaci di Maurras e C. oltre ai conservatori e monarchici la «Civiltà 

Cattolica» (sulle tracce del vescovo di Agen) rileva altri quattro gruppi: 1) gli 

snobisti (attratti dalle doti letterarie, specialmente del Maurras); 2) gli adoratori 

della violenza e della maniera forte, «con le esagerazioni dell'autorità, spinta 

verso il dispotismo, sotto colore di resistenza allo spirito di insubordinazione 

o sovvertimento sociale, dell'età contemporanea»; 3) i «falsi mistici», «creduli 

a vaticinii di straordinarie ristaurazioni, di conversioni meravigliose o di 

provvidenziali missioni» assegnate proprio a Maurras e C. Questi, fin dal 

tempo di Pio X, «imperterriti», scusano l'incredulità di Maurras, imputandola 

«al difetto della grazia», «quasi che non fosse data a tutti la grazia sufficiente 

per la conversione, né fosse imputabile a chi vi resiste il cadere o il persistere 

nella colpa» (sarebbero questi, pertanto, semieretici, perché, a giustificare 

Maurras, ripetono le posizioni giansenistiche o calviniste. A questo proposito 

occorre spiegare la pervicacia di Maurras nel non volersi «convertire» cosa che 

non può essere solo dovuta alla «integrità e lealtà etica e intellettuale» e 

appunto perciò fa trepidare i gesuiti: essi comprendono che se il gruppo 

Maurras prendesse il potere statale, la situazione di fatto del cattolicismo in 

Francia diverrebbe piú difficile dell'attuale. Fa meraviglia perciò 

l'atteggiamento del Vaticano verso lo hitlerismo, nonostante che Rosenberg 

avesse scritto il suo Mito prima della presa del potere: è vero che Rosenberg 

intellettualmente non è della statura di Maurras ma tutto il movimento 

hitleriano è intellettualmente basso e volgare ed era prevedibile ciò che poi è 

successo verso il cattolicismo e il cristianesimo). 

Il quarto gruppo (il piú pericoloso per la «Civiltà Cattolica») sarebbe composto 

dagli «integrali» (la «Civiltà Cattolica» osserva che il vescovo di Agen li chiama 

anche «integristi», «ma è notorio che essi non sono da confondere col partito 

politico, chiamato degli "integristi", nella Spagna»). Questi «integrali», scrive 

la «Civiltà», «anche in Italia non mancarono di favorire i positivisti e increduli 

dell'Action Française solo perché violenti contro il liberalismo e altre forme di 



errori moderni senza avvertire che essi trascorrevano ad estremi opposti, del 

pari erronei e perniciosi ecc.». «Cosí abbiamo veduto, anche in Italia, qualche 

loro foglio accennare appena, come di volo, alla condanna dell'Action 

Française, in cambio di pubblicarne i documenti e illustrarne il senso e la 

ragione, indugiandosi invece sulla ristampa ed il commento della condanna 

del Sillon; quasi che i due moti fra loro opposti, ma del pari opposti alla 

dottrina cattolica, non potessero essere e non fossero egualmente riprovevoli. 

Cosa questa degna di nota, perché mentre quasi in ogni numero di siffatte 

pubblicazioni non manca qualche accusa o escandescenza contro autori 

cattolici, sembra che venga meno o lo spazio o la lena per una franca ed 

energica trattazione di condanna contro quelli dell'Action Française; anzi si 

ripetono spesso le calunnie, come quella di una pretesa piega a sinistra, ossia 

verso il liberalismo, popolarismo, falsa democrazia, contro chi non seguiva il 

loro modo di procedere». 

(Nella corrente dei «cattolici integrali» bisogna mettere anche Henri Massis e 

il gruppo dei «difensisti dell'Occidente»; ricordare le frecciate del padre Rosa 

contro il Massis nella risposta alla lettera aperta di Ugo Ojetti). 

 

In altra nota è citato il periodico «Fede e Ragione», come di carattere 

«integralista» (la «Civiltà Cattolica» lo cita appunto in una sua polemica cogli 

integralisti). «Fede e Ragione» è un settimanale cattolico che esce a Fiesole da 

circa 14 anni. È diretto dal sacerdote Paolo De Toth (almeno era diretto dal De 

Toth nel 1925) e l'abbonamento costava nel 1925 15 lire, ciò che significa che 

deve trattarsi di una semirivista. 

 

Cfr. l'articolo La catastrofe del caso Turmel e i metodi del modernismo critico, 

nella «Civiltà Cattolica» del 6 dicembre 1930. Lo scritto è molto importante e il 

caso Turmel è di sommo interesse nella quistione. Questo Turmel, pur 

rimanendo sacerdote, per oltre venti anni, con svariatissimi pseudonimi, 

scrisse articoli e libri di carattere eterodosso, fino ad essere apertamente 

ateistici. Nel 1930 i gesuiti riuscirono a smascherarlo e a farlo dichiarare 

scomunicato vitando: nel decreto del Santo Uffizio è contenuta la lista delle sue 

pubblicazioni e dei suoi pseudonimi. La sua attività ha del romanzesco. Risulta 

cosí che dopo la crisi modernistica, nell'organizzazione ecclesiastica si 

formarono delle formazioni segrete: oltre a quella dei gesuiti (che d'altronde 



non sono omogenei e concordi, ma hanno avuto un'ala modernistica – il Tyrrell 

era gesuita – e una integralista – il cardinale Billot era integralista) esisteva ed 

esisterà ancora una formazione segreta integralista e una modernista. La 

identificazione del Turmel coi suoi pseudonimi ha anch'essa qualcosa di 

romanzesco: indubbiamente il centro gesuitico aveva teso intorno a lui una 

vasta tela che andò restringendosi mano mano fino a imprigionarlo. Appare 

che il Turmel aveva delle protezioni nelle Congregazioni romane, ciò che 

dimostra che i modernisti non sono tutti stati identificati, nonostante il 

giuramento, ma operano segretamente ancora. Turmel aveva scritto articoli e 

libri con quindici pseudonimi: Louis Coulange, Henri Delafosse, Armand 

Dulac, Antoine Dupin, Hippolyte Gallerand, Guillaume Herzog, André 

Lagard, Robert Lawson, Denys Lenain, Paul Letourneur, Goulven Lézurec, 

Alphonse Michel, Edmond Perrin, Alexis Vanbeck, Siouville. Avveniva che il 

Turmel con un pseudonimo confutasse o lodasse articoli e libri scritti con altro 

pseudonimo, ecc. Collaborava alla rivista «Revue d'histoire des religions» e 

alla collezione «Christianisme» diretta dal Couchoud presso l'editore Rieder. 

È da tener conto anche di un altro articolo pubblicato nella «Civiltà Cattolica» 

del 20 dicembre 1930: Lo spirito dell'«Action Française» a proposito di 

«intelligenza» e di «mistica», dove si parla del volume di Jean Héritier 

Intelligence et Mystique (Parigi, Librairie de France, 1930, in 8°, pp. 230) nella 

collezione «Les Cahiers d'Occident» che si propone di diffondere i principi 

sulla difesa dell'occidente secondo lo spirito del noto libro di Henri Massis. Per 

i gesuiti il Massis e le sue teorie sono sospette: d'altronde è notorio il contatto 

tra il Massis e Maurras. Il movimento del Massis è da porre tra quelli del 

«cattolicismo integrale» o del forcaiolismo cattolico. (Anche il movimento 

dell'Action Française è da porre tra quelli sostenuti dall'integralismo). In 

Francia la nascita dell'integralismo è da connettere col movimento del 

Ralliement propugnato da Leone XIII: sono integralisti quelli che 

disobbediscono a Leone XIII e ne sabotano l'iniziativa. La lotta di Pio X contro 

il Combismo sembra dar loro ragione e Pio X è il loro papa, come è il papa di 

Maurras. In appendice al volume dell'Héritier sono stampati articoli di altri 

scrittori che trattano del Ralliement e sostengono anche nelle quistioni di storia 

religiosa la tesi del Maurras sull'anarchismo dissolvente del cristianesimo 

giudaico e sulla romanizzazione del cattolicismo. 

 



[Diverse manifestazioni del modernismo.] Nella «Cultura» dell'ottobre-

dicembre 1932 (pp. 846 sgg.) Luigi Salvatorelli scrive di Joseph Turmel 

recensendo questi due libri: 1) Felix Sartiaux, Joseph Turmel, prêtre historien 

des dogmes, Paris, Rieder, 1931, pp. 295; 2) J. Turmel, Histoire des dogmes, I, 

Le péché originel. La rédemption, Paris, Rieder, 1931. Il libro del Sartiaux è 

indispensabile per la valutazione del caso Turmel. Secondo il Salvatorelli, il 

Turmel non sarebbe mai stato un modernista, in quanto non avrebbe mai 

«concepito l'idea di una trasformazione della chiesa e del domma». E qui si 

pone il problema, per l'esatta compilazione di questa rubrica, di che cosa debba 

intendersi per modernista. È evidente che non esiste un modello fisso e sempre 

facilmente identificabile del «modernista» e del «modernismo», come non 

esiste per ogni «-ista» e «-ismo». Si è trattato di un movimento complesso e 

molteplice, con varie accezioni: 1) quella che di se stessi davano i modernisti; 

2) quella che dei modernisti davano i loro avversari, che certo non 

coincidevano. Si può dire che del modernismo esistevano diverse 

manifestazioni: 1) quella politico-sociale, che tendeva a riavvicinare la chiesa 

alle classi popolari, quindi favorevole al socialismo riformista e alla 

democrazia (questa manifestazione è forse quella che piú ha contribuito a 

suscitare la lotta da parte dei cattolici integrali, legati strettamente alle classi 

piú reazionarie e specialmente alla nobiltà terriera e ai latifondisti in generale, 

come mostra l'esempio francese dell'Action Française e l'esempio italiano del 

cosí detto «Centro cattolico») ossia genericamente alle correnti liberali; 2) 

quella «scientifico-religiosa», cioè in sostegno di un nuovo atteggiamento 

verso il «dogma» e la «critica storica» in confronto della tradizione 

ecclesiastica, quindi tendenza a una riforma intellettuale della Chiesa. Su 

questo terreno la lotta tra modernisti e cattolici integrali fu meno aspra, anzi, 

secondo i gesuiti, ci fu spesso alleanza e collusione tra le due forze, cioè le 

riviste cattoliche integrali pubblicarono scritti dei modernisti (secondo la 

«Civiltà cattolica», la rivista di Mons. Benigni pubblicò spesso scritti del 

Buonaiuti contro i gesuiti). Ciò dietro le quinte, naturalmente, perché sulla 

scena la lotta doveva presentarsi specialmente, anzi unicamente, come 

religiosa; ciò che non toglie che i cattolici integrali appoggiassero un ateo 

dichiarato come il Maurras e che per il Maurras la quistione non potesse essere 

che solamente politica e sociale. Per i Gesuiti Turmel era ed è un modernista in 

senso «scientifico» (sebbene il Turmel realmente sia un ateo, cioè 



completamente fuori dal campo religioso, nella sua coscienza, sebbene 

continui ad essere «prete» per ragioni subordinate, ciò che pare sia un caso 

abbastanza comune nel clero come appare dal libro del Sartiaux o dalle 

Memorie del Loisy). Ciò che importa qui notare è che sia il modernismo, sia il 

gesuitismo, sia l'integralismo hanno significati piú vasti che non siano quelli 

strettamente religiosi: sono «partiti» nell'«impero assoluto internazionale» che 

è la Chiesa Romana ed essi non possono evitare di porre in forma religiosa 

problemi che spesso sono puramente mondani, di «dominio». 

 

 

[Ugo Mioni.] Monsignor Ugo Mioni, scrittore di romanzacci a serie di 

avventure per i giovanetti, era un tempo gesuita e ora non lo è piú. Oggi 

appartiene certamente agli integralisti, come appare dalla recensione, 

pubblicata nella «Civiltà Cattolica» del 20 agosto 1932 del suo Manuale di 

sociologia (Torino, Marietti, 1932, in 16°, pp. 392, L. 12). Nella recensione si 

osserva che nel Manuale «traspare qua e là una diffidenza soverchia del nuovo, 

vero o presunto che sia. A pag. 121 si inveisce contro la diffusione della cultura: 

"Perché non vi potrebbe essere qualche analfabeta? ve ne furono tanti e tanti 

nei secoli passati; i quali vissero tranquilli, sereni e felici!... È poi tanto 

necessaria la cultura intellettuale e scientifica dei cittadini? Di alcuni, di 

parecchi, sí... Per tutti? No"». «A pag. 135 si legge che: "la sociologia cristiana è 

ostile a ogni partecipazione della donna alla vita pubblica"». La «Civiltà 

Cattolica» nega questa affermazione perentoria e ricorda che «una delle scuole 

oggi piú rinomate della Sociologia cristiana (Le settimane sociali francesi) è 

tutt'altro che ostile alla partecipazione, di cui ha tanto terrore il nostro Autore». 

Cita anche il Précis de la doctrine sociale catholique (Editions Spes, p. 129) del 

gesuita Ferdinando Cavallera, prof. dell'Istituto di Tolosa, dove è scritto: «La 

partecipazione della donna alla vita pubblica non solleva alcuna obbiezione 

dal punto di vista cattolico». La «Civiltà Cattolica» rimprovera al Mioni di aver 

obliato nel suo trattato la vita internazionale che «ha oggi cosí decisiva 

importanza anche nelle questioni sociali» e di non aver fatto alcun cenno, 

parlando della tratta delle bianche, di quanto si è fatto di recente a Ginevra in 

una speciale commissione della Società delle nazioni. 



L'opposizione al trattato del Mioni è dunque radicale. Questo trattato del 

Mioni può assumersi come uno dei documenti piú importanti ideologici del 

cattolicismo integrale e ultrareazionario. 

 

 

[Le encicliche contro il pensiero moderno.] La prima enciclica papale contro le 

manifestazioni politiche e filosofiche dell'epoca moderna (liberalismo, ecc.) 

sarebbe stata del 1832, la Mirari vos di Gregorio XVI; a cui sarebbe seguita 

l'Enciclica Quanta cura di Pio IX dell'8 settembre 1864, accompagnata dal 

Sillabo; terza enciclica quella Pascendi di Pio X, contro il modernismo. Queste 

le tre encicliche «organiche» contro il pensiero moderno ma non mi pare che 

esse siano i soli documenti del genere. Per il periodo antecedente al 1864 si può 

vedere nel Sillabo l'elencazione delle altre encicliche e documenti diversi 

papali contro il pensiero moderno. Per il periodo dal '64 al 1907 (8 settembre, 

come per il Sillabo) non ricordo se ci sono accenni nell'enciclica Pascendi, che 

d'altronde ha un suo carattere particolare, in quanto non tanto combatte il 

pensiero moderno come tale, ma per il fatto che è riuscito a penetrare 

nell'organizzazione ecclesiastica e nell'attività scientifica propriamente 

cattolica. Ma nella letteratura polemica non sarà difficile trovare le indicazioni 

bibliografiche (nella «Civiltà Cattolica» poi le manifestazioni successive al 1908 

che sono ancora piú interessanti in quanto si riferiscono ad attività statali). In 

ogni modo queste tre encicliche del 1832, del 1864 e del 1907 sono le piú 

organiche ed estensive teoricamente e a esse occorre riferirsi per fissare le lotte 

interne tra integralisti, gesuiti e modernisti. 

Non si può accanto a tali encicliche dimenticare le altre «costruttive», tipiche 

la Rerum Novarum e la Quadragesimo anno che integrano le grandi encicliche 

teoriche contro il pensiero moderno e cercano risolvere a loro modo alcuni dei 

problemi ad esso legati e connessi. (Non bisogna dimenticare che alcune 

ricerche per questa rubrica sono connesse a quelle per la rubrica sulla «Storia 

dell'Azione Cattolica»; cioè i due studi sono inscindibili in un certo senso e 

come tali devono essere elaborati). 

 

 

Roberto Bellarmino. Pio XI il 13 maggio 1923 dette al Bellarmino il titolo di 

beato, piú tardi (nel 50° anniversario del suo sacerdozio, quindi in una data 



specialmente segnalata) lo inscrisse nell'albo dei Santi, insieme coi gesuiti 

missionari morti nell'America settentrionale; nel settembre 1931 in fine lo 

dichiarò Dottore della Chiesa Universale. Queste particolari attenzioni alla 

massima autorità gesuitica dopo Ignazio di Loyola, permettono di dire che Pio 

XI, il quale è stato chiamato il papa delle Missioni e il papa dell'Azione 

Cattolica, deve specialmente essere chiamato il papa dei Gesuiti (le Missioni e 

l'Azione Cattolica, del resto, sono le due pupille degli occhi della Compagnia 

di Gesú). È da osservare che nella lettera apostolica (tradotta) con cui il 

Bellarmino è dichiarato Dottore (vedi «Civiltà Cattolica» del 7 novembre 1931) 

parlandosi della Compagnia in generale, il Bellarmino è chiamato «vero 

compagno di Gesú»: perché «compagno» e non «soldato», come dovrebbe 

esattamente dirsi? Il nome «Compagnia» è solo la traduzione di «Societas» o 

non ha il significato militare? La parola latina «Societas» non può avere 

significato militare (almeno mi pare) ma quale fu l'intenzione di Ignazio di 

Loyola? (Ricordare la connessione del Bellarmino con il processo di Galileo). 

Nell'articolo di commento della «Civiltà Cattolica» alla Lettera apostolica si 

accenna al fatto che la «causa» (di beatificazione e di santificazione) del 

Bellarmino era stata arrestata dalle «mene e (dalle) minacce (!) di quegli 

sconsigliati politici e avversari del Pontificato, amici altri dell'assolutismo regio 

("gli integrali"), altri del sovversivismo demagogico ("i modernisti")»; accenna 

la «Civiltà Cattolica» a fatti del '700, ma parla poi dei «loro infelici successori e 

imitatori odierni». (Pare che la beatificazione del Bellarmino nel '700 sia stato 

uno degli elementi della lotta che portò alla soppressione della Compagnia per 

imposizione dei Borboni). 

I Gesuiti oggi vedono nella santificazione e nel «dottorato» una rivincita 

(sebbene l'ultimo atto papale coincida con la soppressione dei Gesuiti in 

Ispagna), ma sono cauti: «Nessuno certo vuole esagerare oltre misura questo 

avvenimento, o troppo allargarne l'importanza, il significato, l'opportunità o 

"attualità", rispetto all'ora presente, e tanto piú rispetto all'insolita bufera che 

doveva essere non solo impreveduta ma imprevedibile, quando fu deliberato 

prima e discusso poi, ecc., il decreto per la dichiarazione di Dottore». 

 

Santificazione di Roberto Bellarmino, segno dei tempi e del creduto impulso di 

nuova potenza della Chiesa cattolica; rafforzamento dei gesuiti, ecc. Il 

Bellarmino condusse il processo contro Galileo e redasse gli otto motivi che 



portarono Giordano Bruno al rogo. Santificato il 29 giugno 1930; ma ha 

importanza non questa data, ma la data in cui fu iniziato il processo di 

santificazione. Cfr. la Vita di Galileo del Banfi (ed. La Cultura) e la recensione 

di G. De Ruggiero nella «Critica » in cui si documentano le gherminelle 

gesuitiche in cui il Galilei rimase impigliato. Il Bellarmino è autore della 

formula del potere indiretto della Chiesa su tutte le sovranità civili. La festa di 

Cristo re (istituita nel 1925 o '26?) per l'ultima domenica di ottobre di ogni anno. 

 

 

Giovanni Papini. Dalla recensione del libro su Sant'Agostino di Giovanni 

Papini, pubblicata dalla «Civiltà Cattolica» del 19 luglio 1930 (p. 155), appare 

che i cattolici integrali si sono schierati contro il Papini: «Le invettive del 

Tilgher erano poi superate da quelle di uno scrittore anonimo e di una notoria 

"Agenzia" clandestina, che le passava ai giornali di vario colore, come noi 

sappiamo: e sebbene si ammantasse di cattolicismo "integrale", essa non aveva 

certo né la fede né gli interessi delle anime fra le sue prime sollecitudini; molto 

meno poteva o può rappresentare, con quei suoi metodi di critica, una 

porzione qualsiasi dei veri e schietti cattolici. Del bollore di quello zelo critico 

e della sincerità di quelle invettive non avevano dunque le persone saggie da 

occuparsi; molto meno da edificarsi. E il Papini ha fatto molto bene a non 

curarsi di loro; ed anche i suoi amici a non darvi peso». 

La recensione dev'essere del padre Rosa come appare dalla grammatica 

alquanto sbilenca e da preziosità come quella di un'«Agenzia» che è notoria 

ma è anche clandestina. Il Papini, cosí difeso dai gesuiti e attaccato dagli 

integrali, non essendo modernista, deve essere senza dubbio di errore 

catalogato fra i gesuiti. 

 

 

Lotta intorno alla filosofia neoscolastica. Polemiche recenti di cattolici come 

Gorgerino e Siro Contri (sono la stessa persona?) contro padre Gemelli. Il 

Gemelli ha scritto nel 1932 Il mio contributo alla filosofia neoscolastica, Milano, 

Vita e Pensiero, in 8°, pp. 106, L. 5. Siro Contri scrive che la filosofia 

dell'Università Cattolica deve chiamarsi ormai «Archeoscolastica», perché 

pare che dopo i tentativi di conciliare col tomismo prima il positivismo e poi 

l'idealismo, per aggiornare il pensiero cattolico alle esigenze della vita 



moderna, il Gemelli (aiutato dai gesuiti, che nella «Civiltà Cattolica» l'hanno 

difeso contro gli attacchi del Gorgerino) voglia ritornare al «tomismo» puro 

delle origini. È da vedere se questa «conversione» del Gemelli non sia connessa 

al Concordato, e alla posizione eccezionale di monopolio che i cattolici, date le 

loro possibilità di concentrazione delle forze intellettuali, possono conquistare 

in Italia nel mondo dell'alta cultura ufficiale e scolastica. Per ciò è certo 

necessario tagliare ogni legame e rinunziare a ogni forma di combinazione con 

filosofie acattoliche (come invece era necessario prima fare) e presentarsi come 

filosofia intransigente ed esclusivista. Dalle pubblicazioni del Contri appare 

che il Gemelli nel cuor suo si infischia santamente di ogni filosofia: per lui la 

filosofia è una «balla». I suoi interessi sono puramente pratici, di conquista del 

mercato culturale da parte del cattolicismo e la sua attività è rivolta ad 

assicurare al Vaticano quel potere indiretto sulla Società e sullo Stato che è 

l'essenziale fine strategico dei gesuiti e fu teorizzato dall'attuale loro santo 

Roberto Bellarmino. 

(Il Contri ha iniziato o sta per iniziare la pubblicazione di una nuova rivista 

«Criterion» di «vera» neo-scolastica, e ha pubblicato una Piccola Enciclopedia 

filosofica. Editore Galleri, Bologna, 121.). 

 

 

[Leone XIII.] Numero commemorativo di «Vita e Pensiero» per il 25° 

anniversario della morte di Leone XIII. Utile l'articolo di padre Gemelli su 

«Leone XIII e il movimento intellettuale». Papa Leone è legato, nel campo 

intellettuale, alla rinnovazione della filosofia cristiana, all'indirizzo negli studi 

sociali, all'impulso dato agli studi biblici. Tomista, l'idea ispiratrice di Leone 

XIII fu questa: «ricondurre il mondo ad una dottrina fondamentale grazie alla 

quale l'intelligenza sia resa di nuovo capace di indicare all'uomo la verità che 

egli deve riconoscere e ciò non solo preparando la via alla fede, ma dando 

all'uomo il mezzo di orientarsi in modo sicuro su tutti i problemi della vita. 

Leone XIII presentava cosí al popolo cristiano una filosofia, la dottrina 

scolastica, non come un quadro del sapere, stretto, immobile ed esclusivo, ma 

come un organismo di pensiero vivo, suscettibile di arricchirsi del pensiero di 

tutti i dottori e di tutti i padri, capace di armonizzare la speculazione della 

teologia razionale con i dati della scienza positiva, condizione per stimolare e 

armonizzare la ragione e la fede; la scienza profana e la sacra; la filosofia e la 



teologia; il reale e l'ideale; il passato e le scoperte dell'avvenire, l'orazione e 

l'azione, la vita interiore e la vita sociale, i doveri dell'individuo e della società; 

i doveri verso Dio e verso l'uomo». 

Leone XIII ha rinnovato completamente l'Azione Cattolica. Ricordare che 

l'enciclica Rerum Novarum è quasi simultanea al Congresso di Genova, cioè al 

passaggio del movimento operaio italiano dal primitivismo a una fase 

realistica e concreta, sebbene ancora confusa e indistinta. La neo scolastica ha 

permesso l'alleanza del cattolicesimo col positivismo (Comte, da cui Maurras). 

Nell'Azione Cattolica [si è] usciti dal puro astensionismo meccanico di dopo il 

'70 e [si è] iniziata [una] attività reale che portò allo scioglimento del '98. 

 

 

La redazione della Civiltà Cattolica. Gli articoli della «Civiltà Cattolica» sono 

scritti tutti da padri della Compagnia di Gesú e ordinariamente non sono 

firmati. Qualche volta si può sapere chi siano gli autori, perché negli estratti il 

loro nome è pubblicato (non sempre però). Cosí, per es., la rubrica sulle 

quistioni operaie è fatta dal padre Angelo Brucculeri, che deve essere anche il 

rappresentante italiano nel Centro internazionale di Malines che ha compilato 

il Codice sociale. 

Bisognerebbe procurarsi il catalogo delle pubblicazioni vendibili presso la 

«Civiltà Cattolica» per vedere di quali quistioni sono messi in vendita gli 

estratti: è un indice dell'importanza data alle quistioni stesse. Ricordare che nel 

1929 (o ai primi del '30) l'«Amico delle Famiglie» pubblicò che il padre Rosa 

aveva lasciato la direzione della «Civiltà Cattolica» ed era stato inviato dal 

papa in Ispagna per una missione, dopo essergli stata donata una medaglia 

d'oro in riconoscimento dei servizi resi al Vaticano. L'«Amico delle Famiglie» 

è un settimanale cattolico di Genova e deve aver riprodotto la notizia dalla 

stampa quotidiana cattolica e non cattolica. Perché? Di fatto il padre Rosa andò 

in Ispagna ed ebbe la medaglia, ma continuò a dirigere la «Civiltà Cattolica». 

Evidentemente l'allontanamento del padre Rosa era desiderato, per 

l'atteggiamento preso sull'applicazione del Concordato, talvolta abbastanza 

aspro: ma il papa non credette di esaudire il pio desiderio, perché la linea del 

padre Rosa era quella del Vaticano e il papa teneva a farlo sapere. 

La «Civiltà Cattolica» pubblica ogni tanto degli indici analitici delle sue annate: 

l'ultimo è quello delle annate 1911-1925 compilato dal Cav. Giuseppe Del 



Chiaro, segretario di redazione. Su tutte le quistioni importanti bisognerà 

vedere questi indici, perché le pubblicazioni e i commenti dei gesuiti hanno 

una certa importanza e possono dare degli spunti: specialmente sulle quistioni 

di storia del Risorgimento. Ricordare la quistione dei Costituti di Federico 

Confalonieri. Cosí sulla quistione del brigantaggio dal '60 al '70: ricordare la 

quistione dei fratelli La Gala imbarcatisi a Civitavecchia su battello francese e 

arrestati a Genova dai Piemontesi, con conseguente protesta diplomatica del 

papa e della Francia, restituzione dei La Gala e loro estradizione ecc. 

Importanti sono gli articoli storici della «Civiltà Cattolica» sui movimenti 

cattolico-liberali e l'odio dei gesuiti contro Gioberti che ancora oggi è 

vituperato banalmente ad ogni occasione. 

 

 

Nazionalismo culturale cattolico. È la tendenza che piú meraviglia nel leggere, 

per esempio, la «Civiltà Cattolica»: poiché, se essa divenisse realmente una 

regola di condotta, il cattolicismo stesso diverrebbe impossibile. L'incitamento 

ai filosofi italiani ad abbracciare il tomismo, perché S. Tommaso è nato in Italia 

e non perché in esso può trovarsi una migliore via per trovare la verità, come 

potrebbe servire ai francesi o ai tedeschi? E non può diventare invece, per 

logica conseguenza, un incitamento a ogni nazione di cercare nella sua propria 

tradizione un archetipo intellettuale, un «maestro» di filosofia religiosa 

nazionale, cioè un incitamento a disgregare il Cattolicismo in tante chiese 

nazionali? Posto il principio, perché poi fissare S. Tommaso come espressione 

nazionale e non il Gioberti e il Socini ecc.? 

Che i Cattolici e anzi i gesuiti della «Civiltà Cattolica» siano dovuti e devano 

ricorrere a una tale propaganda è un segno dei tempi. C'è stato un tempo in cui 

Carlo Pisacane era predicato come l'elemento nazionale da contrapporre sugli 

altari ai brumosi filosofi tedeschi; ancor di piú Giuseppe Mazzini. Nella 

filosofia attualistica si rivendica Gioberti come lo Hegel italiano, o quasi. Il 

cattolicismo religioso incita (o ha dato l'esempio?) al cattolicismo filosofico e a 

quello politico sociale. 

 

 

[Gesuiti e integralisti in Ispagna.] Vedere l'effetto che nell'equilibrio delle forze 

cattoliche ha avuto la crisi religiosa in Ispagna. In Ispagna la lotta anticlericale 



ha avuto come principale bersaglio i gesuiti, ma mi pare che appunto in 

Ispagna avrebbero dovuto essere forti gli integralisti, e che i gesuiti dovevano 

essere un contrappeso a queste forze: il tentativo di accordo tra il Vaticano e 

Alcalà Zamora, troncato dalla Costituente, doveva appunto tendere a mettere 

in valore la politica gesuitica, eliminando o sacrificando gli integralisti (Segura, 

ecc.). Ma la situazione spagnola era complicata dal fatto che i gesuiti 

svolgevano un'attività capitalistica rilevante: essi dominavano alcune società 

importanti tranviarie e d'altro genere (verificare l'esattezza di questi accenni). 

In Ispagna i gesuiti avevano una tradizione particolare: loro lotta contro 

l'Inquisizione e i domenicani (vedere che significato ebbe questa lotta; cfr. il 

libro del Lea sull'Inquisizione di Spagna). 

 

 

Politica del Vaticano. Malta. Cfr. nella «Civiltà Cattolica» del 20 dicembre 1930: 

Nel decimo anno della diarchia maltese. La «Civiltà Cattolica» chiama diarchia 

o doppio governo la posizione politica creata a Malta nel 1921 con la 

concessione di una costituzione per cui, pur rimanendo all'Inghilterra la 

sovranità, il governo veniva affidato ai cittadini. Interpretazione 

evidentemente tendenziosa, ma utile ai cattolici per impostare le loro 

agitazioni contro l'Inghilterra protestante e impedire che i cattolici perdano la 

supremazia a Malta. 

 

 

Movimenti religiosi. È da vedere il movimento pancristiano e la sua 

organizzazione dipendente: «Alleanza mondiale per promuovere l'amicizia 

internazionale per mezzo delle Chiese». Il movimento pancristiano è 

significativo per queste ragioni: 1) perché le Chiese protestanti tendono non 

solo a unirsi tra loro, ma ad acquistare, attraverso l'unione, una forza di 

proselitismo; 2) delle Chiese protestanti solo quelle americane, e in minor 

grado, quelle inglesi, avevano una forza espansiva di proselitismo: questa 

forza passa al movimento pancristiano anche se esso è diretto da elementi 

europei continentali, specialmente norvegesi e tedeschi; 3) l'unionismo può 

arrestare la tendenza a scindersi sempre piú delle Chiese protestanti; 4) gli 

ortodossi partecipano, come centri dirigenti autocefali, al movimento 

pancristiano. 



La Chiesa Cattolica è molto turbata da questo movimento. La sua 

organizzazione massiccia e la sua centralizzazione e unicità di comando, la 

poneva in condizioni di vantaggio nell'opera lenta ma sicura di assorbimento 

di eretici e scismatici. L'unione pancristiana turba il monopolio e fa trovare 

Roma dinanzi a un fronte unico. D'altronde la Chiesa Romana non può 

accettare di entrare nel movimento come uguale alle altre Chiese e ciò favorisce 

la propaganda pancristiana che può rimproverare a Roma di non volere 

l'unione di tutti i Cristiani per i suoi interessi particolari, ecc. 

 

 

Pancristianesimo e propaganda del protestantesimo nell'America Meridionale. 

Cfr. l'articolo Il protestantesimo negli Stati Uniti e nell'America latina, nella 

«Civiltà Cattolica» del 1° marzo - 15 marzo - 5 aprile 1930. Studio molto 

interessante sulle tendenze espansionistiche dei protestanti nord-americani, 

sui metodi di organizzazione di questa espansione e sulla reazione cattolica. 

È interessante notare che i cattolici trovano nei protestanti americani i soli 

concorrenti, e spesso vittoriosi, nel campo della propaganda mondiale e ciò 

nonostante che negli Stati Uniti la religiosità sia molto poca (la maggioranza 

dei censiti professa di non aver religione): le Chiese protestanti europee non 

hanno espansività o minima. Altro fatto notevole è questo: dopo che le chiese 

protestanti sono andate sminuzzandosi, si assiste ora a tentativi di unificazione 

nel movimento pancristiano. (Non dimenticare però l'Esercito della Salute, di 

origine e organizzazione inglese). 

  

  



La religione, il lotto e l'oppio della miseria. 

 

 

Testimonianze cattoliche. «Si insidia e si sovverte lentamente l'unità religiosa 

della patria; s'insegna la ribellione alla Chiesa, rappresentandola quale 

semplice società umana, che si arrogherebbe diritti che non ha, e di rimbalzo si 

colpisce anche la società civile, e si preparano gli uomini all'insofferenza di 

ogni giogo. Poiché, scosso il giogo di Dio e della Chiesa, quale altro se ne 

troverà che possa frenare l'uomo, e costringerlo al dovere duro della vita 

quotidiana?»: «Civiltà Cattolica», 2 gennaio 1932, ultimo periodo dell'articolo 

Il regno di Dio secondo alcuni filosofi moderni. Espressioni di questo genere 

sono diventate sempre piú frequenti nella «Civiltà Cattolica» (accanto alle 

espressioni che propongono la filosofia di S. Tomaso come «filosofia 

nazionale» italiana, come «prodotto nazionale» che deve preferirsi ai prodotti 

stranieri) e ciò è per lo meno strano, perché è la teorizzazione esplicita della 

religione come strumento di azione politica. 

 

 

La religione, il lotto e l'oppio della miseria. Nelle Conversazioni critiche (Serie 

II, pp. 300-301) il Croce ricerca la «fonte» del Paese di Cuccagna di Matilde 

Serao e la trova in un pensiero del Balzac. Nel racconto La Rabouilleuse scritto 

nel 1841 e poi intitolato Un ménage de garçon, narrandosi di madama 

Descoings la quale da ventun anno giocava un famoso suo terno, il «sociologo 

e filosofo romanziere» osserva: «Cette passion, si universellement condamnée, 

n'a jamais été étudiée. Personne n'y a l'opium de la misère. La loterie, la plus 

puissante fée du monde, ne développerait-elle pas des espérances magiques? 

Le coup de roulette qui faisait voir aux joueurs des masses d'or et de 

jouissances ne durait que ce que dure un éclair: tandis que la loterie donnait 

cinq jours d'existence à ce magnifique éclair. Quelle est aujourd'hui la 

puissance sociale qui peut, pour quarante sous, vous rendre heureux pendant 

cinq jours et vous livrer idéalement tous les bonheurs de la civilisation?» 

Il Croce aveva già notato (nel suo saggio sulla Serao, Letteratura della nuova 

Italia, III, p. 51) che il Paese di Cuccagna (1890) aveva la sua idea generatrice in 

un brano dell'altro libro della Serao, Il ventre di Napoli (1884), nel quale «si 

lumeggia il gioco del lotto come "il grande sogno di felicità" che il popolo 



napoletano "rifà ogni settimana", vivendo "per sei giorni in una speranza 

crescente, invadente, che si allarga, esce dai confini della vita reale"; il sogno 

"dove sono tutte le cose di cui esso è privato, una casa pulita, dell'aria salubre 

e fresca, un bel raggio di sole caldo per terra, un letto bianco e alto, un comò 

lucido, i maccheroni e la carne ogni giorno, e il litro di vino, e la culla pel bimbo, 

e la biancheria per la moglie, e il cappello nuovo per il marito"». 

Il brano di Balzac potrebbe anche connettersi con l'espressione «oppio del 

popolo» impiegata nella Critica della filosofia del Diritto di Hegel pubblicata 

nel 1844 (verificare la data), il cui autore fu un grande ammiratore di Balzac: 

«Aveva una tale ammirazione per Balzac che si proponeva di scrivere un 

saggio critico sulla Commedia umana», scrive Lafargue nei suoi ricordi su 

Carlo Marx pubblicati nella nota raccolta del Riazanov (p. 114 dell'edizione 

francese). In questi ultimi tempi (forse nel 1931) è stata pubblicata una lettera 

inedita di Engels in cui si parla diffusamente del Balzac e dell'importanza 

culturale che occorre attribuirgli. 

È probabile che il passaggio dall'espressione «oppio della miseria» usata dal 

Balzac per il lotto, all'espressione «oppio del popolo» per la religione, sia stato 

aiutato dalla riflessione sul «pari» di Pascal, che avvicina la religione al gioco 

d'azzardo, alle scommesse. È da ricordare che proprio nel 1843 Victor Cousin 

segnalò il manoscritto autentico delle Pensées di Pascal che erano state 

stampate per la prima volta nel 1670 dai suoi amici di Port-Royal molto 

scorrettamente, e furono ristampate nel 1844 dall'editore Faugère dal 

manoscritto segnalato dal Cousin. Le Pensées, in cui Pascal svolge il suo 

argomento del «pari», sono i frammenti di una Apologie de la Religion 

chrétienne che Pascal non condusse a termine. Ecco la linea del pensiero di 

Pascal (secondo G. Lanson, Storia della letteratura francese, 19a ed., pp. 464): 

«Les hommes ont mépris pour la religion, ils en ont haine et peur qu'elle soit 

vraie. Pour guérir cela, il faut commencer par montrer que la religion n'est 

point contraire à la raison; ensuite, qu'elle est vénérable, en donner respect; la 

rendre ensuite aimable, faire souhaiter aux bons quelle fût vraie, et puis 

montrer qu'elle est vraie». 

Dopo il discorso contro l'indifferenza degli atei che serve come introduzione 

generale dell'opera, Pascal esponeva la sua tesi dell'impotenza della ragione, 

incapace di saper tutto e di saper qualcosa con certezza, ridotta a giudicare 

dalle apparenze offerte dall'ambiente delle cose. La fede è un mezzo superiore 



di conoscenza: essa si esercita oltre i limiti cui può giungere la ragione. Ma 

anche se ciò fosse, anche se nessun mezzo si avesse per giungere a Dio, 

attraverso la ragione o attraverso una qualsiasi altra via, nell'assoluta 

impossibilità di sapere, bisognerebbe tuttavia operare come se si sapesse. 

Poiché, secondo il calcolo delle probabilità, c'è vantaggio a scommettere che la 

religione è vera, e a regolare la propria vita come se essa fosse vera. Vivendo 

cristianamente si rischia infinitamente poco, qualche anno di torbidi piaceri 

(plaisir mêlé), per guadagnare l'infinito, la gioia eterna. È da riflettere che il 

Pascal è stato molto fine nel dare forma letteraria, giustificazione logica e 

prestigio morale a questo argomento della scommessa, che in realtà è un 

diffuso modo di pensare verso la religione, ma un modo di pensare che «si 

vergogna di se stesso» perché nel tempo stesso che soddisfa, appare indegno e 

basso. Pascal ha affrontato la «vergogna» (se cosí si può dire, poiché potrebbe 

essere che l'argomento del «pari» oggi popolare, in forme popolari, sia derivato 

dal libro del Pascal e non sia stato conosciuto prima) e ha cercato di dare 

dignità e giustificazione al modo di pensare popolare (quante volte si è sentito 

dire: «cosa ci perdi ad andare in chiesa, a credere in Dio? Se non c'è, pazienza; 

ma se c'è, quanto ti sarà utile aver creduto? ecc.). Questo modo di pensare, 

anche nella forma pascaliana del «pari», sente alquanto di volterrianismo e 

ricorda il modo di esprimersi di Heine: «chissà che il padre eterno non ci 

prepari una qualche bella sorpresa dopo la morte» o qualcosa di simile. 

(Vedere come gli studiosi del Pascal spiegano e giustificano moralmente 

l'argomento del «pari». Ci deve essere uno studio di P. P. Trompeo nel volume 

Rilegature gianseniste in cui si parla dell'argomento del «pari» in rapporto al 

Manzoni. Da vedere anche il Ruffini pel suo studio sul Manzoni religioso). 

Da un articolo di Arturo Marescalchi, Durare! Anche nella bachicoltura, nel 

«Corriere della Sera» del 24 aprile 1932: «Per ogni mezza oncia di seme messo 

in allevamento si concorre a premi che da modesta cifra (ve ne sono 400 da 

mille lire) arrivano ai parecchi da 10 a 20 mila lire e cinque che vanno da 25 

mila a 250 mila lire. Nel popolo italiano è sempre vivo il senso del tentare la 

sorte; nelle campagne tutt'oggi non v'è chi si astenga dalle «pesche» e dalle 

tombole. Qui si avrà gratis il biglietto che permette di tentare la fortuna». 

Del resto c'è una stretta connessione tra il lotto e la religione, le vincite 

mostrano che si è stati «eletti», che si è avuta una particolare grazia da un Santo 

o dalla Madonna. Si potrebbe fare un confronto tra la concezione attivistica 



della grazia presso i protestanti che ha dato la forma morale allo spirito 

d'intrapresa capitalistica e la concezione passiva e lazzaronesca della grazia 

propria del popolino cattolico. Osservare la funzione che ha l'Irlanda nel 

rimettere in vigore le lotterie nei paesi anglosassoni e le proteste dei giornali 

che rappresentano lo spirito della Riforma, come il «Manchester Guardian». 

È da vedere inoltre se Baudelaire nel titolo del suo libro I paradisi artificiali (e 

anche nella trattazione) si sia ispirato all'espressione «oppio del popolo»: la 

formula potrebbe essergli giunta indirettamente dalla letteratura politica o 

giornalistica. Non mi pare probabile (ma non è escluso) che esistesse già prima 

del libro del Balzac qualche modo di dire per cui l'oppio e gli altri stupefacenti 

e narcotici erano presentati come mezzo per godere un paradiso artificiale. 

(Bisogna ricordare, d'altronde, che Baudelaire fino al 1848 partecipò a una certa 

attività pratica, fu direttore di settimanali politici e prese parte attiva agli 

avvenimenti parigini del 1848). 

 

Giulio Lachelier, filosofo francese (sul quale cfr. la prefazione di G. De 

Ruggiero al volume dello stesso Lachelier Psicologia e Metafisica, Bari, Laterza, 

1915) ha scritto una nota («acuta» dice il De Ruggiero) sul «pari» di Pascal, 

pubblicata nel volume Du fondement de l'induction (Paris, Alcan, nella 

«Bibliothèque de philosophie contemporaine»). L'obbiezione principale 

all'impostazione che il Pascal ha dato del problema religioso nel «pari» è quella 

della «lealtà intellettuale» verso se stessi. Pare che tutta la concezione «pari», 

per quanto ricordo, sia piú vicina alla morale gesuitica, che a quella 

giansenistica, sia troppo «mercantile», ecc. (cfr. nel precedente quaderno alle 

altre note su questo argomento). 

 

 

Religione. «Viaggiando, potrai trovare città senza mura e senza lettere, senza 

re e senza case (!), senza ricchezze e senza l'uso della moneta, prive di teatri e 

di ginnasi (palestre). Ma una città senza templi e senza dei, che non pratichi né 

preghiere, né giuramenti, né divinazioni, né i sacrifizi per impetrare i beni e 

deprecare i mali, nessuno l'ha mai veduta, né la vedrà mai». Plutarco, adv. Col., 

31. 

Definizione della religione del Turchi (Manuale di storia delle religioni, Bocca 

1922): «La parola religione nel suo significato piú ampio, denota un legame di 



dipendenza che riannoda l'uomo a una o piú potenze superiori dalle quali 

sente di dipendere ed a cui tributa atti di culto sia individuali che collettivi». 

Cioè nel concetto di religione si presuppongono questi elementi costitutivi: 1° 

la credenza che esistano una o piú divinità personali trascendenti le condizioni 

terrestri e temporali; 2° il sentimento degli uomini di dipendere da questi esseri 

superiori che governano la vita del cosmo totalmente; 3° l'esistenza di un 

sistema di rapporti (culto) tra gli uomini e gli dei. Salomone Reinach 

nell'Orpheus definisce la religione senza presupporre la credenza in potenze 

superiori: «Un insieme di scrupoli (tabú) che fanno ostacolo al libero esercizio 

delle nostre facoltà». Questa definizione è troppo ampia e può comprendere 

non solo le religioni ma anche qualsiasi ideologia sociale che tende a rendere 

possibile la convivenza e perciò ostacola (con scrupoli) il libero (o arbitrario) 

esercizio delle nostre facoltà. 

Sarebbe da vedere anche se può chiamarsi «religione» una fede che non abbia 

per oggetto un dio personale, ma solo delle forze impersonali e indeterminate. 

Nel mondo moderno si abusa delle parole «religione» e «religioso» 

attribuendole a sentimenti che nulla hanno che vedere con le religioni positive. 

Anche il puro «teismo» non è da ritenersi una religione; manca in esso il culto, 

cioè un rapporto determinato fra l'uomo e la divinità. 

  

  



Note sparse 

 

 

Il culto degli Imperatori. Nella «Civiltà Cattolica» del 17 agosto e del 21 

settembre 1929 è pubblicato un articolo del padre gesuita G. Messina 

L'apoteosi dell'uomo vivente e il Cristianesimo. Nella prima puntata il Messina 

esamina l'origine del culto dell'Imperatore fino ad Alessandro il Macedone; 

nella seconda puntata l'introduzione a Roma del culto imperiale e la resistenza 

dei primi cristiani fino all'editto di Costantino. 

Scrive il Messina: «Nella primavera del 323 si mandarono (da Atene e Sparta) 

delegati ad Alessandro in Babilonia e questi si presentarono a lui, come era 

costume presentarsi agli dei, coronati di serti, riconoscendolo cosí come dio. 

L'ambizione di Alessandro era soddisfatta: egli era l'unico padrone del mondo 

e dio: la sua volontà unica legge. Partito come rappresentante dei Greci nella 

sua campagna contro i Persiani, ora sentiva che il suo ufficio era compiuto: non 

era piú rappresentante di nessuno: davanti alla sua persona sollevata alla 

divinità, Greco o Macedone, Persiano o Egiziano erano ugualmente sudditi e 

dipendenti. Differenze di nazionalità e di costumi, pregiudizi di schiatta, 

tradizioni particolari dovevano scomparire e tutti i popoli dovevano essere 

condotti a sentirsi una cosa sola nell'ubbidienza di un solo monarca e nel culto 

della sua persona». Il culto dell'imperatore cioè è legato all'impero universale 

e al cosmopolitismo di cui l'impero è necessaria espressione. 

Sarebbe interessante vedere se è stato tentato di trovare un nesso tra il culto 

dell'Imperatore e la posizione del Papa come vicario di Dio in terra; certo è che 

al Papa si tributano onoranze divine e lo si chiama «padre comune» come Dio. 

Il Papato avrebbe fatto una mistione tra gli attributi del Pontefice Massimo e 

quelli dell'Imperatore divinizzato (attributi che per le popolazioni del primo 

periodo non dovevano essere sentiti come distinti per gli stessi imperatori). 

Cosí attraverso il Papato dovrebbe essere nato anche il diritto divino delle 

monarchie, riflesso del culto imperiale. La stessa necessità ha portato nel 

Giappone al culto del Mikado, diventato poi solennità civile e non piú 

religiosa. 

Si sarebbe verificato nel Cristianesimo ciò che si verifica nei periodi di 

Restaurazione in confronto ai periodi rivoluzionari: l'accettazione mitigata e 

camuffata dei principi contro cui si era lottato. 



La concezione del centralismo organico e la casta sacerdotale. Se l'elemento 

costitutivo di un organismo è posto in un sistema dottrinario rigidamente e 

rigorosamente formulato, si ha un tipo di direzione castale e sacerdotale. Ma 

esiste ancora la «garanzia» dell'immutabilità? Non esiste. Le formule verranno 

recitate a memoria senza mutar sillaba e virgola, ma l'attività reale sarà 

un'altra. Non bisogna concepire l'«ideologia», la dottrina come qualcosa di 

artificiale e sovrapposto meccanicamente (come un vestito sulla pelle, e non 

come la pelle che è organicamente prodotta dall'intero organismo biologico 

animale), ma storicamente, come una lotta incessante. Il centralismo organico 

immagina di poter fabbricare un organismo una volta per sempre, già perfetto 

obbiettivamente. Illusione che può essere disastrosa, perché fa affogare un 

movimento in un pantano di dispute personali accademiche. (Tre elementi: 

dottrina, composizione «fisica» della società di un determinato personale 

storicamente determinato, movimento reale storico. Il primo e il secondo 

elemento cadono sotto il controllo della volontà associata e deliberante. Il terzo 

elemento reagisce continuamente sugli altri due e determina la lotta incessante, 

teorica e pratica, per elevare l'organismo a coscienze collettive sempre piú 

elevate e raffinate). Feticismo costituzionalistico. (Storia delle Costituzioni 

approvate durante la Rivoluzione francese: la Costituzione votata nel '93 dalla 

Convenzione fu deposta in un'arca di cedro nei locali dell'assemblea, e 

l'applicazione ne fu sospesa fino alla fine della guerra: anche la Costituzione 

piú radicale poteva essere sfruttata dai nemici della Rivoluzione e perciò [era] 

necessaria la dittatura, cioè un potere non limitato da leggi fisse e scritte). 

 

 

Religione come principio e clero come classe-ordine feudale. Quando si esalta 

la funzione che la chiesa ha avuto nel medio evo a favore delle classi inferiori, 

si dimentica semplicemente una cosa: che tale funzione non era legata alla 

chiesa come esponente di un principio religioso-morale, ma alla chiesa come 

organizzazione di interessi economici molto concreti, che doveva lottare contro 

altri ordini che avrebbero voluto diminuire la sua importanza. Questa funzione 

fu dunque subordinata e incidentale: ma il contadino non era meno 

taglieggiato dalla chiesa che dai signori feudali. Si può forse dire questo: che la 

«chiesa» come comunità dei fedeli conservò e sviluppò determinati principi 

politico-morali in opposizione alla chiesa come organizzazione clericale, fino 



alla Rivoluzione francese i cui principii sono propri della comunità dei fedeli 

contro il clero ordine feudale alleato al re e ai nobili: perciò molti cattolici 

considerano la Rivoluzione francese come uno scisma e un'eresia, cioè una 

rottura tra pastore e gregge, dello stesso tipo della Riforma, ma storicamente 

piú matura, perché avvenuta sul terreno del laicismo: non preti contro preti, 

ma fedeli-infedeli contro preti. Il vero punto di rottura tra democrazia e Chiesa 

è da porre però nella Controriforma, quando la Chiesa ebbe bisogno del braccio 

secolare (in grande stile) contro i luterani e abdicò alla sua funzione 

democratica. 

 

 

Clero come intellettuali. Ricerca sui diversi atteggiamenti del clero nel 

Risorgimento, in dipendenza delle nuove correnti religiose-ecclesiastiche. 

Giobertismo, rosminianismo. Episodio piú caratteristico del giansenismo. A 

proposito della dottrina della grazia e della sua conversione in motivo di 

energia industriale, e dell'obbiezione che lo Jemolo fa alla tesi giusta 

dell'Anzilotti (da dove l'Anzilotti l'aveva presa?) cfr. in Kurt Kaser, Riforma e 

Controriforma, a proposito della dottrina della grazia nel calvinismo, e il libro 

del Philip dove sono citati documenti attuali di questa conversione. In questi 

fatti è contenuta la documentazione del processo dissolutivo della religiosità 

americana: il calvinismo diventa una religione laica, quella del Rotary Club, 

cosí come il teismo degli illuministi era la religione della massoneria europea, 

ma senza l'apparato simbolico e comico della massoneria e con questa 

differenza, che la religione del Rotary non può diventare universale: essa è 

propria di un'aristocrazia eletta (popolo eletto, classe eletta) che ha avuto e 

continua ad avere successi; un principio di selezione, non di generalizzazione, 

di un misticismo ingenuo e primitivo proprio di chi non pensa ma opera come 

gli industriali americani, che può avere in sé i germi di una dissoluzione anche 

molto rapida (la storia della dottrina della grazia può essere interessante per 

vedere il diverso accomodarsi del cattolicesimo e del cristianesimo alle diverse 

epoche storiche e ai diversi paesi). 

Fatti americani riportati dal Philip da cui risulta che il clero di tutte le chiese, 

in certe occasioni, ha funzionato da pubblica opinione in assenza di un partito 

medio e di una stampa di tale partito. 

 



Origine sociale del clero. L'origine sociale del clero ha importanza per 

giudicare della sua influenza politica: nel Nord il clero [è] di origine popolare 

(artigiani e contadini), nel Sud [è] piú legato ai «galantuomini» e alla classe 

alta. Nel Sud e nelle isole il clero o individualmente o come rappresentante 

della chiesa, ha notevoli proprietà terriere e si presta all'usura. Appare al 

contadino spesso, oltre che come guida spirituale, come proprietario che pesa 

sugli affitti («gli interessi della chiesa») e come usuraio che ha a sua 

disposizione le armi spirituali oltre che le temporali. Perciò i contadini 

meridionali vogliono preti del paese (perché conosciuti, meno aspri, e perché 

la loro famiglia, offrendo un certo bersaglio, entra come elemento di 

conciliazione) e qualche volta rivendicano i diritti elettorali dei parrocchiani. 

Episodi in Sardegna di tali rivendicazioni. (Ricordare articolo di Gennaro 

Avolio nel numero unico della «Voce» sul clero meridionale, dove si accenna 

al fatto che i preti meridionali fanno apertamente vita coniugale con una donna 

e hanno rivendicato il diritto di prender moglie). La distribuzione territoriale 

del Partito Popolare mostra la maggiore o minore influenza del clero, e la sua 

attività sociale. Nel Mezzogiorno (occorre tener presente oltre a ciò, il peso 

delle diverse frazioni: nel Sud Napoli, ecc.) prevaleva la destra, cioè il vecchio 

clericalismo conservatore. Ricordare episodio delle elezioni ad Oristano nel 

1913. 

 

 

Il clero, la proprietà ecclesiastica e le forme affini di proprietà terriera o 

mobiliare. Il clero come tipo di stratificazione sociale deve essere tenuto 

sempre presente nell'analizzare la composizione delle classi possidenti e 

dirigenti. Il liberalismo nazionale ha distrutto in una serie di paesi la proprietà 

ecclesiastica, ma è stato impotente a impedire che tipi affini si riformassero e 

ancora piú parassitari, perché i rappresentanti di esso non svolgevano e non 

svolgono neppure quelle funzioni sociali che svolgeva il clero: beneficenza, 

cultura popolare, assistenza pubblica ecc. Il costo di questi servizi era 

certamente enorme, tuttavia essi non erano completamente passivi. Le nuove 

stratificazioni sono ancor piú passive, perché non si può dire che sia normale 

una funzione di questo genere: per effettuare un risparmio di 1.000 lire l'anno 

una famiglia di «produttori di risparmio» ne consuma 10.000 costringendo alla 

denutrizione una decina di famiglie di contadini ai quali estorce la rendita 



fondiaria e altri profitti usurari. Sarebbe da vedere se queste 11.000 lire 

immesse nella terra non permetterebbero un'accumulazione maggiore di 

risparmio, oltre all'elevato tenore di vita nei contadini e quindi a un loro 

sviluppo intellettuale e produttivo-tecnico. 

In che misura negli Stati Uniti si sta formando una proprietà ecclesiastica 

propriamente detta, oltre alla formazione di proprietà del tipo ecclesiastico? e 

ciò nonostante le nuove forme di risparmio e di accumulazione rese possibili 

dalla nuova struttura industriale. 

 

 

Filippo Meda, Statisti cattolici, Alberto Morano, Napoli. Sono sei biografie: di 

Daniele 'O Connel, García Moreno, Luigi Windthorst, Augusto Bernaert, 

Giorgio Hertling, Antonio Maura. Esponenti del conservatorismo clericale 

(clerico-moderati italiani), cioè della preistoria del moderno popolarismo 

cattolico. È indispensabile per ricostruire lo sviluppo storico dell'Azione 

Cattolica. La biografia di García Moreno (Venezuela, mi pare) è anche 

interessante per comprendere alcuni aspetti delle lotte ideologiche dell'ex-

America spagnola e portoghese, dove ancora si attraversa un periodo di 

Kulturkampf primitivo, dove cioè lo Stato moderno deve ancora lottare contro 

il passato clericale e feudale. È interessante notare questa contraddizione che 

esiste nell'America del Sud tra il mondo moderno delle grandi città 

commerciali della costa e il primitivismo dell'interno, contraddizione che si 

prolunga per l'esistenza di grandi masse di aborigeni da un lato e di immigrati 

europei dall'altro piú difficilmente assimilabili che nell'America del Nord: il 

gesuitismo è un progresso in confronto dell'idolatria, ma è un inciampo per lo 

sviluppo della civiltà moderna rappresentata dalle grandi città costiere: esso 

serve come mezzo di governo per mantenere al potere le piccole oligarchie 

tradizionali, che perciò non fanno che una lotta blanda e molle. La massoneria 

e la Chiesa positivistica sono le ideologie e le religioni laiche della piccola 

borghesia urbana, alle quali aderisce in gran parte il cosí detto sindacalismo 

anarchico che dello scientifismo anticlericale fa il suo pascolo intellettuale. 

(Problema del risveglio alla vita politica e nazionale delle masse aborigene: nel 

Messico qualcosa di simile è avvenuto per impulso di Obregon e Calles?) 

 

 



Chiesa cattolica. Santi e beati. La Congregazione dei Riti ha pubblicato (cfr. 

«Corriere della Sera» del 2 dicembre 1931) il catalogo ufficiale delle cause di 

beatificazione e canonizzazione che sono attualmente in corso. Il precedente 

catalogo era uscito 10 anni fa e contava 328 processi; l'attuale ne conta 551. 

Nell'elenco l'Italia figura con 271 cause, la Francia con 116, ecc... Sarebbe 

interessante esaminare, ai fini di una statistica politico-sociale, i cataloghi di un 

periodo di tempo un po' lungo e distribuire i processi per nazioni, per 

condizioni sociali, ecc. Bisognerebbe tener conto di varie condizioni: chi 

propone le cause, come, ecc. Se ne potrebbero trarre dei criteri della politica 

che il Vaticano segue in queste faccende e dei cambiamenti che una tale politica 

ha subito nel tempo. 

 

 

Giuseppe De Maistre. Nel 1927 fu pubblicato a Firenze dalla Libreria editrice 

fiorentina il libro del De Maistre sul papa (Il papa, traduzione di Tito Casini). 

In un articolo della «Nuova Antologia» del 16 aprile 1928 (Guelfismo e 

nazionalismo di Giuseppe De Maistre) Niccolò Rodolico ricorda come il De 

Maistre nel 1820, in un tempo di restaurate antiche Monarchie e di rinnovata 

autorità della Santa Sede, ebbe amareggiato l'ultimo anno di sua vita da indugi 

e da difficoltà opposti per la dedica e per la stampa della seconda edizione di 

questo libro (che fu pubblicata a Lione nel 1822 postuma). Il De Maistre 

desiderava dedicare il libro a Pio VII che aveva per lui grandissima stima, e 

desiderava pubblicarlo in Piemonte, il cui re egli aveva fedelmente servito 

durante la Rivoluzione, ma non riuscí. Secondo il Rodolico la condotta di 

questi cattolicissimi governanti si spiega con le condizioni dello spirito 

pubblico dal '19 al '20 in Europa, quando liberali, giansenisti e settari 

anticlericali si agitavano, e con la paura di provocare nuove e piú vivaci 

polemiche. «Dopo piú di un secolo – aggiunge il Rodolico – compare in Italia, 

e senza provocare polemiche, una buona traduzione del libro Du pape, che può 

ora serenamente essere esaminato sotto un aspetto politico, collegandolo ad 

altre manifestazioni del pensiero politico del tempo». 

La quistione però è che questa pubblicazione, come altre del genere, non è stata 

fatta «serenamente», per dare agli studiosi un documento, ma è stata fatta 

come «polemica attuale». Si tratta di un segno dei tempi. La stessa Libreria 

editrice fiorentina pubblica tutta una collana di tal genere, dove è apparso il 



Sillabo e altri fossili del genere, preceduti da introduzioni «attuali» scritte da 

neocattolici del tipo Papini, Manacorda, ecc. 

Allo stesso clima di serra calda è dovuta la ristampa del Memorandum di 

Solaro della Margarita, lanciato in commercio come «attualità». (A questo 

proposito occorre ricordare la discussione in Senato tra Ruffini e il capo del 

governo a proposito dello Statuto e il paragone spiritosissimo di Ruffini col 

Solaro della Margarita). 

Notare queste pubblicazioni che sono tipiche, anche se la loro importanza 

abbia o possa avere una efficacia trascurabile, distinguendole da quelle 

puramente «clericali». Ma si pone il problema: perché gli stessi clericali non le 

hanno stampate prima di ora e preferivano essi stessi che non se ne parlasse? 

Sarebbe interessante vedere quante ristampe abbia avuto il Sillabo negli ultimi 

tempi: credo che lo stesso Vaticano preferisse lasciarlo cadere nel dimenticatoio 

e che dopo Pio X «seccasse» la Cattedra del Sillabo creata da monarchici 

francesi nelle loro scuole di partito. (Questo argomento di De Maistre, Solaro, 

Sillabo, ecc., occorre tenerlo presente per un paragrafo della rubrica «Passato e 

presente»). 

L'articolo del Rodolico è interessante per ciò che dice sulle opinioni 

antiaustriache del De Maistre, sulle sue convinzioni che il Piemonte dovesse 

fare una politica nazionale e non angustamente piemontese, ecc. Dal corso 

dell'articolo appare che il libro sul papa non fu lasciato stampare in Piemonte 

perché erano al governo i «piemontesisti» assoluti e nel libro del De Maistre 

sono esposte opinioni che poi saranno riprese dal Gioberti del Primato, sulla 

funzione nazionale italiana del Papato. 

Sul De Maistre libro del Mandoul, Joseph De Maistre et la politique de la 

Maison de Savoie, Paris, Alcan. (Questa opposizione al De Maistre, 

moderatissimo uomo, bisogna studiarla nel suo complesso politico per 

giungere alla esatta comprensione del nesso storico 1848-49 e alla spiegazione 

di Novara: rivedere questo articolo del Rodolico, se del caso, e cercare l'altra 

letteratura documentaria). 

 

 

Padre Facchinei. Nella «Rivista d'Italia» del 15 gennaio 1927 è pubblicato un 

articolo di Adolfo Zerboglio intitolato Il ritorno di padre Facchinei, autore di 

un libello contro Cesare Beccaria Note ed osservazioni sul libro intitolato «Dei 



delitti e delle pene» pubblicato verso il 1761. Dai brani riportati dallo Zerboglio 

(p. 27 della rivista) appare che il Facchinei conosceva già la parola «socialisti»: 

«Domando ai piú pregiudicati socialisti: se un uomo trovandosi nella sua 

primitiva libertà, e prima di essere entrato in qualche società, domando, dico, 

se un uomo libero abbia diritto di uccidere un altr'uomo, che gli volesse in 

qualunque maniera levar la vita? Io sono sicuro che tutti i socialisti per questa 

volta mi risponderanno di sí». Ma cosa significava allora questa parola? Nel 

Dizionario politico di Maurizio Block la parola «socialisme» è assegnata a 

un'epoca molto piú tarda, verso il 1830, se ben ricordo. 

 

 

A proposito del matrimonio religioso con validità civile è interessante notare 

che da alcuni estratti della succitata rivista mi pare risulti che il Diritto 

Canonico e il Tribunale della Sacra Rota concedono lo scioglimento del 

matrimonio (se non ci sono figli) con abbastanza larghezza, purché si abbiano 

amici compiacenti che testimonino e i due coniugi siano concordi (oltre ai 

quattrini da spendere). Ne risulterà una situazione di favore per i cattolici. 

 

 

La quistione sessuale e la Chiesa cattolica. Elementi dottrinari. Il canone 1.013 

dice: «Matrimonii finis primarius est procreatio atque educatio prolis; 

secundarius mutuum adiutorium et remedium concupiscentiae». I giuristi 

discutono sull'«essenza» del matrimonio cattolico, distinguendo fra fine 

primario e oggetto (primario?): fine è la procreazione, oggetto la copula. Il 

matrimonio rende «morale» la copula attraverso il mutuo consenso dei 

coniugi; mutuo consenso espresso senza condizioni limitative. Il paragone con 

altri contratti (per es. di compravendita) non regge, perché il fine del 

matrimonio è nel matrimonio in se stesso: il paragone reggerebbe se il marito 

o la moglie acquistasse diritti di schiavitú sull'altro, cioè potesse disporne come 

di un bene (ciò che avviene, in parte, per la non riconosciuta uguaglianza 

giuridica dell'uomo e della donna; in ogni caso non per la persona fisica). Il 

canone 1.015 indica ciò che «consuma» il contratto matrimoniale: è l'atto «quo 

coniuges fiunt una caro»: «Matrimonium baptizatorum validum dicitur ratum, 

si nondum consummatione completum est; ratum et consummatum si inter 

coniuges locum habuerit coniugalis actus, ad quem natura sua ordinatur 



contractus matrimonialis et quo coniuges fiunt una caro». Il significato di «una 

caro» è assunto da una frase di Cristo, che la ripete dal Genesi: «Non legistis 

quia fecit hominem ab initio, masculum et feminam fecit eos et dixit: propterea 

dimittet homo patrem suum et matrem, et adhaerebit uxori suae et erunt duo 

in carne una? Itaque jam non sunt duo, sed una caro. Quod ergo Deus 

coniunxit, homo non separet» (Matteo, XIX, 4-7). Cioè essa è la copula, non il 

figlio (che non può essere disgiunto, perché materialmente uno). Il Genesi (II, 

21-24) dice: «Dixitque Adam: haec vocabitur virago, quoniam de viro sumpta 

est. Quamobrem relinquet homo patrem suum et matrem et adhaerebit uxori 

suae et erunt duo in carne una». (Sarebbe da vedere se questi elementi possono 

essere interpretati come giustificanti l'indissolubilità del matrimonio, per cui 

sono stati rivolti, come contributo della religione cristiana all'introduzione 

della monogamia, o non significassero in origine solo l'unione sessuale, cioè si 

contrapponessero alle tendenze «pessimistiche» della «purità» con l'astensione 

sessuale. Insomma si riferirebbero ai sessi in generale, che sono indissolubili e 

non a Pietro, Paolo, Giovanni uniti con Caterina, Maria, Serafina). Canone 

1.082 § 2° «Consensus matrimonialis est actus voluntatis quo utraque pars 

tradit et acceptat ius in corpus, perpetuum et exclusivum, in ordine ad actus 

per se aptos ad prolis generationem». Il § 1° dello stesso dice: «Ut 

matrimonialis consensus haberi possit, necesse est ut contrahentes saltem non 

ignorent matrimonium esse societatem permanentem inter virum et mulierem 

ad filios procreandos» (dovrebbe giustificare e anzi imporre l'educazione 

sessuale, perché il presumere che si sappia praticamente significa solo che si è 

certi che l'ambiente compie questa educazione: è cioè una semplice ipocrisia e 

si finisce col preferire le nozioni saltuarie e «morbose» alle nozioni 

«metodiche» e educative). In qualche parte esiste (esisteva) la convivenza 

sessuale di prova e solo dopo la fecondazione avviene (avveniva) il 

matrimonio (per esempio in piccoli paesi come Zuri, Soddí, ecc. dell'ex 

circondario di Oristano): era un costume ritenuto moralissimo e che non 

sollevava obbiezioni, perché non aveva determinato abusi, né da parte delle 

famiglie né da parte del clero: in quei paesi anche matrimoni molto precoci; 

fatto legato al regime della proprietà sminuzzata, che domanda piú di un 

lavoratore, ma non permette lavoro salariato. Can. 1.013 § 2°: «essentiales 

matrimonii proprietates sunt unitas ac indissolubilitas, quae in matrimonio 

christiano peculiarem obtinent firmitatem ratione sacramenti». Genesi (I, 27-



28): «Masculum et feminam creavit eos, benedixitque illis Deus et ait: Crescite 

et multiplicamini et replete terram». 

 

 

Cattolici, neomaltusianismo, eugenetica. A quanto pare neanche fra i cattolici 

le idee sono ormai piú concordi sul problema del neomaltusianismo e 

dell'eugenetica. Dalla «Civiltà Cattolica» del 21 dicembre 1929 (Il pensiero 

sociale cristiano. La decima sessione dell'"Unione di Malines") risulta: alla fine 

del settembre 1929 è stata tenuta l'assemblea annuale dell'«Unione 

Internazionale di studi sociali» che ha sede a Malines, il cui lavoro si concentrò 

specialmente su questi tre soggetti: lo Stato e le famiglie numerose; il problema 

della popolazione; il lavoro forzato. Sul problema demografico si verificarono 

forti differenziazioni: l'avv. Cretinon, «pur seguendo una politica della 

popolazione che faccia credito alla Provvidenza, fa rilevare che non bisogna 

rappresentare l'eugenismo come semplicemente materialistico, giacché ha 

pure intenti intellettuali, estetici e morali». Le conclusioni adottate furono 

concertate non senza difficoltà dal padre Desbuquois e dal prof. Aznar: i due 

compilatori erano profondamente divisi. «Mentre il primo propugnava il 

progresso demografico, l'altro era piuttosto inclinato a consigliar la continenza 

per timore che le famiglie cattoliche non si condannassero alla decadenza 

economica a causa della troppa prole». 

 

 

Il medico cattolico e l'ammalato (moribondo) acattolico. Cfr.nella «Civiltà 

Cattolica» del 19 novembre 1932, p. 381, la recensione del libro di Luigi 

Scremin, Appunti di morale professionale per i medici (Roma, Editrice 

«Studium», 1932, in 12°, pp. 118, L. 5): «... cosí a p. 95, pur citando il Prümmer, 

è detto male che "per un acattolico che desideri ed esiga un ministro della sua 

religione, è lecito al medico, in mancanza di altri, far conoscere al ministro 

stesso il desiderio dell'infermo, ed è anche tenuto (sic) a farlo solo quando 

giudichi dannoso per l'infermo non soddisfare questo desiderio". La sentenza 

del moralista è ben altra; ed infatti il Prümmer (I, 526) ci dice che non si deve 

chiamare un ministro acattolico, il quale non ha alcuna potestà di amministrare 

i sacramenti: ma piuttosto aiutare l'infermo a fare un atto di contrizione. Che 

se l'infermo esige assolutamente che si chiami il ministro acattolico e dal rifiuto 



nascerebbero gravi danni si può (non già si deve) far conoscere a detto ministro 

il desiderio dell'infermo. E si dovrebbe distinguere ancora, quando l'infermo 

fosse in buona fede ed appartenesse a un rito acattolico, in cui i ministri fossero 

insigniti di vero ordine sacro, come tra i Greci separati». Il brano è significativo. 

 

 

[La contraddizione degli intellettuali.] La contraddizione creata dagli 

intellettuali che non credono, che sono giunti all'ateismo e a «vivere senza 

religione» attraverso la scienza o la filosofia, ma sostengono che la religione è 

necessaria per la organizzazione sociale: la scienza sarebbe contro la vita, ci 

sarebbe contraddizione tra scienza e vita. Ma come il popolo può amare questi 

intellettuali, ritenerli elementi della propria personalità nazionale [?]. 

La situazione si riproduce nel Croce, sebbene meno scandalosamente di ciò che 

sia avvenuto per alcuni intellettuali francesi (il Taine è classico per ciò e ha 

creato i Maurras del nazionalismo integrale). Mi pare che il Croce accenni in 

qualche parte sdegnosamente al Disciple di Bourget, ma non è proprio questo 

l'argomento trattato dal Bourget, sia pure con quel consequenziarismo 

razionalistico proprio della cultura francese? 

Posizione del Kant tra la Critica della ragion pura e la Critica della ragion 

pratica per ciò che riguarda Dio e la religione. 

 

 

Cattolicismo e laicismo. Religione e scienza, ecc. Leggere il libretto di 

Edmondo Cione, Il dramma religioso dello spirito moderno e la Rinascenza, 

Napoli, Mazzoni, 1929, pp. 132. Svolge questo concetto: «la Chiesa, forte della 

sua autorità, ma sentendo il vuoto aleggiarle nella testa, priva di scienza e di 

filosofia; il Pensiero, forte della sua potenza, ma anelante invano alla 

popolarità ed all'autorità della tradizione». Perché «invano»? Intanto non è 

esatta la contrapposizione di Chiesa e di Pensiero, o almeno nell'imprecisione 

del linguaggio si annida tutto un modo errato di pensare e di agire, 

specialmente. Il Pensiero può essere contrapposto alla Religione di cui la 

Chiesa è l'organizzazione militante. I nostri idealisti, laicisti, immanentisti ecc. 

hanno fatto del Pensiero una pura astrazione, che la Chiesa ha bellamente 

preso sottogamba assicurandosi le leggi dello Stato e il controllo 

dell'educazione. Perché il «Pensiero» sia una forza (e solo come tale potrà farsi 



una tradizione) deve creare una organizzazione, che non può essere lo Stato, 

perché lo Stato ha rinunziato in un modo o nell'altro a questa funzione etica 

quantunque la proclami ad altissima voce, e deve perciò nascere nella società 

civile. Questa gente, che è stata antimassonica, finirà col riconoscere la 

necessità della massoneria. Problema «Riforma e Rinascimento» altre volte 

accennato. Posizione del Croce (il Cione è un crociano) che non sa (e non può) 

popolarizzarsi, cioè «nuovo Rinascimento» ecc. 

 

 

Jean Barois. Riceve i sacramenti della religione prima di morire. La moglie 

trova poi tra le sue carte il testamento, redatto negli anni della maturità 

intellettuale. Vi si trova: «per tema che la vecchiaia e le malattie mi 

indeboliscano a tal segno da farmi temere la morte e da indurmi a cercare le 

consolazioni della religione, redigo oggi nella pienezza delle mie facoltà e del 

mio equilibrio intellettuale, il mio testamento. Non credo all'anima sostanziale 

e immortale. So che la mia personalità è un agglomerato di atomi la cui 

disgregazione comporta la morte totale. Credo al determinismo universale...». 

Il testamento è gettato nel fuoco. Ricercare. 

 

 

Eugenio Di Carlo, Un carteggio inedito del P. L. Taparelli D'Azeglio coi fratelli 

Massimo e Roberto, Anonima Romana Editoriale, Roma, 1926, L. 16,50. 

Libro importante. Prospero Taparelli D'Azeglio, fratello di Massimo e di 

Roberto, nato a Torino il 24 ottobre 1793, entrò nella Compagnia di Gesú nel 

1814 col nome di Luigi. Accanito oppositore del liberalismo, difensore dei 

diritti della chiesa e del potere cattolico contro il potere laicale nei suoi libri e 

nella «Civiltà Cattolica». Propugnò il tomismo, quando questa filosofia non 

godeva molte simpatie tra i Gesuiti. Prima giobertiano, avversario dopo il 

Gesuita moderno; sostenitore della necessità di un avvicinamento e di un 

accordo tra liberali moderati e cattolicismo, contro il liberalismo che voleva la 

separazione della Chiesa dallo Stato: per il potere temporale. Il Di Carlo lo 

difende dall'accusa di austriacantismo e di nemico della libertà. Oltre la 

prefazione del Di Carlo, 44 lettere dal '21 al '62, in cui trattati i temi del giorno. 



(Mi pare che anche in questo libro ci sia la tendenza a riabilitare i nemici del 

Risorgimento, con la scusa della «cornice dei tempi». Ma qual era questa 

«cornice», la reazione o il risorgimento?) 

 

 

Francesco Orestano, La Chiesa Cattolica nello Stato Italiano e nel mondo, 

«Nuova Antologia», 16 luglio 1927. Articolo importante nel periodo delle 

trattative per il Concordato. (Confrontare con polemiche tra «Popolo d'Italia», 

Gentile, «Osservatore Romano», riprodotte in opuscolo dalla «Civiltà 

Cattolica»). (La legge delle guarantigie, in quanto avente valore statutario, 

aveva abrogato l'articolo 1° dello Statuto?). 

L'articolo dell'Orestano pare scritto da un gesuita. È favorevole alla 

concessione di un territorio al Papa e nei limiti del plebiscito del 2 ottobre 1870 

(cioè tutta la città Leonina, che mi pare fu appunto esclusa dal plebiscito 

ufficiale). (L'Orestano scrisse nel 1924 uno studio, Lo Stato e la Chiesa in Italia, 

Roma, Casa Editrice Optima, e nel 1915 una Quistione Romana ristampata in 

Verso la nuova Europa, Casa Editrice Optima, 1917). 

 

 

Cattolicismo nell'India. Upadhyaya Brahmabandhav, celebre Sannyasi (?) 

cattolico, che voleva convertire l'India al Cattolicismo, per mezzo degli stessi 

indú, cristianizzando le parti dell'induismo passibili di essere assorbite; fu 

disapprovato dal Vaticano per eccessi di nazionalismo. (Quando avvenne 

questa predicazione di Upadhyaya? Mi pare che oggi il Vaticano sarebbe piú 

tollerante). Per la quistione del Cristianesimo in India vedere il fenomeno del 

Sadhu Sundar Sing: cfr. «Civiltà Cattolica», 7 e 21 luglio 1928. 

 

Giuseppe Tucci, La religiosità dell'India, «Nuova Antologia» 16 settembre 

1928. Articolo interessante. Critica tutti i luoghi comuni che di solito si ripetono 

sull'India e sull'«anima» indiana, sul misticismo, ecc. L'India attraversa una 

crisi spirituale; il nuovo (spirito critico) non è ancora cosí diffuso da formare 

un'«opinione pubblica» che si contrapponga al vecchio: superstizione nelle 

classi popolari, ipocrisie, mancanza di carattere nelle classi superiori cosí dette 

colte. In realtà anche in India, le quistioni e gli interessi pratici assorbono 

l'attenzione pubblica. (È evidente che in India, dato il secolare intorpidimento 



sociale, e le stratificazioni ossificate della società e data anche, come avviene 

nei grandi paesi agrari, la grande quantità di intellettuali medii, specialmente 

ecclesiastici, la crisi durerà molto a lungo e sarà necessaria una grande 

rivoluzione perché si abbia l'inizio di una soluzione). Molte osservazioni che il 

Tucci fa a proposito dell'India si potrebbero fare per molti altri paesi e altre 

religioni. Tenere presente. 

  

 

  



Note bibliografiche 

 

 

Chiesa Cattolica. Atlas Hierarchicus. Descriptio geographica et statistica 

Sanctae Romanae Ecclesiae tum Orientis, tum Occidentis juxta statum 

praesentem. Consilio et hortatu Sanctae Sedis Apostolicae, elaboravit P. 

Carulus Streit, Paderbornae, 1929 (Casa Ed. di S. Bonifacio, Paderborn). Sulla 

seconda edizione cfr. «Civiltà Cattolica», 7 giugno 1930; sulla prima edizione 

«Civiltà Cattolica», 1914, vol. III, p. 69. Contiene tutti i dati sulla struttura 

mondiale della Chiesa Cattolica. Tra la prima e la seconda edizione le 

variazioni avvenute per la guerra nel numero del personale chiericale può 

essere interessante. (In Ispagna i preti, per esempio, sono aumentati in questo 

periodo, in Italia invece pare siano diminuiti, per ricrescere probabilmente 

dopo il Concordato e gli aumenti di prebende, ecc.). 

 

Ricordare, per uno studio della struttura mondiale del Cattolicesimo, 

l'«Annuario Pontificio», che si pubblica in grossi volumi di circa 1.000 pp. a 

Roma presso la Tipografia Poliglotta Vaticana. 

Per l'Azione Cattolica italiana in senso stretto (laico) vedere gli Almanacchi 

Cattolici pubblicati ora da «Vita e Pensiero»: il piú interessante e di maggiore 

valore storico è l'Almanacco Cattolico per il 1922 che registra la situazione 

cattolica nel primo periodo del dopoguerra. 

 

Oltre all'Annuario Pontificio che ha carattere ufficiale e alle altre pubblicazioni 

di Almanacchi, ecc., vedere la pubblicazione «Annali dell'Italia Cattolica» che 

nel 1930 sono stati pubblicati dalle edizioni «Pro Familia», Milano (in 16°, pp. 

416, L. 8). 

 

 

Azione cattolica italiana. Per la storia dell'Azione Cattolica italiana è 

indispensabile l'articolo Precisazioni, pubblicato dall'«Osservatore Romano» 

del 17 novembre 1928 e riassunto dalla «Civiltà Cattolica» del 1° dicembre 

successivo a p. 468. 

 

 



Il tentativo di riforma religiosa francescana. Quanto rapidamente sia decaduto 

lo spirito di san Francesco appare dalla Cronaca di fra Salimbene da Parma. 

Cfr. «Nuova Antologia» del 16 febbraio 1929: Vittorio Marvasi, Frate 

Salimbene da Parma e la sua Cronaca. La Cronaca è stata tradotta nel 1928 da 

F. Bernini ed edita da un Carabba di Lanciano. Vedere in quanto il tentativo 

«laico» di Federico II coincide col francescanesimo: certo dei rapporti ci sono 

stati e lo stesso Salimbene è ammiratore di Federico, anche scomunicato. 

 

 

Sui letterati cattolici cfr. «Il Ragguaglio dell'attività culturale e letteraria dei 

cattolici in Italia. 1932», Firenze, Edizione del «Ragguaglio», 1932, pp. 490, L. 

10. Esce dal 1930. (Prefazione di G. Papini). 

 

 

Azione sociale cattolica. Nella Relazione presentata da Albert Thomas alla 

Conferenza Internazionale del lavoro (l'undecima) del 1928, è contenuta una 

esposizione delle manifestazioni fatte dall'episcopato e da altre autorità 

cattoliche sulla quistione operaia. Deve essere interessante come breve 

sommario di storia di questa particolare attività cattolica. La «Civiltà Cattolica» 

(4 agosto 1928) nell'articolo La conferenza internazionale del lavoro (del 

Brucculeri) è entusiasta del Thomas. 

 

 

Leone XIII. Per la sua personalità, abbastanza limitata e meschina, cfr. Piero 

Misciatelli, Un libro di ricordi e di preghiere del papa Leone XIII, «Nuova 

Antologia», 1° marzo 1929. 

 

 

La dottrina sociale cattolica nei documenti di papa Leone XIII, Roma, Via della 

Scrofa 70, 1928, in 16°, pp. 348, L. 7,50. 

 

 

Per il significato reale e di politica immediata e mediata dell'enciclica 

Quadragesimo anno di Pio XI per il 40° anniversario dell'enciclica Rerum 

Novarum per quanto riguarda i rapporti tra cattolicismo e socialdemocrazia, 



occorre tener conto dell'atteggiamento del cardinale inglese Bourne e del suo 

discorso a Edimburgo (nella prima quindicina del giugno 1931) sul partito 

laburista. Cfr. i giornali cattolici inglesi del tempo. 

 

 

Sindacalismo cattolico. Cfr. nella «Civiltà Cattolica» del 6 luglio 1929 l'articolo 

La dottrina sociale cristiana e l'organizzazione internazionale del lavoro (del 

padre Brucculeri). Vi si parla della sezione riguardante il pensiero sociale della 

Chiesa, del rapporto fatto da Albert Thomas alla XII sessione della Conferenza 

Internazionale del Lavoro e pubblicato a Ginevra nel 1929. Il padre Brucculeri 

è estremamente soddisfatto del Thomas e ne riassume i passi piú importanti, 

riesponendo cosí il programma sociale cattolico. 

 

 

La pace industriale (di A. Brucculeri) nella «Civiltà Cattolica» del 5 gennaio 

1929. (Annota i tentativi fatti in Inghilterra per la pace industriale, le tendenze 

collaborazioniste del BIT, i comitati paritetici di fabbrica, la legislazione del 

lavoro, gli alti salari in America, ecc.). Questa serie di articoli del Brucculeri 

sulle quistioni industriali è stata poi raccolta in volume. Il Brucculeri fa parte 

(o ha fatto parte) dell'Ufficio di Malines che ha compilato il Codice Sociale. 

 

 

L'Azione Cattolica nel Belgio. Cfr. l'opuscolo del gesuita E. de Moreau, Le 

Catholicisme en Belgique, Ed. La pensée catholique, Liegi, (1928). Qualche 

cifra: l'Association catholique de la jeunesse belge raccolse nel congresso di 

Liegi 60.000 giovani (per i giovani di lingua francese). È divisa in sezioni: 

(operai, studenti medi, studenti universitari, agricoltori ecc.). La Jeunesse 

Ouvrière Chrétienne ha 18.000 soci divisi in 374 sezioni locali e 16 federazioni 

regionali. La Confédération des syndicats ouvriers chrétiens de Belgique ha 

110.000 membri. Les Ligues féminines ouvrières hanno 70.000 socie. L'Alliance 

nationale des fédérations mutualistes chrétiennes de Belgique ha 250.000 

membri e con le famiglie loro serve a 650.000 persone. La Coopérative Belge 

Bien-Etre ha 300 magazzini cooperativi. La Banque centrale ouvrière, ecc. Il 

Boerenbond (lega di contadini fiamminghi) ha 1.175 gilde con 112.686 membri, 

tutti capi famiglia (nel 1926). Movimento femminile a parte ecc. 



Movimenti pancristiani. Nathan Söderblom, arcivescovo luterano di Upsala in 

Svezia, propugna un cattolicismo evangelico, consistente in una adesione 

diretta a Cristo (prof. Federico Heiler, già cattolico romano, autore del libro 

Der Katholizismus, seine Idee und seine Erscheinung, Monaco, 1923, della 

stessa tendenza, ciò che significa che i pancristiani qualche successo l'hanno 

avuto). 

 

 

Redazione della «Civiltà Cattolica». Gli articoli sulla massoneria sono scritti 

dal padre Pietro Pirri (è probabile che il Pirri abbia scritto quindi gli articoli sul 

Rotary). Gli articoli d'arte dal padre Carlo Bricarelli (che di solito firma). Gli 

articoli sull'unità delle Chiese dal padre Celi; sulla scienza naturale (quistioni 

dell'evoluzionismo e del trasformismo) dal padre Gaya; sulla letteratura 

(specialmente su Dante) dal Busnelli, ecc. Il padre Brucculeri scrive sulle 

quistioni economiche e industriali. Sotto il titolo Problemi odierni del lavoro 

ha raccolto (in un volume in 8° di pp. 145, L. 8) i seguenti articoli già apparsi 

nella «Civiltà Cattolica» anonimi: 1) L'organizzazione internazionale; 2) 

L'organizzazione scientifica; 3) L'orientazione professionale; 4) Verso la pace 

industriale; 5) La schiavitú del lavoro indigeno. Del padre Brucculeri erano già 

uscite presso l'Amministrazione della «Civiltà Cattolica» le seguenti 

pubblicazioni (certamente estratte dalla rivista): 1) Salariato e 

compartecipazione, in 16°, di pp. 70, L. 2,50; 2) Il problema della terra, IIª ed., 

in 16°, pp. 162, L. 3,50; 3) Lo sciopero nella storia, nella morale, nell'economia, 

IIª ed., in 16°, pp. 156, L. 5,00; 4) La limitazione della giornata di lavoro e il 

principio delle otto ore, IIª ed., in 16°, pp. 50, 5 lire; 5;) Sul problema di Malthus. 

Rilievi, L. 7,50. 

 

 

L'Action Française e il Vaticano. Bibliografia dal Mercure de France del 1° 

maggio 1928: 

1) F. Gay, Comment j'ai défendu le Pape, «La Vie Catholique». 

(Riproduzione degli articoli apparsi sulla «Vie Catholique», contro l'Action 

Française, dal 6 novembre 1926 al 13 agosto 1927). 



2) Mermeix, Le Ralliement et l'Action Française, A. Fayard. (Storia minutissima 

e documentatissima, ma molto tendenziosa, dell'adesione dei cattolici alla 

repubblica e delle vicende dell'Action Française, 1871-1927). 

3) A. Lugan, L'Action Française, de son origine à nos jours («Études sur les 

doctrines de l'Action Française», n. 4). (Rimprovera all'Action Française d'aver 

perseguitato con la sua rabbia e le sue ingiurie Piou e l'Action liberale, Marc 

Sangnier e il Sillon, e di essersi associato a tutti coloro che con mezzi talvolta 

pochissimo onesti, come la delazione, andavano alla caccia del modernismo e 

del radicalismo fin tra i cardinali e i papi. La politica, presso questi atei e i loro 

alleati, contava piú che la preoccupazione dell'integrità dottrinale; domanda 

che la religione venga separata da certe avventure che l'hanno compromessa 

anche troppo; è una notevole esposizione storica). 

4) L'Equivoque du laicisme et les élections de 1928, par un Polytechnicien; 

Librairie du Petit Démocrate. 

(Domanda la formazione di un grande partito che abbracci i «clericali» e una 

frazione del vecchio partito radicale. I cattolici hanno definitivamente 

ripudiato ogni spirito di predominio e domandano solo il diritto di sacrificarsi 

come hanno fatto durante la guerra; a tal fine occorre fare certe distinzioni nelle 

cosí dette «leggi laiche»). 

5) Paul Rémond (vescovo di Clisma), L'heure d'obéir, «La Vie Catholique». 

(«La Santa Sede domandava ai cattolici di porsi nel quadro della Costituzione, 

per meglio realizzare l'unanimità sul terreno puramente cattolico... L'Action 

Française dichiara che su questo terreno non può ricevere ordini da Roma...»). 

 

Cfr. La crisi dell'«Action française» e gli scritti del suo «maestro», nella «Civiltà 

Cattolica» del 21 settembre 1929. (È un articolo del padre Rosa contro Maurras 

e la sua «filosofia»). 

 

 

Francia. Nei volumi che raccolgono gli atti delle varie sessioni delle Settimane 

Sociali, venne pubblicato l'indice alfabetico ed analitico delle materie trattate 

in tutte le Settimane Sociali precedenti. La XXIII sessione, del 1931, tenuta a 

Mulhouse, ha trattato de La Morale Chrétienne et les Affaires (Lyon, J. 

Gabalda, 1931, in 8°, pp. 610, fr. 30). In questo volume non ci sono gli indici 

suddetti, che sono pubblicati a parte. 



Per l'attività in Francia cfr. Les nouvelles conditions de la vie industrielle, 

Semaines Sociales de France, XXI Session, 1929, Parigi, 1930, in 8°, pp. 574. 

Sarebbe interessante vedere quali argomenti hanno trattato le Settimane Sociali 

nei vari paesi e perché certe quistioni non sono mai trattate in certi paesi, ecc. 

 

 

[Italia.] Cfr. «Civiltà Cattolica» del 19 aprile 1930: Azione Cattolica e 

Associazioni religiose. Riporta una lettera del card. Pacelli e il riassunto di un 

discorso del Papa. Nel marzo precedente il Segretario del P.N.F. aveva 

diramato una circolare sulla non incompatibilità per la contemporanea 

partecipazione all'Azione Cattolica e al P.N.F. 

 

 

Spagna. Cfr. N. Noguer S. J., La accion catolica en la teoria y en la practica en 

España y en el extranjero, Madrid, «Razón y Fe», in 16°, pp. 240-272, 8 pesete. 

 

Cfr. M. De Burgos y Mazo, El problema social y la democracia cristiana. Nel 

1929 è uscita la Parte prima, Tomo V (?), di pp. 790, a Barcellona, ed. L. Gili. 

Dev'essere un'opera mastodontica. Questo Tomo V della prima parte costa 

pesete 18,70. 

 

 

La riforma fondiaria cecoslovacca, del padre Veriano Ovečka, nella «Civiltà 

Cattolica» del 16 febbraio e 16 marzo 1929, pubblicata in opuscolo separato 

poco dopo. È uno studio molto accurato e ben fatto dal punto di vista degli 

interessi della Chiesa. La riforma è accettata, e giustificata come dovuta a forza 

maggiore. (In una ricerca generale sulla quistione agraria questo opuscolo 

sintetico è da rivedere per fare dei confronti con gli altri tipi di riforma agraria; 

rumena, per esempio, e trarne qualche indicazione generale metodica. 

Quistioni di programma). 

 

 

Cattolici integrali - gesuiti - modernisti. Nelle memorie di Alfred Loisy si 

troveranno elementi per questa rubrica: Alfred Loisy, Mémoires pour servir à 



l'histoire ecclésiastique de notre temps, pubblicato nel 1930 o '31 (circa 2.000 

pp. in 8°). 

 

 

Su Enrico Ibsen. Cfr. Guido Manacorda, Il pensiero religioso di Enrico Ibsen, 

«Nuova Antologia» del 1° novembre 1929. Questo articolo del Manacorda, che 

appartiene al gruppo degli intellettuali «cattolici integrali» e polemisti per la 

Chiesa di Roma, è interessante per capire Ibsen indirettamente, per intendere 

a pieno il valore delle sue vedute ideologiche, ecc. 

 

 

Colonie italiane. Nel «Diritto Ecclesiastico» diretto, fra gli altri, dal prof. Cesare 

Badii dell'Università di Roma e da Amedeo Giannini, consigliere di Stato, del 

marzo-aprile 1929, è pubblicato un articolo dell'avv. prof. Arnaldo Cicchitti: La 

S. Sede nelle Colonie italiane dopo il Concordato con il Regno, nel quale due 

volte, a p. 138 e a p. 139, si pone l'Albania fra le colonie italiane. L'autore 

rimanda (in materia, se sia applicabile alla religione cattolica apostolica 

romana il trattamento nelle Colonie concesso agli altri culti) a suoi studi 

pubblicati nella «Rivista di diritto pubblico» 1928 (pp. 126-31) e 1929 (pp. 141-

57) e nella «Rivista delle Colonie Italiane» 1929: sarebbe interessante vedere se 

anche in questi l'Albania è considerata colonia. 

  

  



VI. Americanismo e fordismo 

 

Americanismo e fordismo 

 

 

Serie di problemi che devono essere esaminati sotto questa rubrica generale e 

un po' convenzionale di «Americanismo e Fordismo», dopo aver tenuto conto 

del fatto fondamentale che le risoluzioni di essi sono necessariamente 

impostate e tentate nelle condizioni contraddittorie della società moderna, ciò 

che determina complicazioni, posizioni assurde, crisi economiche e morali a 

tendenza spesso catastrofica, ecc. Si può dire genericamente che 

l'americanismo e il fordismo risultano dalla necessità immanente di giungere 

all'organizzazione di un'economia programmatica e che i vari problemi 

esaminati dovrebbero essere gli anelli della catena che segnano il passaggio 

appunto dal vecchio individualismo economico all'economia programmatica: 

questi problemi nascono dalle varie forme di resistenza che il processo di 

sviluppo trova al suo svolgimento, resistenze che vengono dalle difficoltà 

insite nella «societas rerum» e nella «societas hominum». Che un tentativo 

progressivo sia iniziato da una o altra forza sociale non è senza conseguenze 

fondamentali: le forze subalterne, che dovrebbero essere «manipolate» e 

razionalizzate secondo i nuovi fini, resistono necessariamente. Ma resistono 

anche alcuni settori delle forze dominanti, o almeno alleate delle forze 

dominanti. Il proibizionismo, che negli Stati Uniti era una condizione 

necessaria per sviluppare il nuovo tipo di lavoratore conforme a un'industria 

fordizzata, è caduto per l'opposizione di forze marginali, ancora arretrate, non 

certo per l'opposizione degli industriali o degli operai. Ecc. 

Registro di alcuni dei problemi piú importanti o interessanti essenzialmente 

anche se a prima vista paiono non di primo piano: 1) sostituzione all'attuale 

ceto plutocratico, di un nuovo meccanismo di accumulazione e distribuzione 

del capitale finanziario fondato immediatamente sulla produzione industriale; 

2) quistione sessuale; 3) quistione se l'americanismo possa costituire 

un'«epoca» storica, se cioè possa determinare uno svolgimento graduale del 

tipo, altrove esaminato, delle «rivoluzioni passive» proprie del secolo scorso o 

se invece rappresenti solo l'accumularsi molecolare di elementi destinati a 

produrre un'«esplosione», cioè un rivolgimento di tipo francese; 4) quistione 



della «razionalizzazione» della composizione demografica europea; 5) 

quistione se lo svolgimento debba avere il punto di partenza nell'intimo del 

mondo industriale e produttivo o possa avvenire dall'esterno, per la 

costruzione cautelosa e massiccia di una armatura giuridica formale che guidi 

dall'esterno gli svolgimenti necessari dell'apparato produttivo; 6) quistione dei 

cosí detti «alti salari» pagati dall'industria fordizzata e razionalizzata; 7) il 

fordismo come punto estremo del processo di tentativi successivi da parte 

dell'industria di superare la legge tendenziale della caduta del saggio del 

profitto; 8) la psicanalisi (sua enorme diffusione nel dopoguerra) come 

espressione dell'aumentata coercizione morale esercitata dall'apparato statale 

e sociale sui singoli individui e delle crisi morbose che tale coercizione 

determina; 9) il Rotary Club e la Massoneria; 10) [...]. 

 

 

Razionalizzazione della composizione demografica europea. In Europa i 

diversi tentativi di introdurre alcuni aspetti dell'americanismo e del fordismo 

sono dovuti al vecchio ceto plutocratico, che vorrebbe conciliare ciò che, fino a 

prova contraria, pare inconciliabile, la vecchia e anacronistica struttura sociale-

demografica europea con una forma modernissima di produzione e di modo 

di lavorare quale è offerta dal tipo americano piú perfezionato, l'industria di 

Enrico Ford. Perciò l'introduzione del fordismo trova tante resistenze 

«intellettuali» e «morali» e avviene in forme particolarmente brutali e 

insidiose, attraverso la coercizione piú estrema. Per dirla in parole povere, 

l'Europa vorrebbe avere la botte piena e la moglie ubriaca, tutti i benefizi che 

il fordismo produce nel potere di concorrenza, pur mantenendo il suo esercito 

di parassiti che divorando masse ingenti di plusvalore, aggravano i costi 

iniziali e deprimono il potere di concorrenza sul mercato internazionale. La 

reazione europea all'americanismo è pertanto da esaminare con attenzione: 

dalla sua analisi risulterà piú di un elemento necessario per comprendere 

l'attuale situazione di una serie di Stati del vecchio continente e gli avvenimenti 

politici del dopoguerra. 

L'americanismo, nella sua forma piú compiuta, domanda una condizione 

preliminare, di cui gli americani che hanno trattato questi problemi non si sono 

occupati, perché essa in America esiste «naturalmente»: questa condizione si 

può chiamare «una composizione demografica razionale» e consiste in ciò che 



non esistano classi numerose senza una funzione essenziale nel mondo 

produttivo, cioè classi assolutamente parassitarie. La «tradizione», la «civiltà» 

europea è invece proprio caratterizzata dall'esistenza di classi simili, create 

dalla «ricchezza» e «complessità» della storia passata che ha lasciato un 

mucchio di sedimentazioni passive attraverso i fenomeni di saturazione e 

fossilizzazione del personale statale e degli intellettuali, del clero e della 

proprietà terriera, del commercio di rapina e dell'esercito prima professionale 

poi di leva, ma professionale per l'ufficialità. Si può anzi dire che quanto piú 

vetusta è la storia di un paese, e tanto piú numerose e gravose sono queste 

sedimentazioni di masse fannullone e inutili, che vivono del «patrimonio» 

degli «avi», di questi pensionati della storia economica. Una statistica di questi 

elementi economicamente passivi (in senso sociale) è difficilissima, perché è 

impossibile trovare la «voce» che li possa definire ai fini di una ricerca diretta; 

indicazioni illuminanti si possono ricavare indirettamente, per esempio 

dall'esistenza di determinate forme di vita nazionale. 

Il numero rilevante di grandi e medi (e anche piccoli) agglomerati di tipo 

urbano senza industria (senza fabbriche) è uno di questi indizi e dei piú 

rilevanti. 

Il cosí detto «mistero di Napoli». Sono da ricordare le osservazioni fatte dal 

Goethe su Napoli e le «consolanti» conclusioni «morali» che ne ha tratto 

Giustino Fortunato (l'opuscolo del Fortunato su Goethe e il suo giudizio sui 

Napoletani è stato ristampato dalla Bibliotheca editrice di Rieti nella collana 

dei «Quaderni critici» diretta da Domenico Petrini; sull'opuscolo del Fortunato 

è da leggere la recensione di Luigi Einaudi nella «Riforma Sociale» forse del 

1912). Il Goethe aveva ragione nel demolire la leggenda del «lazzaronismo» 

organico dei napoletani e nel rilevare invece che essi sono molto attivi e 

industriosi. Ma la quistione consiste nel vedere quale sia il risultato effettivo di 

questa industriosità: essa non è produttiva e non è rivolta a soddisfare i bisogni 

e le esigenze di classi produttive. Napoli è la città dove la maggior parte dei 

proprietari terrieri del Mezzogiorno (nobili e no) spendono la rendita agraria. 

Intorno a qualche decina di migliaia di queste famiglie di proprietari, di 

maggiore o minore importanza economica, con le loro corti di servi e di lacché 

immediati, si organizza la vita pratica di una parte imponente della città, con 

le sue industrie artigianesche, coi suoi mestieri ambulanti, con lo 

sminuzzamento inaudito dell'offerta immediata di merci e servizi agli 



sfaccendati che circolano nelle strade. Un'altra parte importante della città si 

organizza intorno al transito e al commercio all'ingrosso. L'industria 

«produttiva» nel senso che crea e accumula nuovi beni è relativamente piccola, 

nonostante che nelle statistiche ufficiali Napoli sia annoverata come la quarta 

città industriale dell'Italia, dopo Milano, Torino e Genova. 

Questa struttura economico-sociale di Napoli (e su di essa è oggi possibile, 

attraverso le attività dei Consigli provinciali dell'economia corporativa avere 

informazioni sufficientemente esatte) spiega molta parte della storia di Napoli 

città, cosí piena di apparenti contraddizioni e di spinosi problemi politici. 

Il fatto di Napoli si ripete in grande per Palermo e Roma e per tutta una serie 

numerosa (le famose «cento città») di città non solo dell'Italia meridionale e 

delle Isole, ma dell'Italia centrale e anche di quella settentrionale (Bologna, in 

buona parte, Parma, Ferrara ecc.). Si può ripetere per molta popolazione di tal 

genere di città il proverbio popolare: quando un cavallo caca, cento passeri 

fanno il loro desinare. 

Il fatto che non è stato ancora convenientemente studiato è questo: che la media 

e la piccola proprietà terriera non è in mano a contadini coltivatori, ma a 

borghesi della cittaduzza o del borgo, e che questa terra viene data a mezzadria 

primitiva (cioè in affitto con corrisponsione in natura e servizi) o in enfiteusi; 

esiste cosí un volume enorme (in rapporto al reddito lordo) di piccola e media 

borghesia di «pensionati» e «redditieri», che ha creato in certa letteratura 

economica degna di Candide la figura mostruosa del cosí detto «produttore di 

risparmio», cioè di uno strato di popolazione passiva economicamente che dal 

lavoro primitivo di un numero determinato di contadini trae non solo il 

proprio sostentamento, ma ancora riesce a risparmiare: modo di 

accumulazione di capitale dei piú mostruosi e malsani, perché fondato 

sull'iniquo sfruttamento usurario dei contadini tenuti al margine della 

denutrizione e perché costa enormemente; poiché al poco capitale risparmiato 

corrisponde una spesa inaudita quale è quella necessaria per sostenere spesso 

un livello di vita elevato di tanta massa di parassiti assoluti. (Il fenomeno 

storico per cui si è formato nella penisola italiana, a ondate, dopo la caduta dei 

Comuni medioevali e la decadenza dello spirito d'iniziativa capitalistica della 

borghesia urbana, una tale situazione anormale, determinatrice di stagnazione 

storica, è chiamato dallo storico Niccolò Rodolico «ritorno alla terra» ed è stato 



assunto addirittura come indice di benefico progresso nazionale, tanto le frasi 

fatte possono ottundere il senso critico). 

Un'altra sorgente di parassitismo assoluto è sempre stata l'amministrazione 

dello Stato. Renato Spaventa ha calcolato che in Italia un decimo della 

popolazione (4 milioni di abitanti) vive sul bilancio statale. Avviene anche oggi 

che uomini relativamente giovani (di poco piú che 40 anni), con buonissima 

salute, nel pieno vigore delle forze fisiche e intellettuali, dopo 25 anni di 

servizio statale, non si dedicano piú a nessuna attività produttiva, ma 

vivacchiano con le pensioni piú o meno grandi, mentre un operaio può godere 

una assicurazione solo dopo i 65 anni e per il contadino non esiste limite di età 

al lavoro (perciò un italiano medio si maraviglia se sente dire che un americano 

multimilionario continua ad essere attivo fino all'ultimo giorno della sua vita 

cosciente). Se in una famiglia un prete diventa canonico, subito il «lavoro 

manuale» diventa «una vergogna» per l'intero parentado; ci si può dedicare al 

commercio, tutt'al piú. 

La composizione della popolazione italiana era già stata resa «malsana» 

dall'emigrazione a lungo termine e dalla scarsa occupazione delle donne nei 

lavori produttivi di nuovi beni; il rapporto tra popolazione «potenzialmente» 

attiva e quella passiva era uno dei piú sfavorevoli dell'Europa (cfr. le ricerche 

in proposito del prof. Mortara, per esempio nelle Prospettive economiche del 

1922). Esso è ancora piú sfavorevole se si tiene conto: 1) delle malattie 

endemiche (malaria ecc.) che diminuiscono la media individuale del potenziale 

di forza di lavoro; 2) dello stato cronico di denutrizione di molti strati inferiori 

contadineschi (come risulta dalle ricerche del prof. Mario Camis pubblicate 

nella «Riforma Sociale» del 1926, le cui medie nazionali dovrebbero essere 

scomposte per medie di classe: se la media nazionale raggiunge appena lo 

standard fissato dalla scienza come indispensabile, è ovvio concludere alla 

denutrizione cronica di uno strato non indifferente della popolazione. Nella 

discussione al Senato del bilancio preventivo per l'anno 1929-30, l'on. 

Mussolini affermò che in alcune regioni, per intere stagioni, si vive di sole erbe: 

cfr. gli Atti parlamentari della sessione, e il discorso del senatore Ugo Ancona, 

le cui velleità reazionarie furono prontamente rimbeccate dal Capo del 

Governo); 3) della disoccupazione endemica esistente in alcune regioni 

agricole, e che non può risultare dalle inchieste ufficiali; 4) della massa di 

popolazione assolutamente parassitaria che è notevolissima e che per i suoi 



servizi domanda il lavoro di altra ingente massa parassitaria indirettamente, e 

di quella «semiparassitaria» che è tale perché moltiplica in modo anormale e 

malsano attività economiche subordinate come il commercio e 

l'intermediariato in generale. 

Questa situazione non esiste solo in Italia; in misura maggiore o minore esiste 

in tutti i paesi della vecchia Europa e in forma peggiore ancora esiste in India 

e in Cina, ciò che spiega il ristagno della storia in questi paesi e la loro 

impotenza politico-militare. (Nell'esame di questo problema non è in quistione 

immediatamente la forma di organizzazione economico-sociale, ma la 

razionalità delle proporzioni tra i diversi settori della popolazione nel sistema 

sociale esistente: ogni sistema ha una sua legge delle proporzioni definite nella 

composizione demografica, un suo equilibrio «ottimo» e squilibri che, non 

raddrizzati con opportuna legislazione, possono essere di per sé catastrofici, 

perché essiccano le sorgenti della vita economica nazionale, a parte ogni altro 

elemento di dissoluzione). 

L'America non ha grandi «tradizioni storiche e culturali» ma non è neanche 

gravata da questa cappa di piombo: è questa una delle principali ragioni – piú 

importante certo della cosí detta ricchezza naturale – della sua formidabile 

accumulazione di capitali, nonostante il tenore di vita superiore, nelle classi 

popolari, a quello europeo. La non esistenza di queste sedimentazioni 

vischiosamente parassitarie lasciate dalle fasi storiche passate, ha permesso 

una base sana all'industria e specialmente al commercio e permette sempre piú 

la riduzione della funzione economica rappresentata dai trasporti e dal 

commercio a una reale attività subalterna della produzione, anzi il tentativo di 

assorbire queste attività nell'attività produttiva stessa (cfr. gli esperimenti fatti 

da Ford e i risparmi fatti dalla sua azienda con la gestione diretta del trasporto 

e del commercio della merce prodotta, risparmi che hanno influito sui costi di 

produzione, cioè hanno permesso migliori salari e minori prezzi di vendita). 

Poiché esistevano queste condizioni preliminari, già razionalizzate dallo 

svolgimento storico, è stato relativamente facile razionalizzare la produzione 

e il lavoro, combinando abilmente la forza (distruzione del sindacalismo 

operaio a base territoriale) con la persuasione (alti salari, benefizi sociali 

diversi, propaganda ideologica e politica abilissima) e ottenendo di imperniare 

tutta la vita del paese sulla produzione. L'egemonia nasce dalla fabbrica e non 



ha bisogno per esercitarsi che di una quantità minima di intermediari 

professionali della politica e dell'ideologia. 

Il fenomeno delle «masse» che ha tanto colpito il Romier non è che la forma di 

questo tipo di società razionalizzata, in cui la «struttura» domina piú 

immediatamente le soprastrutture e queste sono «razionalizzate» (semplificate 

e diminuite di numero). 

Rotary Club e Massoneria (il Rotary è una massoneria senza i piccoli borghesi 

e senza la mentalità piccolo borghese). L'America ha il Rotary e l'YMCA, 

l'Europa ha la Massoneria e i Gesuiti. Tentativi di introdurre l'YMCA in Italia; 

aiuti dati dall'industria italiana a questi tentativi (finanziamento di Agnelli e 

reazione violenta dei cattolici). Tentativi di Agnelli di assorbire il gruppo 

dell'«Ordine Nuovo» che sosteneva una sua forma di «americanismo» accetta 

alle masse operaie. 

In America la razionalizzazione ha determinato la necessità di elaborare un 

nuovo tipo umano, conforme al nuovo tipo di lavoro e di processo produttivo: 

questa elaborazione finora è solo nella fase iniziale e perciò (apparentemente) 

idillica. È ancora la fase dell'adattamento psico-fisico alla nuova struttura 

industriale, ricercata attraverso gli alti salari; non si è verificata ancora (prima 

della crisi del 1929), se non sporadicamente, forse, alcuna fioritura 

«superstrutturale», cioè non è ancora stata posta la quistione fondamentale 

dell'egemonia. La lotta avviene con armi prese dal vecchio arsenale europeo e 

ancora imbastardite, quindi sono ancora «anacronistiche» in confronto dello 

sviluppo delle «cose». La lotta che si svolge in America (descritta dal Philip) è 

ancora per la proprietà del mestiere, contro la «libertà industriale», cioè simile 

a quella svoltasi in Europa nel secolo XVIII, sebbene in altre condizioni: il 

sindacato operaio americano è piú l'espressione corporativa della proprietà dei 

mestieri qualificati che altro e perciò lo stroncamento che ne domandano gli 

industriali ha un aspetto «progressivo». L'assenza della fase storica europea 

che anche nel campo economico è segnata dalla Rivoluzione francese ha 

lasciato le masse popolari americane allo stato grezzo: a ciò si aggiunga 

l'assenza di omogeneità nazionale, il miscuglio delle culture-razze, la quistione 

dei negri. 

In Italia si è avuto un inizio di fanfara fordistica (esaltazione della grande città, 

piani regolatori per la grande Milano ecc., l'affermazione che il capitalismo è 

ancora ai suoi inizi e che occorre preparargli dei quadri di sviluppo grandiosi 



ecc.: su ciò è da vedere nella «Riforma Sociale» qualche articolo di Schiavi), poi 

si è avuta la conversione al ruralismo e all'illuministica depressione della città, 

l'esaltazione dell'artigianato e del patriarcalismo idillico, accenni alla 

«proprietà del mestiere» e a una lotta contro la libertà industriale. Tuttavia, 

anche se lo sviluppo è lento e pieno di comprensibili cautele, non si può dire 

che la parte conservatrice, la parte che rappresenta la vecchia cultura europea 

con tutti i suoi strascichi parassitarii, sia senza antagonisti (da questo punto di 

vista è interessante la tendenza rappresentata dai «Nuovi Studi», dalla «Critica 

Fascista» e dal centro intellettuale di studi corporativi organizzato presso 

l'Università di Pisa). 

Il libro del De Man è anch'esso, a suo modo, un'espressione di questi problemi 

che sconvolgono la vecchia ossatura europea, una espressione senza grandezza 

e senza adesione a nessuna delle forze storiche maggiori che si contendono il 

mondo. 

 

 

Alcune affermazioni sulla quistione di «Stracittà e Strapaese». Brani riferiti 

dalla «Fiera Letteraria» del 15 gennaio 1928. Di Giovanni Papini: «La città non 

crea, ma consuma. Com'è l'emporio dove affluiscono i beni strappati ai campi 

e alle miniere, cosí vi accorrono le anime piú fresche delle province e le idee 

dei grandi solitari. La città è come un rogo che illumina perché brucia ciò che 

fu creato lontano da lei e talvolta contro di lei. Tutte le città sono sterili. Vi 

nascono in proporzione pochi figlioli e quasi mai di genio. Nelle città si gode, 

ma non si crea, si ama ma non si genera, si consuma ma non si produce». (A 

parte le numerose sciocchezze «assolute», è da rilevare come il Papini abbia 

dinanzi il modello «relativo» della città non città, della città Coblenza dei 

consumatori di rendita agraria e casa di tolleranza). 

Nello stesso numero della «Fiera Letteraria» si legge questo brano: «Il nostro 

arrosto strapaesano si presenta con questi caratteri: avversione decisa a tutte 

quelle forme di civiltà che non si confacciano alla nostra o che guastino, non 

essendo digeribili, le doti classiche degli italiani; poi: tutela del senso 

universale del paese, che è, per dirla alla spiccia, il rapporto naturale e 

immanente fra l'individuo e la sua terra; infine, esaltazione delle caratteristiche 

nostrane, in ogni campo e attività della vita, e cioè: fondamento cattolico, senso 

religioso del mondo, semplicità e sobrietà fondamentali, aderenza alla realtà, 



dominio della fantasia, equilibrio fra spirito e materia». (Da notare: come 

sarebbe esistita l'Italia odierna, la nazione italiana, senza il formarsi e lo 

svilupparsi delle città e senza l'influsso cittadino unificatore? 

«Strapaesanismo» nel passato avrebbe significato municipalismo – come 

significò – disgregazione popolare e dominio straniero. E il cattolicismo stesso 

si sarebbe sviluppato se il Papa, invece di risiedere a Roma, avesse avuto la 

residenza a Scaricalasino?) 

E questo giudizio di Francesco Meriano (pubblicato nell'«Assalto» di Bologna): 

«Nel campo filosofico, io credo di trovare invece una vera e propria antitesi: 

che è l'antitesi, vecchia di oltre cento anni e sempre vestita di nuovi aspetti, tra 

il volontarismo il pragmatismo l'attivismo identificabile nella stracittà e 

l'illuminismo il razionalismo lo storicismo identificabile nello strapaese». (Cioè 

gli immortali principii si sarebbero rifugiati in strapaese). In ogni caso è da 

notare come la polemica «letteraria» tra Strapaese e Stracittà non sia stata altro 

che la spuma saponacea della polemica tra conservatorismo parassitario e le 

tendenze innovatrici della società italiana. 

Nella «Stampa» del 4 maggio 1929 Mino Maccari scrive: «Quando Strapaese si 

oppone alle importazioni modernistiche, la sua opposizione vuol salvare il 

diritto di selezionarle al fine di impedire che i contatti nocivi, confondendosi 

con quelli che possono essere benefici, corrompano l'integrità della natura e 

del carattere proprii alla civiltà italiana, quintessenziata nei secoli, ed oggi 

anelante (!) a una sintesi unificatrice». (Già «quintessenziata», ma non 

«sintetizzata» e «unificata»!!) 

 

 

Autarchia finanziaria dell'industria. Un articolo notevole di Carlo Pagni A 

proposito di un tentativo di teoria pura del corporativismo (nella «Riforma 

Sociale» del settembre-ottobre 1929) esamina il volume di N. Massimo Fovel, 

Economia e corporativismo (Ferrara, S.A.T.E., 1929) e accenna a un altro scritto 

dello stesso Fovel, Rendita e salario nello Stato Sindacale (Roma, 1928), ma non 

si accorge o non mette espressamente in rilievo che il Fovel nei suoi scritti 

concepisce il «corporativismo» come la premessa per l'introduzione in Italia 

dei sistemi americani piú avanzati nel modo di produrre e di lavorare. 

Sarebbe interessante sapere se il Fovel scrive «estraendo dal suo cervello» 

oppure se egli ha dietro di sé (praticamente e non solo «in generale») 



determinate forze economiche che lo sorreggono e lo spingono. Il Fovel non è 

mai stato uno «scienziato» puro, che esprima certe tendenze cosí come gli 

intellettuali, anche «puri», esprimono sempre. Egli per molti aspetti, rientra 

nella galleria del tipo Ciccotti, Naldi, Bazzi, Preziosi, ecc. ma è piú complesso, 

per l'innegabile suo valore intellettuale. Il Fovel ha sempre aspirato a diventare 

un grande leader politico, e non è riuscito perché gli mancano alcune doti 

fondamentali: la forza di volontà diretta a un solo fine e la non volubilità 

intellettuale tipo Missiroli; inoltre troppo spesso egli si è troppo chiaramente 

legato a piccoli interessi loschi. Ha cominciato come «giovane radicale», prima 

della guerra: avrebbe voluto ringiovanire, dandogli un contenuto piú concreto 

e moderno, il movimento democratico tradizionale, civettando un po' coi 

repubblicani, specialmente federalisti e regionalisti («Critica Politica» di 

Oliviero Zuccarini). Durante la guerra fu neutralista giolittiano. Nel 1919 entra 

nel P.S. a Bologna, ma non scrive mai nell'«Avanti!». Prima dell'armistizio fa 

delle scappate a Torino. Gli industriali torinesi avevano acquistato la vecchia e 

malfamata «Gazzetta di Torino» per trasformarla e farne un loro organo 

diretto. Il Fovel aspirava a diventare il direttore della nuova combinazione ed 

era certamente in contatto con gli ambienti industriali. Invece fu scelto come 

direttore Tomaso Borelli, «giovane liberale» al quale successe ben presto Italo 

Minunni dell'«Idea Nazionale» (ma la «Gazzetta di Torino», anche sotto il 

nome di «Paese» e nonostante le somme prodigate per svilupparla, non 

attecchí e fu soppressa dai suoi sostenitori). Lettera «curiosa» del Fovel nel 

1919: egli scrive che «sente il dovere» di collaborare all'«Ordine Nuovo» 

settimanale; risposta in cui vengono fissati i limiti di una sua possibile 

collaborazione, dopo cui la «voce del dovere» si tace repentinamente. Il Fovel 

si aggregò alla banda Passigli, Martelli, Gardenghi che aveva fatto del 

«Lavoratore» di Trieste un centro d'affari assai lucrosi e che doveva avere dei 

contatti con l'ambiente industriale torinese: tentativo di Passigli di trasportare 

l'«Ordine Nuovo» a Trieste con gestione «commercialmente» redditizia 

(vedere per la data, la sottoscrizione di 100 lire fatta dal Passigli che era venuto 

a Torino per parlare direttamente); quistione se un «galantuomo» poteva 

collaborare al «Lavoratore». Nel 1921 negli uffici del «Lavoratore» furono 

trovate carte appartenenti al Fovel e al Gardenghi, da cui risultava che i due 

compari giocavano in borsa sui valori tessili durante lo sciopero guidato dai 

sindacalisti di Nicola Vecchi e dirigevano il giornale secondo gli interessi del 



loro gioco. Dopo Livorno, Fovel non fece parlare di sé per qualche tempo. 

Ricomparve nel 1925, collaboratore dell'«Avanti!» di Nenni e Gardenghi e 

impostò una campagna favorevole all'infeudamento dell'industria italiana alla 

finanza americana, campagna subito sfruttata (ma doveva esserci già accordo 

preventivo) dalla «Gazzetta del Popolo» legata all'ing. Ponti della S.I.P. Nel '25-

26 il Fovel collaborò spesso alla «Voce Repubblicana». Oggi (1929) sostiene il 

corporativismo come premessa a una forma italiana d'americanizzazione, 

collabora al «Corriere Padano» di Ferrara, ai «Nuovi Studi», ai «Nuovi 

Problemi», ai «Problemi del Lavoro» e insegna (pare) all'Università di Ferrara. 

Ciò che nella tesi del Fovel, riassunta dal Pagni, pare significativo, è la sua 

concezione della corporazione come di un blocco industriale-produttivo 

autonomo, destinato a risolvere in senso moderno e accentuatamente 

capitalistico il problema di un ulteriore sviluppo dell'apparato economico 

italiano, contro gli elementi semifeudali e parassitari della società che 

prelevano una troppo grossa taglia sul plusvalore, contro i cosí detti 

«produttori di risparmio». La produzione del risparmio dovrebbe diventare 

una funzione interna (a miglior mercato) dello stesso blocco produttivo, 

attraverso uno sviluppo della produzione a costi decrescenti che permetta, 

oltre a una maggior massa di plusvalore, piú alti salari, con la conseguenza di 

un mercato interno piú capace, di un certo risparmio operaio e di piú alti 

profitti. Si dovrebbe avere cosí un ritmo piú accelerato di accumulazione di 

capitali nel seno stesso dell'azienda e non attraverso l'intermediario dei 

«produttori di risparmio» che in realtà sono divoratori di plusvalore. Nel 

blocco industriale-produttivo l'elemento tecnico – direzione e operai – 

dovrebbe avere il sopravvento sull'elemento «capitalistico» nel senso piú 

«meschino» della parola, cioè all'alleanza tra capitani d'industria e piccoli 

borghesi risparmiatori dovrebbe sostituirsi un blocco di tutti gli elementi 

direttamente efficienti nella produzione, che sono i soli capaci di riunirsi in 

Sindacato e quindi di costituire la Corporazione produttiva (donde la 

conseguenza estrema, tratta dallo Spirito, della Corporazione proprietaria). Il 

Pagni obbietta al Fovel che la sua trattazione non è una nuova economia 

politica, ma solo una nuova politica economica, obbiezione formale, che può 

avere un rilievo in certa sede, ma non tocca l'argomento principale; le altre 

obbiezioni, concretamente, non sono altro che la constatazione di alcuni aspetti 

arretrati dell'ambiente italiano per rispetto a un simile rivolgimento 



«organizzativo» dell'apparecchio economico. Le deficienze maggiori del Fovel 

consistono nel trascurare la funzione economica che lo Stato ha sempre avuto 

in Italia per la diffidenza dei risparmiatori verso gli industriali, e nel trascurare 

il fatto che l'indirizzo corporativo non ha avuto origine dalle esigenze di un 

rivolgimento delle condizioni tecniche dell'industria e neanche da quelle di 

una nuova politica economica, ma piuttosto dalle esigenze di una polizia 

economica, esigenze aggravate dalla crisi del 1929 e ancora in corso. In realtà 

le maestranze italiane, né come individui singoli né come sindacati, né 

attivamente né passivamente, non si sono mai opposte alle innovazioni 

tendenti a una diminuzione dei costi, alla razionalizzazione del lavoro, 

all'introduzione di automatismi piú perfetti e di piú perfette organizzazioni 

tecniche del complesso aziendale. Tutt'altro. Ciò è avvenuto in America e ha 

determinato la semiliquidazione dei sindacati liberi e la loro sostituzione con 

un sistema di isolate (fra loro) organizzazioni operaie di azienda. In Italia 

invece, ogni anche minimo e timido tentativo di fare della fabbrica un centro 

di organizzazione sindacale (ricordare la quistione dei fiduciari di azienda) è 

stato combattuto aspramente e stroncato risolutamente. Un'analisi accurata 

della storia italiana prima del '22 e anche prima del '26, che non si lasci 

allucinare dal carnevale esterno, ma sappia cogliere i motivi profondi del 

movimento operaio, deve giungere alla conclusione obbiettiva che proprio gli 

operai sono stati i portatori delle nuove e piú moderne esigenze industriali e a 

modo loro le affermarono strenuamente; si può dire anche che qualche 

industriale capí questo movimento e cercò di accaparrarselo (cosí è da spiegare 

il tentativo fatto da Agnelli di assorbire l'«Ordine Nuovo» e la sua scuola nel 

complesso Fiat, e di istituire cosí una scuola di operai e di tecnici specializzati 

per un rivolgimento industriale e del lavoro con sistemi «razionalizzati»: 

l'YMCA cercò di aprire dei corsi di «americanismo» astratto, ma nonostante le 

forti somme spese, i corsi fallirono). 

A parte queste considerazioni, un'altra serie di quistioni si presenta: il 

movimento corporativo esiste e per alcuni aspetti le realizzazioni giuridiche 

già avvenute hanno creato le condizioni formali in cui il rivolgimento tecnico-

economico può verificarsi su larga scala, perché gli operai né possono opporsi 

ad esso né possono lottare per diventarne essi stessi i portabandiera. 

L'organizzazione corporativa può diventare la forma di tale rivolgimento, ma 

si domanda: si vedrà una di quelle vichiane «astuzie della provvidenza» per 



cui gli uomini senza proporselo e senza volerlo ubbidiscano agli imperativi 

della storia? Per ora, si è portati a dubitarne. L'elemento negativo della «polizia 

economica» ha avuto finora il sopravvento sull'elemento positivo dell'esigenza 

di una nuova politica economica che rinnovi, ammodernandola, la struttura 

economico-sociale della nazione pur nei quadri del vecchio industrialismo. La 

forma giuridica possibile è una delle condizioni, non la sola condizione e 

neanche la piú importante: è solo la piú importante delle condizioni 

immediate. L'americanizzazione richiede un ambiente dato, una data struttura 

sociale (o la volontà decisa di crearla) e un certo tipo di Stato. Lo Stato è lo Stato 

liberale, non nel senso del liberismo doganale o della libertà effettiva politica, 

ma nel senso piú fondamentale della libera iniziativa e dell'individualismo 

economico che giunge con mezzi propri, come «società civile», per lo stesso 

sviluppo storico, al regime della concentrazione industriale e del monopolio. 

La sparizione del tipo semifeudale del redditiero è in Italia una delle condizioni 

maggiori del rivolgimento industriale (è, in parte, il rivolgimento stesso), non 

una conseguenza. La politica economico-finanziaria dello Stato è lo strumento 

di tale sparizione: ammortamento del debito pubblico, nominatività dei titoli, 

maggior peso della tassazione diretta su quella indiretta nella formazione delle 

entrate di bilancio. Non pare che questo sia o sia per diventare l'indirizzo della 

politica finanziaria. Anzi. Lo Stato crea nuovi redditieri, cioè promuove le 

vecchie forme di accumulazione parassitaria del risparmio e tende a creare dei 

quadri chiusi sociali. In realtà finora l'indirizzo corporativo ha funzionato per 

sostenere posizioni pericolanti di classi medie, non per eliminare queste e sta 

sempre piú diventando, per gli interessi costituiti che sorgono sulla vecchia 

base, una macchina di conservazione dell'esistente cosí come è e non una molla 

di propulsione. Perché? Perché l'indirizzo corporativo è anche in dipendenza 

della disoccupazione: difende agli occupati un certo minimo di vita che, se 

fosse libera la concorrenza, crollerebbe anch'esso, provocando gravi 

rivolgimenti sociali; e crea occupazioni di nuovo tipo, organizzativo e non 

produttivo, ai disoccupati delle classi medie. Rimane sempre una via d'uscita: 

l'indirizzo corporativo, nato in dipendenza di una situazione cosí delicata, di 

cui bisogna mantenere l'equilibrio essenziale a tutti i costi, per evitare una 

immane catastrofe, potrebbe procedere a tappe lentissime, quasi insensibili, 

che modifichino la struttura sociale senza scosse repentine: anche il bambino 

meglio e piú solidamente fasciato si sviluppa tuttavia e cresce. Ed ecco perché 



sarebbe interessante sapere se il Fovel è la voce di se stesso o è l'esponente di 

forze economiche che cercano, ad ogni costo, la loro via. In ogni caso, il 

processo sarebbe cosí lungo e troverebbe tante difficoltà, che nel frattempo 

nuovi interessi possono costituirsi e fare nuova tenace opposizione al suo 

sviluppo fino a stroncarlo. 

 

 

Alcuni aspetti della quistione sessuale. Ossessione della quistione sessuale e 

pericoli di una tale ossessione. Tutti i «progettisti» pongono in prima linea la 

quistione sessuale e la risolvono «candidamente». È da rilevare come nelle 

«utopie» la quistione sessuale abbia larghissima parte, spesso prevalente 

(l'osservazione del Croce che le soluzioni del Campanella nella Città del Sole 

non possono spiegarsi coi bisogni sessuali dei contadini calabresi è inetta). Gli 

istinti sessuali sono quelli che hanno subito la maggiore repressione da parte 

della società in isviluppo; il loro «regolamento», per le contraddizioni cui dà 

luogo e per le perversioni che gli si attribuiscono, sembra il piú «innaturale», 

quindi piú frequenti in questo campo i richiami alla «natura». Anche la 

letteratura «psicanalitica» è un modo di criticare la regolamentazione degli 

istinti sessuali in forma talvolta «illuministica», con la creazione di un nuovo 

mito del «selvaggio» sulla base sessuale (inclusi i rapporti tra genitori e figli). 

Distacco, in questo campo, tra città e campagna, ma non in senso idillico per la 

campagna, dove avvengono i reati sessuali piú mostruosi e numerosi, dove è 

molto diffuso il bestialismo e la pederastia. Nell'inchiesta parlamentare sul 

Mezzogiorno del 1911 si dice che in Abruzzo e Basilicata (dove maggiore è il 

fanatismo religioso, il patriarcalismo e minore l'influsso delle idee cittadine, 

tanto che negli anni 1919-20, secondo il Serpieri, non vi fu neppure 

un'agitazione di contadini) si ha l'incesto nel 30% delle famiglie e non pare che 

la situazione sia cambiata fino agli ultimi anni. 

La sessualità come funzione riproduttiva e come «sport»: l'ideale «estetico» 

della donna oscilla tra la concezione di «fattrice» e di «ninnolo». Ma non è solo 

in città che la sessualità è diventata uno «sport»; i proverbi popolari: «l'uomo 

è cacciatore, la donna è tentatrice», «chi non ha di meglio, va a letto con la 

moglie» ecc., mostrano la diffusione della concezione sportiva anche in 

campagna e nei rapporti sessuali tra elementi della stessa classe. 



La funzione economica della riproduzione: essa non è solo un fatto generale, 

che interessa tutta la società nel suo complesso, per la quale è necessaria una 

certa proporzione tra le diverse età ai fini della produzione e del mantenimento 

della parte passiva della popolazione (passiva in via normale, per l'età, per 

l'invalidità ecc.), ma è anche un fatto «molecolare», interno ai piú piccoli 

aggregati economici quale la famiglia. L'espressione sul «bastone della 

vecchiaia» mostra la coscienza istintiva del bisogno economico che ci sia un 

certo rapporto tra giovani e vecchi in tutta l'area sociale. Lo spettacolo del come 

sono bistrattati, nei villaggi, i vecchi e le vecchie senza figliolanza spinge le 

coppie a desiderare la prole (il proverbio che «una madre alleva cento figli e 

cento figli non sostengono una madre» mostra un altro aspetto della quistione): 

i vecchi senza figli, delle classi popolari, sono trattati come i «bastardi». 

I progressi dell'igiene, che hanno elevato le medie della vita umana, pongono 

sempre piú la quistione sessuale come un aspetto fondamentale e a sé stante 

della quistione economica, aspetto tale da porre a sua volta problemi complessi 

del tipo di «superstruttura». L'aumento della media della vita in Francia, con 

la scarsa natalità e coi bisogni di far funzionare un molto ricco e complesso 

apparato di produzione, pone già oggi alcuni problemi coordinati al problema 

nazionale: le generazioni vecchie vanno mettendosi in un rapporto sempre piú 

anormale con le generazioni giovani della stessa cultura nazionale, e le masse 

lavoratrici si impinguano di elementi stranieri immigrati che modificano la 

base: si verifica già, come in America, una certa divisione del lavoro (mestieri 

qualificati per gli indigeni, oltre alle funzioni di direzione e organizzazione; 

mestieri non qualificati per gli immigrati). 

Un rapporto simile, ma con conseguenze antieconomiche rilevanti, si pone in 

tutta una serie di Stati tra le città industriali a bassa natalità e la campagna 

prolifica: la vita nell'industria domanda un tirocinio generale, un processo di 

adattamento psico-fisico a determinate condizioni di lavoro, di nutrizione, di 

abitazione, di costumi ecc. che non è qualcosa di innato, di «naturale», ma 

domanda di essere acquisito, mentre i caratteri urbani acquisiti si tramandano 

per ereditarietà o vengono assorbiti nello sviluppo dell'infanzia e 

dell'adolescenza. Cosí la bassa natalità urbana domanda una continua e 

rilevante spesa per il tirocinio dei continuamente nuovi inurbati e porta con sé 

un continuo mutarsi della composizione sociale-politica della città, ponendo 

continuamente su nuove basi il problema dell'egemonia. 



La quistione etico-civile piú importante legata alla quistione sessuale è quella 

della formazione di una nuova personalità femminile: finché la donna non avrà 

raggiunto non solo una reale indipendenza di fronte all'uomo, ma anche un 

nuovo modo di concepire se stessa e la sua parte nei rapporti sessuali, la 

quistione sessuale rimarrà ricca di caratteri morbosi e occorrerà esser cauti in 

ogni innovazione legislativa. Ogni crisi di coercizione unilaterale nel campo 

sessuale porta con sé a uno sfrenamento «romantico» che può essere aggravato 

dall'abolizione della prostituzione legale e organizzata. Tutti questi elementi 

complicano e rendono difficilissima ogni regolamentazione del fatto sessuale 

e ogni tentativo di creare una nuova etica sessuale che sia conforme ai nuovi 

metodi di produzione e di lavoro. D'altronde è necessario procedere a tale 

regolamentazione e alla creazione di una nuova etica. È da rilevare come gli 

industriali (specialmente Ford) si siano interessati dei rapporti sessuali dei loro 

dipendenti e in generale della sistemazione generale delle loro famiglie; la 

apparenza di «puritanesimo» che ha assunto questo interesse (come nel caso 

del proibizionismo) non deve trarre in errore; la verità è che non può 

svilupparsi il nuovo tipo di uomo domandato dalla razionalizzazione della 

produzione e del lavoro, finché l'istinto sessuale non sia stato conformemente 

regolato, non sia stato anch'esso razionalizzato. 

 

 

[Femminismo e «maschilismo».] Dalla recensione che A. De Pietri Tonelli ha 

pubblicato nella «Rivista di politica economica» (febbraio 1930) del libro di 

Anthony M. Ludovici, Woman. A vindication (2a ediz., 1929, Londra): 

«Quando le cose vanno male nella struttura sociale di una nazione, a cagione 

della decadenza nelle capacità fondamentali dei suoi uomini – afferma il 

Ludovici – due distinte tendenze sembrano sempre rendersi rilevabili: la prima 

è quella di interpretare cambiamenti, che sono puramente e semplicemente 

segni della decadenza e della rovina di vecchie e sane (!) istituzioni, come 

sintomi di progresso; la seconda, dovuta alla giustificata perdita di confidenza 

nella classe governante, è di dare a ciascuno, abbia o no le qualità volute, la 

sicurezza di essere indicato per fare uno sforzo al fine di aggiustare le cose». 

(La traduzione è manifestamente incerta e inesatta). L'autore fa del 

femminismo un'espressione di questa seconda tendenza e domanda una 

rinascita del «maschilismo». 



A parte ogni altra considerazione di merito, difficile da fare perché il testo dato 

del De Pietri Tonelli è incerto, è da rilevare la tendenza antifemminista e 

«maschilista». È da studiare l'origine della legislazione anglosassone cosí 

favorevole alle donne in tutta una serie di conflitti «sentimentali» o pseudo 

sentimentali. Si tratta di un tentativo di regolare la quistione sessuale, di farne 

una cosa seria, ma non pare abbia raggiunto il suo scopo: ha dato luogo a 

deviazioni morbose, «femministiche» in senso deteriore e ha creato alla donna 

(delle classi alte) una posizione sociale paradossale. 

 

 

«Animalità» e industrialismo. La storia dell'industrialismo è sempre stata (e lo 

diventa oggi in una forma piú accentuata e rigorosa) una continua lotta contro 

l'elemento «animalità» dell'uomo, un processo ininterrotto, spesso doloroso e 

sanguinoso, di soggiogamento degli istinti (naturali, cioè animaleschi e 

primitivi) a sempre nuove, piú complesse e rigide norme e abitudini di ordine, 

di esattezza, di precisione che rendano possibili le forme sempre piú complesse 

di vita collettiva che sono la conseguenza necessaria dello sviluppo 

dell'industrialismo. Questa lotta è imposta dall'esterno e finora i risultati 

ottenuti, sebbene di grande valore pratico immediato, sono puramente 

meccanici in gran parte, non sono diventati una «seconda natura». Ma ogni 

nuovo modo di vivere, nel periodo in cui si impone la lotta contro il vecchio, 

non è sempre stato per un certo tempo il risultato di una compressione 

meccanica? Anche gli istinti che oggi sono da superare come ancora troppo 

«animaleschi» in realtà sono stati un progresso notevole su quelli anteriori, 

ancor piú primitivi: chi potrebbe descrivere il «costo», in vite umane e in 

dolorosi soggiogamenti degli istinti, del passaggio dal nomadismo alla vita 

stanziale e agricola? Ci rientrano le prime forme di schiavitú della gleba e del 

mestiere ecc. Finora tutti i mutamenti del modo di essere e di vivere sono 

avvenuti per coercizione brutale, cioè attraverso il dominio di un gruppo 

sociale su tutte le forze produttive della società: la selezione o «educazione» 

dell'uomo adatto ai nuovi tipi di civiltà, cioè alle nuove forme di produzione e 

di lavoro, è avvenuta con l'impiego di brutalità inaudite, gettando nell'inferno 

delle sottoclassi i deboli e i refrattari o eliminandoli del tutto. A ogni avvento 

di nuovi tipi di civiltà, o nel corso del processo di sviluppo, ci sono state delle 

crisi. Ma chi fu coinvolto in queste crisi? Non le masse lavoratrici, ma le classi 



medie e una parte della stessa classe dominante, che avevano sentito anche 

esse la pressione coercitiva, che necessariamente era esercitata su tutta l'area 

sociale. Le crisi di libertinismo sono state numerose: ogni epoca storica ne ha 

avuta una. Quando la pressione coercitiva viene esercitata su tutto il complesso 

sociale (e ciò avviene specialmente dopo la caduta della schiavitú e l'avvento 

del cristianesimo) si sviluppano ideologie puritane che danno la forma 

esteriore della persuasione e del consenso all'intrinseco uso della forza: ma una 

volta che il risultato è stato raggiunto, almeno in una certa misura, la pressione 

si spezza (storicamente questa frattura si verifica in modi diversissimi, come è 

naturale, perché la pressione ha sempre assunto forme originali, spesso 

personali; si è identificata con un movimento religioso, ha creato un proprio 

apparato che si è impersonato in determinati strati o caste, ha preso il nome di 

Cromwell o di Luigi XV ecc.) e avviene la crisi di libertinismo (la crisi francese 

dopo la morte di Luigi XV, per esempio, non può essere paragonata con la crisi 

americana dopo l'avvento di Roosevelt, né il proibizionismo ha riscontro nelle 

epoche precedenti, col suo seguito di banditismi ecc.) che però non tocca altro 

che superficialmente le masse lavoratrici o le tocca indirettamente perché 

deprava le loro donne: queste masse infatti o hanno già acquisito le abitudini 

e i costumi necessari ai nuovi sistemi di vita e di lavoro oppure continuano a 

sentire la pressione coercitiva per le necessità elementari della loro esistenza 

(anche l'antiproibizionismo non fu voluto dagli operai, e la corruzione che il 

contrabbando e il banditismo portò con sé era diffusa nelle classi superiori). 

Nel dopoguerra si è verificata una crisi dei costumi di estensione e profondità 

inaudite, ma si è verificata contro una forma di coercizione che non era stata 

imposta per creare le abitudini conformi a una nuova forma di lavoro, ma per 

le necessità, già concepite come transitorie, della vita di guerra e di trincea. 

Questa pressione ha represso specialmente gli istinti sessuali, anche normali, 

in grandi masse di giovani e la crisi che si è scatenata al momento del ritorno 

della vita normale è stata resa ancor piú violenta dalla sparizione di tanti 

maschi e da uno squilibrio permanente nel rapporto numerico tra gli individui 

dei due sessi. Le istituzioni legate alla vita sessuale hanno ricevuto una forte 

scossa e nella quistione sessuale si sono sviluppate nuove forme di utopia 

illuministica. La crisi è stata (ed è ancora) resa piú violenta dal fatto che ha 

toccato tutti gli strati della popolazione ed è entrata in conflitto con le necessità 

dei nuovi metodi di lavoro che intanto si sono venuti imponendo (taylorismo 



e razionalizzazione in generale). Questi nuovi metodi domandano una rigida 

disciplina degli istinti sessuali (del sistema nervoso), cioè un rafforzamento 

della «famiglia» in senso largo (non di questa o quella forma del sistema 

famigliare), della regolamentazione e stabilità dei rapporti sessuali. 

Occorre insistere sul fatto che nel campo sessuale il fattore ideologico piú 

depravante e «regressivo» è la concezione illuministica e libertaria propria 

delle classi non legate strettamente al lavoro produttivo, e che da queste classi 

viene contagiata alle classi lavoratrici. Questo elemento diventa tanto piú 

grave se in uno Stato le masse lavoratrici non subiscono piú la pressione 

coercitiva di una classe superiore, se le nuove abitudini e attitudini psicofisiche 

connesse ai nuovi metodi di produzione e di lavoro devono essere acquistate 

per via di persuasione reciproca o di convinzione individualmente proposta 

ed accettata. Può venirsi creando una situazione a doppio fondo, un conflitto 

intimo tra l'ideologia «verbale» che riconosce le nuove necessità e la pratica 

reale «animalesca» che impedisce ai corpi fisici l'effettiva acquisizione delle 

nuove attitudini. Si forma in questo caso quella che si può chiamare una 

situazione di ipocrisia sociale totalitaria. Perché totalitaria? Nelle altre 

situazioni gli strati popolari sono costretti a osservare la «virtú»; chi la predica, 

non la osserva, pur rendendole omaggio verbale e quindi l'ipocrisia è di strati, 

non totale; ciò non può durare, certo, e porterà a una crisi di libertinismo; ma 

quando già le masse avranno assimilato la «virtú» in abitudini permanenti o 

quasi, cioè con oscillazioni sempre minori. Nel caso invece in cui non esiste 

pressione coercitiva di una classe superiore, la «virtú» viene affermata 

genericamente, ma non osservata né per convinzione né per coercizione e 

pertanto non ci sarà l'acquisizione delle attitudini psicofisiche necessarie per i 

nuovi metodi di lavoro. La crisi può diventare «permanente», cioè a 

prospettiva catastrofica, poiché solo la coercizione potrà definirla, una 

coercizione di nuovo tipo, in quanto esercitata dalla élite di una classe sulla 

propria classe, non può essere che un'autocoercizione, cioè un'autodisciplina. 

(Alfieri che si fa legare alla sedia). In ogni caso, ciò che si può opporre a questa 

funzione delle élites è la mentalità illuministica e libertaria nella sfera dei 

rapporti sessuali; lottare contro questa concezione significa poi appunto creare 

le élites necessarie al compito storico, o almeno svilupparle perché la loro 

funzione si estenda a tutte le sfere dell'attività umana. 

 



Razionalizzazione della produzione e del lavoro. La tendenza di Leone 

Davidovi era strettamente connessa a questa serie di problemi, ciò che non mi 

pare sia stato messo bene in luce. Il suo contenuto essenziale, da questo punto 

di vista, consisteva nella «troppo» risoluta (quindi non razionalizzata) volontà 

di dare la supremazia, nella vita nazionale, all'industria e ai metodi industriali, 

di accelerare, con mezzi coercitivi esteriori, la disciplina e l'ordine nella 

produzione, di adeguare i costumi alle necessità del lavoro. Data 

l'impostazione generale di tutti i problemi connessi alla tendenza, questa 

doveva sboccare necessariamente in una forma di bonapartismo, quindi la 

necessità inesorabile di stroncarla. Le sue preoccupazioni erano giuste, ma le 

soluzioni pratiche erano profondamente errate: in questo squilibrio tra teoria e 

pratica era insito il pericolo, che del resto si era già manifestato 

precedentemente, nel 1921. Il principio della coercizione, diretta e indiretta, 

nell'ordinamento della produzione e del lavoro è giusto (cfr. il discorso 

pronunziato contro Martov e riportato nel volume sul Terrorismo) ma la forma 

che esso aveva assunto era errata: il modello militare era diventato un 

pregiudizio funesto e gli eserciti del lavoro fallirono. Interesse di Leone 

Davidovi per l'americanismo; suoi articoli, sue inchieste sul «byt» e sulla 

letteratura, queste attività erano meno sconnesse tra loro di quanto poteva 

sembrare, poiché i nuovi metodi di lavoro sono indissolubili da un 

determinato modo di vivere, di pensare e di sentire la vita: non si possono 

ottenere successi in un campo senza ottenere risultati tangibili nell'altro. 

In America la razionalizzazione del lavoro e il proibizionismo sono 

indubbiamente connessi: le inchieste degli industriali sulla vita intima degli 

operai, i servizi di ispezione creati da alcune aziende per controllare la 

«moralità» degli operai sono necessità del nuovo metodo di lavoro. Chi 

irridesse a queste iniziative (anche se andate fallite) e vedesse in esse solo una 

manifestazione ipocrita di «puritanismo», si negherebbe ogni possibilità di 

capire l'importanza, il significato e la portata obbiettiva del fenomeno 

americano, che è anche il maggior sforzo collettivo verificatosi finora per creare 

con rapidità inaudita e con una coscienza del fine mai vista nella storia, un tipo 

nuovo di lavoratore e di uomo. La espressione «coscienza del fine» può 

sembrare per lo meno spiritosa a chi ricorda la frase del Taylor sul «gorilla 

ammaestrato». Il Taylor infatti esprime con cinismo brutale il fine della società 

americana: sviluppare nel lavoratore al massimo grado gli atteggiamenti 



macchinali ed automatici, spezzare il vecchio nesso psico-fisico del lavoro 

professionale qualificato che domandava una certa partecipazione attiva 

dell'intelligenza, della fantasia, dell'iniziativa del lavoratore e ridurre le 

operazioni produttive al solo aspetto fisico macchinale. Ma in realtà non si 

tratta di novità originali: si tratta solo della fase piú recente di un lungo 

processo che si è iniziato col nascere dello stesso industrialismo, fase che è solo 

piú intensa delle precedenti e si manifesta in forme piú brutali, ma che essa 

pure verrà superata con la creazione di un nuovo nesso psico-fisico di un tipo 

differente da quelli precedenti e indubbiamente di un tipo superiore. Avverrà 

ineluttabilmente una selezione forzata, una parte della vecchia classe 

lavoratrice verrà spietatamente eliminata dal mondo del lavoro e forse dal 

mondo tout court. 

Da questo punto di vista occorre studiare le iniziative «puritane» degli 

industriali americani tipo Ford. È certo che essi non si preoccupano 

dell'«umanità», della «spiritualità» del lavoratore che immediatamente viene 

schiantata. Questa «umanità e spiritualità» non può non realizzarsi che nel 

mondo della produzione e del lavoro, nella «creazione» produttiva; essa era 

massima nell'artigiano, nel «demiurgo», quando la personalità del lavoratore 

si rifletteva tutta nell'oggetto creato, quando era ancora molto forte il legame 

tra arte e lavoro. Ma appunto contro questo «umanesimo» lotta il nuovo 

industrialismo. Le iniziative «puritane» hanno solo il fine di conservare, fuori 

del lavoro, un certo equilibrio psico-fisico che impedisca il collasso fisiologico 

del lavoratore, spremuto dal nuovo metodo di produzione. Questo equilibrio 

non può essere che puramente esteriore e meccanico, ma potrà diventare 

interiore se esso sarà proposto dal lavoratore stesso e non imposto dal di fuori, 

da una nuova forma di società, con mezzi appropriati e originali. L'industriale 

americano si preoccupa di mantenere la continuità dell'efficienza fisica del 

lavoratore, della sua efficienza muscolare-nervosa: è suo interesse avere una 

maestranza stabile, un complesso affiatato permanentemente, perché anche il 

complesso umano (il lavoratore collettivo) di un'azienda è una macchina che 

non deve essere troppo spesso smontata e rinnovata nei suoi pezzi singoli 

senza perdite ingenti. Il cosí detto alto salario è un elemento dipendente da 

questa necessità: esso è lo strumento per selezionare una maestranza adatta al 

sistema di produzione e di lavoro e per mantenerla stabilmente. Ma l'alto 

salario è a due tagli: occorre che il lavoratore spenda «razionalmente» i 



quattrini piú abbondanti, per mantenere, rinnovare e possibilmente per 

accrescere la sua efficienza muscolare-nervosa, non per distruggerla o 

intaccarla. Ed ecco la lotta contro l'alcool, l'agente piú pericoloso di distruzione 

delle forze di lavoro, che diventa funzione di Stato. È possibile che anche altre 

lotte «puritane» divengano funzione di Stato, se l'iniziativa privata degli 

industriali si dimostra insufficiente o si scatena una crisi di moralità troppo 

profonda ed estesa nelle masse lavoratrici, ciò che potrebbe avvenire in 

conseguenza di una crisi lunga ed estesa di disoccupazione. Quistione legata a 

quella dell'alcool è l'altra sessuale: l'abuso e l'irregolarità delle funzioni sessuali 

è, dopo l'alcoolismo, il nemico piú pericoloso delle energie nervose ed è 

osservazione comune che il lavoro «ossessionante» provoca depravazione 

alcoolica e sessuale. I tentativi fatti dal Ford di intervenire, con un corpo di 

ispettori, nella vita privata dei suoi dipendenti e controllare come spendevano 

il loro salario e come vivevano, è un indizio di queste tendenze ancora 

«private» o latenti, che possono diventare, a un certo punto, ideologia statale, 

innestandosi nel puritanesimo tradizionale, presentandosi cioè come un 

rinascimento della morale dei pionieri, del «vero» americanismo, ecc. Il fatto 

piú notevole del fenomeno americano in rapporto a queste manifestazioni è il 

distacco che si è formato e si andrà sempre piú accentuando, tra la moralità-

costume dei lavoratori e quella di altri strati della popolazione. Il 

proibizionismo ha già dato un esempio di tale distacco. Chi consumava l'alcool 

introdotto di contrabbando negli S.U.? L'alcool era diventato una merce di gran 

lusso e neanche i piú alti salari potevano permetterne il consumo ai larghi strati 

delle masse lavoratrici: chi lavora a salario, con un orario fisso, non ha tempo 

da dedicare alla ricerca dell'alcool, non ha tempo da dedicare allo sport di 

eludere le leggi. La stessa osservazione si può fare per la sessualità. La «caccia 

alla donna» domanda troppi «loisirs»; nell'operaio di tipo nuovo si ripeterà, in 

altra forma, ciò che avviene nei villaggi contadini. La relativa fissità delle 

unioni sessuali contadine è strettamente legata al sistema di lavoro della 

campagna. Il contadino, che torna a casa la sera dopo una lunga giornata di 

fatica, vuole la «Venerem facilem parabilemque» di Orazio: egli non ha 

l'attitudine a fare le fusa intorno a donne di fortuna; ama la sua donna, sicura, 

immancabile, che non farà smancerie e non pretenderà la commedia della 

seduzione e dello stupro per essere posseduta. Pare che cosí la funzione 

sessuale sia meccanizzata, ma in realtà si tratta del sorgere di una nuova forma 



di unione sessuale, senza i colori «abbaglianti» dell'orpello romantico proprio 

del piccolo borghese e del bohémien sfaccendato. Appare chiaro che il nuovo 

industrialismo vuole la monogamia, vuole che l'uomo-lavoratore non sperperi 

le sue energie nervose nella ricerca disordinata ed eccitante del 

soddisfacimento sessuale occasionale: l'operaio che va al lavoro dopo una notte 

di «stravizio» non è un buon lavoratore, l'esaltazione passionale non può andar 

d'accordo coi movimenti cronometrati dei gesti produttivi legati ai piú perfetti 

automatismi. Questo complesso di compressioni e coercizioni dirette e 

indirette esercitate sulla massa otterrà indubbiamente dei risultati e sorgerà 

una nuova forma di unione sessuale di cui la monogamia e la stabilità relativa 

paiono dover essere il tratto caratteristico e fondamentale. Sarebbe interessante 

conoscere le risultanze statistiche dei fenomeni di deviazione dai costumi 

sessuali ufficialmente propagandati negli Stati Uniti, analizzati per gruppi 

sociali: in generale si verificherà che i divorzi sono specialmente numerosi nelle 

classi superiori. 

Questo distacco di moralità tra le masse lavoratrici ed elementi sempre piú 

numerosi delle classi dirigenti, negli Stati Uniti, pare sia uno dei fenomeni piú 

interessanti e ricco di conseguenze. Fino a poco tempo fa quello americano era 

un popolo di lavoratori: la «vocazione laboriosa» non era un tratto inerente 

solo alle classi operaie, ma era una qualità specifica anche delle classi dirigenti. 

Il fatto che un miliardario continuasse ad essere praticamente operoso fino a 

quando la malattia o la vecchiaia non lo costringessero al riposo e che la sua 

attività occupasse un numero di ore molto notevole della sua giornata: ecco 

uno dei fenomeni tipicamente americani, ecco l'americanata piú strabiliante 

per l'europeo medio. È stato notato precedentemente che questa differenza tra 

americani ed europei è data dalla mancanza di «tradizione» negli Stati Uniti, 

in quanto tradizione significa anche residuo passivo di tutte le forme sociali 

tramontate nella storia: negli Stati Uniti invece è recente ancora la «tradizione» 

dei pionieri, cioè di forti individualità in cui la «vocazione laboriosa» aveva 

raggiunto la maggior intensità e vigore, di uomini che direttamente, e non per 

il tramite di un esercito di schiavi o di servi, entravano in contatto energico con 

le forze naturali per dominarle e sfruttarle vittoriosamente. Sono questi residui 

passivi che in Europa resistono all'americanismo, «rappresentano la qualità 

ecc.», perché essi sentono istintivamente che le nuove forme di produzione e 

di lavoro li spazzerebbero via implacabilmente. 



Ma se è vero che in Europa, in tal modo, il vecchiume non ancora seppellito 

verrebbe definitivamente distrutto, cosa incomincia ad avvenire nella stessa 

America? Il distacco di moralità su accennato mostra che si stanno creando 

margini di passività sociale sempre piú ampi. Pare che le donne abbiano una 

funzione prevalente in questo fenomeno. L'uomo-industriale continua a 

lavorare anche se miliardario, ma sua moglie e le sue figlie diventano sempre 

piú «mammiferi di lusso». I concorsi di bellezza, i concorsi per il personale 

cinematografico (ricordare le 30.000 ragazze italiane che nel 1926 inviarono la 

loro fotografia in costume da bagno alla Fox), il teatro ecc., selezionando la 

bellezza femminile mondiale e ponendola all'asta, suscitano una mentalità di 

prostituzione, e la «tratta delle bianche» viene fatta legalmente per le classi alte. 

Le donne, oziose, viaggiano, attraversano continuamente l'oceano per venire 

in Europa, sfuggono al proibizionismo patrio e contraggono «matrimoni» 

stagionali (è da ricordare che fu tolto ai capitani marittimi degli S. U. la facoltà 

di sanzionare matrimoni a bordo, perché molte coppie si sposavano alla 

partenza dall'Europa e divorziavano prima dello sbarco in America): la 

prostituzione reale dilaga, appena larvata da fragili formalità giuridiche. 

Questi fenomeni propri delle classi alte renderanno piú difficile la coercizione 

sulle masse lavoratrici per conformarle ai bisogni della nuova industria; (in 

ogni modo determinano una frattura psicologica e accelerano la 

cristallizzazione e la saturazione dei gruppi sociali, rendendo evidente il loro 

trasformarsi in caste come è avvenuto in Europa. 

 

 

Eugenio Giovannetti ha scritto, nel «Pègaso» del maggio 1929, un articolo su 

Federico Taylor e l'americanismo, in cui scrive: «L'energia letteraria, astratta, 

nutrita di retorica generalizzante, non è insomma oggi piú in grado di capire 

l'energia tecnica, sempre piú individuale ed acuta, tessuto originalissimo di 

volontà singolare e di educazione specializzata. La letteratura energetica è 

ancora al suo Prometeo scatenato, immagine troppo comoda. L'eroe della 

civiltà tecnica non è uno scatenato: è un silenzioso che sa portare pei cieli la sua 

ferrea catena. Non è un ignorante che si goda l'aria: è uno studioso nel piú bel 

senso classico, perché studium significava «punta viva». Mentre la civiltà 

tecnica o meccanistica come volete chiamarla, elabora in silenzio questo suo 



tipo di eroe incisivo, il culto letterario dell'energia non crea che un gaglioffo 

aereo, un acchiappanuvole scalmanato». 

È da rilevare come non si sia cercato di applicare all'americanismo la 

formuletta del Gentile sulla «filosofia che non si enunzia in formule ma si 

afferma nell'azione»; ciò è significativo e istruttivo, perché se la formula ha un 

valore, è proprio l'americanismo che può rivendicarlo. Invece, quando si parla 

dell'americanismo, si trova che esso è «meccanicistico», rozzo, brutale, cioè 

«pura azione», e gli si contrappone la tradizione, ecc. Ma questa tradizione, 

ecc., perché non viene assunta anche come base filosofica, come la filosofia 

enunziata in formule di quei movimenti per i quali invece la «filosofia è 

affermata nell'azione»? Questa contraddizione può spiegare molte cose: la 

differenza, per esempio, tra l'azione reale, che modifica essenzialmente sia 

l'uomo che la realtà esterna (cioè la reale cultura) ed è l'americanismo, e il 

gladiatorismo gaglioffo che si autoproclama azione e modifica solo il 

vocabolario, non le cose, il gesto esterno, non l'uomo interiore. La prima sta 

creando un avvenire che è intrinseco alla sua attività obbiettiva e del quale si 

preferisce tacere. Il secondo crea solo dei fantocci perfezionati, stagliati su un 

figurino retoricamente prefissato, e che cadranno nel nulla non appena 

saranno recisi i fili esterni che danno loro l'apparenza del moto e della vita. 

 

 

Quantità e qualità. Nel mondo della produzione significa niente altro che 

«buon mercato» e «alto prezzo», cioè soddisfazione o no dei bisogni elementari 

delle classi popolari e tendenza ad elevare o a deprimere il loro tenore di vita: 

tutto il resto non è altro che romanzo ideologico d'appendice, di cui Guglielmo 

Ferrero ha scritto la prima puntata. In un'azienda-nazione, che ha disponibile 

molta mano d'opera e poche materie prime (ciò che è discutibile, perché ogni 

nazione-azienda «si crea» la propria materia prima) il motto: «Qualità!» 

significa solo la volontà di impiegare molto lavoro su poca materia, 

perfezionando il prodotto all'estremo, cioè la volontà di specializzarsi per un 

mercato di lusso. Ma è ciò possibile per un'intiera nazione molto popolosa? 

Dove esiste molta materia prima sono possibili i due indirizzi, qualitativo e 

quantitativo, mentre non esiste reciproca per i cosí detti paesi poveri. La 

produzione quantitativa può essere anche qualitativa, cioè fare la concorrenza 

all'industria puramente qualitativa, tra quella parte della classe consumatrice 



di oggetti «distinti» che non è tradizionalista perché di nuova formazione. Tali 

appunti sono validi se si accetta il criterio della «qualità» cosí come è posto 

comunemente e che non è un criterio razionale: in realtà si può parlare di 

«qualità» solo per le opere d'arte individue e non riproducibili, tutto ciò che è 

riproducibile rientra nel regno della «quantità» e può essere fabbricato in serie. 

Si può osservare inoltre: se una nazione si specializza nella produzione 

«qualitativa», quale industria procurerà gli oggetti di consumo delle classi 

povere? Si promuoverà una situazione di divisione internazionale del lavoro? 

Si tratta di niente altro che di una formula da letterati perdigiorno e di politici 

la cui demagogia consiste nel costruire castelli in aria. La qualità dovrebbe 

essere attribuita agli uomini e non alle cose: e la qualità umana si eleva e si 

raffina nella misura in cui l'uomo soddisfa un maggior numero di bisogni e se 

ne rende quindi indipendente. Il caro prezzo del pane dovuto al fatto di voler 

mantenere legata a una determinata attività una maggiore quantità di persone, 

porta alla denutrizione. La politica della qualità determina quasi sempre il suo 

opposto: una quantità squalificata. 

 

 

Taylorismo e meccanizzazione del lavoratore. A proposito del distacco che il 

taylorismo determinerebbe tra il lavoro manuale e il «contenuto umano» del 

lavoro, si possono fare utili osservazioni sul passato, e proprio a riguardo di 

quelle professioni che sono ritenute tra le piú «intellettuali», le professioni cioè 

legate alla riproduzione degli scritti per la pubblicazione o per altra forma di 

diffusione e trasmissione: gli amanuensi di prima dell'invenzione della 

stampa, i compositori a mano, i linotypisti, gli stenografi, i dattilografi. Se si 

riflette, si vede che in questi mestieri il processo di adattamento alla 

meccanizzazione è piú difficile che negli altri. Perché? Perché è difficile 

raggiungere la massima qualifica professionale, che domanda da parte 

dell'operaio di «dimenticare» o non riflettere al contenuto intellettuale dello 

scritto che riproduce, per fissare la sua attenzione solo o alla forma calligrafica 

delle singole lettere, se amanuense, o per scomporre le frasi in parole «astratte» 

e queste in lettere-caratteri e rapidamente scegliere i pezzi di piombo nelle 

caselle, per scomporre non piú solo le singole parole, ma gruppi di parole, nel 

contesto di un discorso, meccanicamente aggruppandoli in sigle stenografiche, 

per ottenere la rapidità, nel dattilografo ecc. L'interesse del lavoratore per il 



contenuto intellettuale del testo si misura dai suoi errori, cioè è una deficienza 

professionale: la sua qualifica è proprio commisurata dal suo 

disinteressamento intellettuale, cioè dal suo «meccanizzarsi». Il copista 

medioevale che si interessava al testo, mutava l'ortografia, la morfologia, la 

sintassi del testo ricopiato, tralasciava periodi interi che non comprendeva, per 

la sua scarsa cultura, il corso dei pensieri suscitati in lui dall'interesse per il 

testo lo portava a interpolare glosse e avvertenze; se il suo dialetto o la sua 

lingua erano diversi da quelli del testo, egli introduceva sfumature 

alloglottiche; era un cattivo amanuense perché in realtà «rifaceva» il testo. La 

lentezza dell'arte scrittoria medioevale spiega molte di queste deficienze: c'era 

troppo tempo per riflettere e quindi la «meccanizzazione» era piú difficile. Il 

tipografo deve essere molto rapido, deve tenere in continuo movimento le 

mani e gli occhi e ciò rende piú facile la sua meccanizzazione. Ma a pensarci 

bene, lo sforzo che questi lavoratori devono fare per isolare dal contenuto 

intellettuale del testo, talvolta molto appassionante (e allora infatti si lavora 

meno e peggio), la sua simbolizzazione grafica e applicarsi solo a questa, è lo 

sforzo forse piú grande che sia richiesto da un mestiere. Tuttavia esso viene 

fatto e non ammazza spiritualmente l'uomo. Quando il processo di 

adattamento è avvenuto, si verifica in realtà che il cervello dell'operaio, invece 

di mummificarsi, ha raggiunto uno stato di completa libertà. Si è 

completamente meccanizzato solo il gesto fisico; la memoria del mestiere, 

ridotto a gesti semplici ripetuti con ritmo intenso, si è «annidata» nei fasci 

muscolari e nervosi che ha lasciato il cervello libero e sgombro per altre 

occupazioni. Come si cammina senza bisogno di riflettere a tutti i movimenti 

necessari per muovere sincronicamente tutte le parti del corpo, in quel 

determinato modo che è necessario per camminare, cosí è avvenuto e 

continuerà ad avvenire nell'industria per i gesti fondamentali del mestiere; si 

cammina automaticamente e nello stesso tempo si pensa a tutto ciò che si 

vuole. Gli industriali americani hanno capito benissimo questa dialettica insita 

nei nuovi metodi industriali. Essi hanno capito che «gorilla ammaestrato» è 

una frase, che l'operaio rimane «purtroppo» uomo e persino che egli, durante 

il lavoro, pensa di piú o per lo meno ha molto maggiori possibilità di pensare, 

almeno quando ha superato la crisi di adattamento e non è stato eliminato: e 

non solo pensa, ma il fatto che non ha soddisfazioni immediate dal lavoro, e 

che comprende che lo si vuol ridurre a un gorilla ammaestrato, lo può portare 



a un corso di pensieri poco conformisti. Che una tale preoccupazione esista 

negli industriali appare da tutta una serie di cautele e di iniziative «educative» 

che si possono rilevare dai libri del Ford e dall'opera del Philip. 

 

 

Gli alti salari. È ovvio pensare che i cosí detti alti salari sono una forma 

transitoria di retribuzione. L'adattamento ai nuovi metodi di produzione e di 

lavoro non può avvenire solo attraverso la coazione sociale: è questo un 

«pregiudizio» molto diffuso in Europa e specialmente nel Giappone, dove non 

può tardare ad aver conseguenze gravi per la salute fisica e psichica dei 

lavoratori, «pregiudizio» che d'altronde ha una base solo nella endemica 

disoccupazione che si è verificata nel dopo guerra. Se la situazione fosse 

«normale», l'apparato di coercizione necessario per ottenere il risultato voluto 

costerebbe piú degli alti salari. La coercizione perciò deve essere 

sapientemente combinata con la persuasione e il consenso e questo può essere 

ottenuto nelle forme proprie della società data da una maggiore retribuzione 

che permetta un determinato tenore di vita capace di mantenere e reintegrare 

le forze logorate dal nuovo tipo di fatica. Ma non appena i nuovi metodi di 

lavoro e di produzione si saranno generalizzati e diffusi, appena il tipo nuovo 

di operaio sarà creato universalmente e l'apparecchio di produzione materiale 

sarà ancora perfezionato, il turnover eccessivo verrà automaticamente ad 

essere limitato da una estesa disoccupazione e gli alti salari spariranno. In 

realtà l'industria americana ad alti salari sfrutta ancora un monopolio dato 

dall'avere l'iniziativa dei nuovi metodi; ai profitti di monopolio corrispondono 

salari di monopolio. Ma il monopolio sarà necessariamente prima limitato e 

poi distrutto dalla diffusione dei nuovi metodi sia nell'interno degli S. U. sia 

all'estero (cfr. il fenomeno giapponese dei bassi prezzi delle merci) e coi vasti 

profitti spariranno gli alti salari. D'altronde è noto che gli alti salari sono 

necessariamente legati a una aristocrazia operaia e non sono dati a tutti i 

lavoratori americani. 

Tutta l'ideologia fordiana degli alti salari è un fenomeno derivato da una 

necessità obbiettiva dell'industria moderna giunta a un determinato grado di 

sviluppo e non un fenomeno primario (ciò che però non esonera dallo studio 

dell'importanza e delle ripercussioni che l'ideologia può avere per conto suo). 

Intanto cosa significa «alto salario»? Il salario pagato da Ford è alto solo in 



confronto alla media dei salari americani, o è alto come prezzo della forza di 

lavoro che i dipendenti di Ford consumano nella produzione e coi metodi di 

lavoro del Ford? Non pare che una tale ricerca sia stata fatta sistematicamente, 

ma pure essa sola potrebbe dare una risposta conclusiva. La ricerca è difficile, 

ma le cause stesse di tale difficoltà sono una risposta indiretta. La risposta è 

difficile perché le maestranze Ford sono molto instabili e non è perciò possibile 

stabilire una media della mortalità «razionale» tra gli operai di Ford da porre 

a confronto con la media delle altre industrie. Ma perché questa instabilità? 

Come mai un operaio può preferire un salario «piú basso» a quello pagato dal 

Ford? Non significa questo che i cosí detti «alti salari» sono meno convenienti 

a ricostituire la forza di lavoro consumata, di quanto non siano i salari piú bassi 

delle altre aziende? La instabilità delle maestranze dimostra che le condizioni 

normali di concorrenza tra gli operai (differenza di salario) non operano per 

ciò che riguarda l'industria Ford che entro certi limiti: non opera il livello 

diverso tra le medie del salario e non opera la pressione dell'armata di riserva 

dei disoccupati. Ciò significa che nell'industria Ford è da ricercare un qualche 

elemento nuovo, che sarà la origine reale sia degli «alti salari» che degli altri 

fenomeni accennati (instabilità ecc.). Questo elemento non può essere ricercato 

che in ciò: l'industria Ford richiede una discriminazione, una qualifica, nei suoi 

operai che le altre industrie ancora non richiedono, un tipo di qualifica di 

nuovo genere, una forma di consumo di forza di lavoro e una quantità di forza 

consumata nello stesso tempo medio che sono piú gravose e piú estenuanti che 

altrove e che il salario non riesce a compensare in tutti, a ricostituire nelle 

condizioni date dalla società cosí com'è. Poste queste ragioni, si presenta il 

problema: se il tipo di industria e di organizzazione del lavoro e della 

produzione proprio del Ford sia «razionale», possa e debba cioè generalizzarsi 

o se invece si tratti di un fenomeno morboso da combattere con la forza 

sindacale e con la legislazione. Se cioè sia possibile, con la pressione materiale 

e morale della società e dello Stato, condurre gli operai come massa a subire 

tutto il processo di trasformazione psicofisica per ottenere che il tipo medio 

dell'operaio Ford diventi il tipo medio dell'operaio moderno o se ciò sia 

impossibile perché porterebbe alla degenerazione fisica e al deterioramento 

della razza, distruggendo ogni forza di lavoro. Pare di poter rispondere che il 

metodo Ford è «razionale», cioè deve generalizzarsi, ma che perciò sia 

necessario un processo lungo, in cui avvenga un mutamento delle condizioni 



sociali e un mutamento dei costumi e delle abitudini individuali, ciò che non 

può avvenire con la sola «coercizione», ma solo con un contemperamento della 

coazione (autodisciplina) e della persuasione, sotto forma anche di alti salari, 

cioè di possibilità di miglior tenore di vita, o forse, piú esattamente, di 

possibilità di realizzare il tenore di vita adeguato ai nuovi modi di produzione 

e di lavoro, che domandano un particolare dispendio di energie muscolari e 

nervose. 

In misura limitata, ma tuttavia rilevante, fenomeni simili a quelli determinati 

in larga scala dal Fordismo, si verificavano e si verificano in certi rami di 

industria o in certi stabilimenti non «fordizzati». Costituire una organica e bene 

articolata maestranza di fabbrica o una squadra di lavorazione specializzata 

non è mai stato cosa semplice: ora, una volta la maestranza o la squadra 

costituite, i suoi componenti, o una parte di essi, finiscono talvolta col 

beneficiare di un salario di monopolio, non solo, ma non vengono licenziati in 

caso di arresto temporaneo della produzione; sarebbe antieconomico lasciare 

disperdere gli elementi di un tutto organico costituito faticosamente perché 

sarebbe quasi impossibile riaccozzarli insieme, mentre la sua ricostruzione con 

elementi nuovi, di fortuna, costerebbe tentativi e spese non indifferenti. È 

questo un limite alla legge della concorrenza determinata dall'armata di riserva 

e dalla disoccupazione e questo limite è sempre stato all'origine delle 

formazioni di aristocrazie privilegiate. Poiché non ha mai funzionato e non 

funziona una legge di equiparazione perfetta dei sistemi e dei metodi di 

produzione e di lavoro per tutte le aziende di un determinato ramo d'industria, 

consegue che ogni azienda, in una certa misura piú o meno ampia, è «unica», 

e si forma una maestranza con una qualifica propria alla particolare azienda: 

piccoli «segreti» di fabbricazione e di lavoro, «trucchi» che sembrano 

trascurabili in sé, ma che, ripetuti infinità di volte, possono avere una portata 

economica ingente. Un caso particolare si può studiare nell'organizzazione del 

lavoro dei porti, specialmente in quelli ove esiste squilibrio tra imbarco e 

sbarco di merci e dove si verificano ingorghi stagionali di lavoro e morte 

stagioni. È necessario avere una maestranza che sia sempre disponibile (che 

non si allontani dal posto di lavoro) per il minimo di lavoro stagionale o d'altro 

genere, e quindi la formazione dei ruoli chiusi, con gli alti salari e altri privilegi, 

in contrapposizione alla massa degli «avventizi» ecc. Ciò si verifica anche 

nell'agricoltura, nel rapporto tra coloni fissi e braccianti e in molte industrie 



dove esistono le «morte stagioni», per ragioni inerenti all'industria stessa, come 

l'abbigliamento, o per la difettosa organizzazione del commercio all'ingrosso 

che fa i suoi acquisti secondo cicli propri, non ingranati col ciclo di produzione, 

ecc. 

 

 

Azioni, obbligazioni, titoli di Stato. Quale radicale mutamento porterà 

nell'orientamento del piccolo e medio risparmio l'attuale depressione 

economica se essa, come pare probabile, si prolunga ancora per qualche 

tempo? Si può osservare che la caduta del mercato azionario ha determinato 

uno smisurato spostamento di ricchezza e un fenomeno di espropriazione 

«simultanea» del risparmio di vastissime masse della popolazione, un po' da 

per tutto, ma specialmente in America: cosí i processi morbosi che si erano 

verificati a causa dell'inflazione, nel primo dopo guerra, si sono rinnovati in 

tutta una serie di paesi, e hanno operato nei paesi che nel periodo precedente 

non avevano conosciuto l'inflazione. 

Il sistema che il governo italiano ha intensificato in questi anni (continuando 

una tradizione già esistente, sia pure su scala piú piccola) pare il piú razionale 

ed organico, almeno per un gruppo di paesi, ma quali conseguenze potrà 

avere? Differenza tra azioni comuni e azioni privilegiate, tra queste e le 

obbligazioni, e tra azioni e obbligazioni del mercato libero e obbligazioni o 

titoli di Stato. La massa dei risparmiatori cerca di disfarsi completamente delle 

azioni di ogni genere, svalutate in modo inaudito, preferisce le obbligazioni 

alle azioni, ma preferisce i titoli di Stato a ogni altra forma di investimento. Si 

può dire che la massa dei risparmiatori vuole rompere ogni legame diretto con 

l'insieme del sistema capitalistico privato, ma non rifiuta la sua fiducia allo 

Stato: vuole partecipare all'attività economica, ma attraverso lo Stato, che 

garantisca un interesse modico ma sicuro. Lo Stato viene cosí ad essere 

investito di una funzione di primordine nel sistema capitalistico, come azienda 

(holding statale) che concentra il risparmio da porre a disposizione 

dell'industria e dell'attività privata, come investitore a medio e lungo termine 

(creazione italiana dei vari Istituti, di Credito mobiliare, di ricostruzione 

industriale ecc.; trasformazione della Banca Commerciale, consolidamento 

delle Casse di risparmio, creazione di nuove forme nel risparmio postale ecc.). 

Ma, una volta assunta questa funzione, per necessità economiche 



imprescindibili, può lo Stato disinteressarsi dell'organizzazione della 

produzione e dello scambio? lasciarla, come prima, all'iniziativa della 

concorrenza e all'iniziativa privata? Se ciò avvenisse, la sfiducia che oggi 

colpisce l'industria e il commercio privato, travolgerebbe anche lo Stato; il 

formarsi di una situazione che costringesse lo Stato a svalutare i suoi titoli (con 

l'inflazione o in altra forma) come si sono svalutate le azioni private, 

diventerebbe catastrofica per l'insieme dell'organizzazione economico-sociale. 

Lo Stato è cosí condotto necessariamente a intervenire per controllare se gli 

investimenti avvenuti per il suo tramite sono bene amministrati e cosí si 

comprende un aspetto almeno delle discussioni teoriche sul regime 

corporativo. Ma il puro controllo non è sufficiente. Non si tratta infatti solo di 

conservare l'apparato produttivo cosí come è in un momento dato; si tratta di 

riorganizzarlo per svilupparlo parallelamente all'aumento della popolazione e 

dei bisogni collettivi. Appunto in questi sviluppi necessari è il maggiore rischio 

dell'iniziativa privata e dovrebbe essere maggiore l'intervento statale, che non 

è anch'esso scevro di pericoli, tutt'altro. (Si accenna a questi elementi, come a 

quelli piú organici ed essenziali, ma anche altri elementi conducono 

all'intervento statale, o lo giustificano teoricamente: l'aggravarsi dei regimi 

doganali e delle tendenze autarchiche, i premi, il dumping, i salvataggi delle 

grandi imprese in via di fallimento o pericolanti; cioè, come è stato detto, la 

«nazionalizzazione delle perdite e dei deficit industriali» ecc.). 

Se lo Stato si proponesse di imporre una direzione economica per cui la 

produzione del risparmio da «funzione» di una classe parassitaria fosse per 

divenire funzione dello stesso organismo produttivo, questi sviluppi ipotetici 

sarebbero progressivi, potrebbero rientrare in un vasto disegno di 

razionalizzazione integrale: bisognerebbe perciò promuovere una riforma 

agraria (con l'abolizione della rendita terriera come rendita di una classe non 

lavoratrice e incorporazione di essa nell'organismo produttivo, come 

risparmio collettivo da dedicare alla ricostruzione e a ulteriori progressi) e una 

riforma industriale, per ricondurre tutti i redditi a necessità funzionali tecnico-

industriali e non piú a conseguenze giuridiche del puro diritto di proprietà. 

Da questo complesso di esigenze, non sempre confessate, nasce la 

giustificazione storica delle cosí dette tendenze corporative, che si manifestano 

prevalentemente come esaltazione dello Stato in generale, concepito come 

qualcosa di assoluto e come diffidenza e avversione alle forme tradizionali del 



capitalismo. Ne consegue che teoricamente lo Stato pare avere la sua base 

politico-sociale nella «piccola gente» e negli intellettuali, ma in realtà la sua 

struttura rimane plutocratica e riesce impossibile rompere i legami col grande 

capitale finanziario: del resto è lo Stato stesso che diventa il piú grande 

organismo plutocratico, l'holding delle grandi masse di risparmio dei piccoli 

capitalisti. (Lo Stato gesuitico del Paraguay potrebbe essere utilmente 

richiamato come modello di molte tendenze contemporanee). 

Che possa esistere uno Stato che si basi politicamente sulla plutocrazia e sulla 

piccola gente nello stesso tempo non è poi del tutto contradditorio, come 

dimostra un paese esemplare, la Francia, dove appunto non si 

comprenderebbe il dominio del capitale finanziario senza la base politica di 

una democrazia di redditieri piccolo-borghesi e contadini. Tuttavia la Francia, 

per ragioni complesse, ha ancora una composizione sociale abbastanza sana, 

perché vi esiste una larga base di piccola e media proprietà coltivatrice. In altri 

paesi, invece, i risparmiatori sono staccati dal mondo della produzione e del 

lavoro; il risparmio vi è «socialmente» troppo caro, perché ottenuto con un 

livello di vita troppo basso dei lavoratori industriali e specialmente agricoli. Se 

la nuova struttura del credito consolidasse questa situazione, in realtà si 

avrebbe un peggioramento: se il risparmio parassitario, grazie alla garanzia 

statale, non dovesse piú neanche correre le alee generali del mercato normale, 

la proprietà terriera parassitaria si rafforzerebbe da una parte e dall'altra le 

obbligazioni industriali, a dividendo legale, certo graverebbero sul lavoro in 

modo ancora piú schiacciante. 

 

 

Civiltà americana ed europea. In una intervista con Corrado Alvaro («L'Italia 

Letteraria», 14 aprile 1929) Luigi Pirandello afferma: «L'americanismo ci 

sommerge. Credo che un nuovo faro di civiltà si sia acceso laggiú». «Il denaro 

che corre il mondo è americano (?!), e dietro al denaro (!) corre il modo di vita 

e la cultura (ciò è vero solo per la schiuma della società, e di tale schiuma 

cosmopolita pare che il Pirandello, e con lui molti altri, creda sia costituito tutto 

il "mondo"). Ha una cultura l'America? (occorrerebbe dire: ha una cultura 

unitaria e centralizzata, cioè l'America è una nazione del tipo francese, tedesco 

e inglese?) Ha libri e costumi. I costumi sono la sua nuova letteratura, quella 

che penetra attraverso le porte piú munite e difese. A Berlino lei non sente il 



distacco tra vecchia e nuova Europa perché la struttura stessa della città non 

offre resistenze (Pirandello oggi non potrebbe dire lo stesso, e quindi è da 

comprendere che egli si riferiva alla Berlino dei caffè notturni). A Parigi, dove 

esiste una struttura storica e artistica, dove le testimonianze di una civiltà 

autoctona sono presenti, l'americanismo stride come il belletto sulla vecchia 

faccia di una mondana». 

Ma il problema non è se in America esista una nuova civiltà, una nuova cultura, 

sia pure ancora allo stato di «faro» e se esse stiano invadendo o abbiano già 

invaso l'Europa: se il problema dovesse porsi cosí, la risposta sarebbe facile: 

no, non esiste, ecc., e anzi in America non si fa che rimasticare la vecchia cultura 

europea. Il problema è questo: se l'America, col peso implacabile della sua 

produzione economica (e cioè indirettamente) costringerà o sta costringendo 

l'Europa a un rivolgimento della sua assise economico-sociale troppo 

antiquata, che sarebbe avvenuto lo stesso, ma con ritmo lento e che 

immediatamente si presenta invece come un contraccolpo della «prepotenza» 

americana, se cioè si sta verificando una trasformazione delle basi materiali 

della civiltà europea, ciò che a lungo andare (e non molto lungo, perché nel 

periodo attuale tutto è piú rapido che nei periodi passati) porterà a un 

travolgimento della forma di civiltà esistente e alla forzata nascita di una nuova 

civiltà. 

Gli elementi di «nuova cultura» e di «nuovo modo di vita» che oggi si 

diffondono sotto l'etichetta americana, sono appena i primi tentativi a tastoni, 

dovuti non già a un «ordine» che nasce da una nuova assise, che ancora non si 

è formata, ma all'iniziativa superficiale e scimmiesca degli elementi che 

incominciano a sentirsi socialmente spostati dall'operare (ancora distruttivo e 

dissolutivo) della nuova assise in formazione. Ciò che oggi viene chiamato 

«americanismo» è in gran parte la critica preventiva dei vecchi strati che dal 

possibile nuovo ordine saranno appunto schiacciati e che sono già preda di 

un'ondata di panico sociale, di dissoluzione, di disperazione, è un tentativo di 

reazione incosciente di chi è impotente a ricostruire e fa leva sugli aspetti 

negativi del rivolgimento. Non è dai gruppi sociali «condannati» dal nuovo 

ordine che si può attendere la ricostruzione, ma da quelli che stanno creando, 

per imposizione e con la propria sofferenza, le basi materiali di questo nuovo 

ordine: essi «devono» trovare il sistema di vita «originale» e non di marca 

americana, per far diventare «libertà» ciò che oggi è «necessità». 



Questo criterio che tanto le reazioni intellettuali e morali allo stabilirsi di un 

nuovo metodo produttivo quanto le esaltazioni superficiali dell'americanismo 

sono dovute ai detriti dei vecchi strati in isfacelo e non ai gruppi il cui destino 

è legato a un ulteriore sviluppo del nuovo metodo, è estremamente importante 

e spiega come alcuni elementi responsabili della politica moderna, che basano 

la loro fortuna nell'organizzazione dell'insieme dello strato medio, non 

vogliano prendere posizione ma si mantengano neutrali «teoricamente», 

risolvendo i problemi pratici col tradizionale metodo dell'empirismo e 

dell'opportunismo (cfr. le diverse interpretazioni date del ruralismo, da U. 

Spirito, che vuole «urbanizzare» la campagna, agli altri che suonano il flauto 

di Pan). 

Che non si tratti, nel caso dell'americanismo, inteso non solo come vita da caffè 

ma anche come ideologia del Rotary Club, di un nuovo tipo di civiltà si vede 

da ciò che nulla è mutato nel carattere e nei rapporti dei gruppi fondamentali: 

si tratta di un prolungamento organico e di una intensificazione della civiltà 

europea, che ha solo assunto una epidermide nuova nel clima americano. 

L'osservazione del Pirandello sull'opposizione che l'americanismo trova a 

Parigi (ma nel Creusot?) e sull'accoglienza immediata che avrebbe trovato a 

Berlino, prova, in ogni caso, la non differenza di natura ma solo di grado con 

l'«europeismo». A Berlino le classi medie erano già state rovinate dalla guerra 

e dall'inflazione e l'industria berlinese nel suo complesso ha caratteri ben 

diversi da quella parigina: le classi medie francesi non subirono le crisi 

occasionali come l'inflazione tedesca né la crisi organica del '29 sgg., con lo 

stesso ritmo accelerato con cui la subí la Germania. Perciò è vero che a Parigi 

l'americanismo appaia come un belletto, una superficiale moda straniera. 

  

  



Rotary Club, massoneria, cattolici 

 

 

Rotary Club. Atteggiamento contrario, pur con alcune cautele, dei gesuiti della 

«Civiltà Cattolica». La Chiesa come tale non ha ancora preso un atteggiamento 

a proposito del Rotary Club. I gesuiti rimproverano al Rotary i suoi legami col 

protestantesimo e con la massoneria: vedono in esso uno strumento 

dell'americanismo, quindi di una mentalità anticattolica, per lo meno. Il Rotary 

però non vuole essere confessionale né massonico: nelle sue file possono 

entrare tutti, massoni, protestanti, cattolici – in qualche posto vi hanno aderito 

anche degli arcivescovi cattolici; il suo programma essenziale pare sia la 

diffusione di un nuovo spirito capitalistico, cioè l'idea che l'industria e il 

commercio, prima di essere un affare, sono un servizio sociale, anzi sono e 

possono essere un affare in quanto sono un «servizio». Il Rotary cioè vorrebbe 

che fosse superato il «capitalismo di rapina» e che si instaurasse un nuovo 

costume, piú propizio allo sviluppo delle forze economiche. L'esigenza che il 

Rotary esprime si è manifestata in America in forma gravissima recentemente, 

mentre in Inghilterra era già stata superata, creando una certa media di 

«onestà» e «lealtà» negli affari. Perché proprio il Rotary Club si è diffuso fuori 

dell'America e non un'altra delle tante forme di associazione che vi pullulano 

e vi costituiscono un superamento delle vecchie forme religiose positive? La 

causa deve essere cercata in America stessa: forse perché il Rotary ha 

organizzato la campagna per l'Open Shop e quindi per la razionalizzazione. 

Dall'articolo Rotary Club e Massoneria (nella «Civiltà Cattolica» del 21 luglio 

1928) tolgo alcune informazioni: 

Il Rotary, sorto come istituzione nazionale, nel 1910, si costituí in associazione 

internazionale con un versamento di capitale a fondo perduto, fatto in 

conformità con le leggi dello Stato di Illinois. Il presidente del Rotary 

internazionale è Mister Harr Rogers. Il presidente dei clubs italiani è Felice 

Seghezza. L'«Osservatore Romano» e la «Tribuna» si posero il problema se il 

Rotary sia un'emanazione massonica. Il Seghezza mandò una lettera 

(«Tribuna», 16 febbraio 1928) protestando e dichiarando infondato ogni 

sospetto: la «Tribuna», postillando la lettera, scrisse tra l'altro: «Sono [...] gli 

incerti di tutte le organizzazioni internazionali, le quali spesso hanno 

apparenze perfettamente innocue e legittime, ma possono anche assumere 



sostanze ben differenti. La sezione italiana del Rotary può sentirsi 

perfettamente libera di massoneria e in piena regola col Regime; ma questo non 

significa che il Rotary altrove non sia diverso. E se è, e altri lo afferma, noi non 

possiamo né dobbiamo ignorarlo». 

Il «Codice morale rotariano». Nel Congresso generale tenuto nel 1928 a St. 

Louis fu deliberato questo principio: «Il Rotary è fondamentalmente una 

filosofia della vita che si studia di conciliare l'eterno conflitto esistente fra il 

desiderio del proprio guadagno e il dovere e il conseguente impulso di servire 

al prossimo. Questa filosofia è la filosofia del servizio: Dare di sé prima di 

pensare a sé, fondata sopra quel principio morale: Chi meglio serve guadagna 

di piú». Lo stesso congresso deliberò che tutti i soci del Rotary devono accettare 

«senza giuramento segreto, senza dogma né fede, ma ognuno a modo suo, tale 

filosofia rotariana del servizio». La «Civiltà Cattolica» riporta questo brano del 

rotariano comm. Mercurio da «Il Rotary», pp. 97-98, che dice citato, ma non lo 

è in questo numero (non so se il Mercurio sia italiano e «Il Rotary» una 

pubblicazione italiana, oltre alla «Realtà» diretta dal Bevione): «A questo modo 

si è fatto, per cosí dire, dell'onestà un interesse e si è creata quella nuova figura 

dell'uomo di affari il quale sappia associare in tutte attività professionali, 

industriali, commerciali, all'interesse proprio l'interesse generale, che è in 

fondo il vero e grande fine di ogni operosità, perché ogni uomo nobilmente 

operoso anche inconsciamente serve sopra tutto l'utile generale». 

Il carattere prevalente dato dal Rotary all'attività pratica appare da altre 

citazioni monche e allusive della «Civiltà Cattolica». Nel Programma del 

Rotary: «...un Rotary club è un gruppo di rappresentanti di affari e di 

professionisti, i quali senza giuramenti segreti, né domma, né Credo... 

accettano la filosofia del servizio». Esce un «Annuario» italiano del Rotary, a 

Milano presso la Soc. An. Coop. «Il Rotary». È uscito almeno l'«Annuario» 

1927-28. 

Filippo Tajani nel «Corriere della Sera» del 22 giugno 1928 ha scritto che il 

Rotary è fra «le istituzioni internazionali che tendono, sebbene per vie 

amichevoli, alla soluzione dei problemi economici e industriali comuni». Su 

2.639 clubs rotariani esistenti (al momento dell'articolo), 2.088 erano negli Stati 

Uniti, 254 nell'Inghilterra, 85 nel Canadà, 18 in Italia, 13 in Francia, 1 in 

Germania, 13 in Ispagna, 10 in Isvizzera, 20 a Cuba, 15 nell'Australia, 19 nel 

Messico e molto meno in altri paesi. (Il Rotary Club non può essere confuso 



con la Massoneria tradizionale, specialmente con quella dei paesi latini. È un 

superamento organico della Massoneria e rappresenta interessi piú concreti e 

precisi. Carattere fondamentale della Massoneria è la democrazia piccolo-

borghese, il laicismo, l'anticlericalismo ecc. Il Rotary è organizzazione di classi 

alte, e non si rivolge al popolo, altro che indirettamente. È un tipo di 

organizzazione essenzialmente moderna. Che ci siano interferenze tra la 

Massoneria e il Rotary è possibile e probabile, ma non è essenziale: il Rotary, 

sviluppandosi, cercherà di dominare tutte le altre organizzazioni e anche la 

Chiesa cattolica cosí come in America domina certamente tutte le Chiese 

protestanti. Certo la Chiesa cattolica non potrà vedere di buon grado 

«ufficialmente» il Rotary, ma pare difficile che assuma nei suoi riguardi un 

atteggiamento come quello contro la Massoneria: dovrebbe allora atteggiarsi 

contro il capitalismo ecc. Lo sviluppo del Rotary è interessante sotto molti 

aspetti: ideologici, pratici, organizzativi ecc. Bisognerà vedere però se la 

depressione economica americana e mondiale non darà un colpo al prestigio 

dell'americanismo e quindi al Rotary). 

 

Confrontare nella «Civiltà Cattolica» del 16 febbraio 1929 l'articolo Ancora 

Rotary Club e Massoneria. Gli argomenti dei gesuiti per mettere in guardia 

contro il carattere massonico del Rotary vi sono esauriti. Il «sospetto» è di due 

gradi: 1) che il Rotary sia una vera e propria emanazione della massoneria 

tradizionale; 2) che il Rotary sia un nuovo tipo di massoneria. A questi due 

motivi si intrecciano altri di carattere subordinato: 1) che in ogni caso la 

massoneria tradizionale se ne serva astutamente approfittando 

dell'«ingenuità» e dell'agnosticismo dei rotariani; 2) il carattere «agnostico», di 

indifferenza o di tolleranza religiosa, del Rotary è per i gesuiti un tal difetto 

capitale da indurli a una levata di scudi e a prendere atteggiamenti di sospetto 

e di polemica (stadio preparatorio che potrebbe concludersi con la condanna 

del Rotary da parte della Chiesa). Questo secondo motivo non dà luogo ancora 

a una campagna a fondo, preludio di una «scomunica», perché i gesuiti devono 

distinguere tra paesi a maggioranza cattolica e paesi a maggioranza acattolica. 

In questi ultimi essi domandano la tolleranza religiosa, senza cui non 

potrebbero diffondersi: la loro posizione «offensiva» richiede anzi l'esistenza 

di istituzioni amorfe in cui inserirsi per procederne alla conquista. Nei paesi 

cattolici, la posizione «difensiva» domanda invece la lotta a fondo contro le 



istituzioni amorfe che offrono terreno favorevole agli acattolici in generale. La 

fase attuale dell'atteggiamento verso il Rotary è: di offensiva ideologica senza 

sanzioni pratiche di carattere universale (scomunica o altra forma attenuata di 

proibizione) e neanche nazionale, ma solo di carattere vescovile (in qualche 

diocesi, spagnola per esempio, il vescovo ha preso atteggiamento contro il 

Rotary). L'offensiva ideologica si basa su questi punti: 1) il Rotary ha origini 

massoniche; 2) in molti paesi si trova nelle migliori relazioni con la massoneria; 

3) in qualche luogo ha assunto un atteggiamento apertamente ostile al 

cattolicismo; 4) la morale rotariana non è se non un travestimento della morale 

laica massonica. 

Il problema dell'atteggiamento dei gesuiti verso il Rotary è complicato dalle 

condizioni italiane: il Rotary è permesso in Italia, mentre la massoneria è 

illegale; sostenere in forma tassativa che il Rotary è un travestimento della 

massoneria o un suo strumento, porterebbe a conseguenze di carattere 

giudiziario. Inoltre i rotariani hanno iniziato la loro vita italiana sotto auspici 

eminenti: uno dei primi rotariani è stato il principe ereditario, noto per le sue 

tendenze cattoliche e devote. In ogni caso, poi, per riconoscimento dei rotariani 

stranieri, il Rotary italiano ha un suo particolare carattere, legato alla situazione 

locale. La «Civiltà Cattolica» riporta alcuni brani di una relazione di Stanley 

Leverton, pubblicata dopo una visita ai clubs d'Italia per incarico del Rotary 

Internazionale, in «The Rotary Wheel», organo ufficiale del Rotary Britannico, 

e riportata nel fascicolo di agosto 1928, p. 317, dell'organo italiano «Il Rotary»: 

«si ha l'impressione che in Italia il Rotary non tiri la nostra stessa barca»; «il 

loro Rotary è il solo Rotary possibile in Italia», «appare un po' diverso, 

piuttosto un primo cugino che un fratello»; «il loro presente regime dirige le 

loro attività con larghezza di propositi (eh eh!!! – esclama lo scrittore della 

"Civiltà Cattolica"), ma il loro fine è uguale al nostro...»; «per quanto possa 

sembrare inconsueto e diverso, vi è sempre una buona ragione perché esso sia 

cosí». «Ad ogni modo il signor Leverton ha l'impressione che i Rotariani 

italiani», per quanto ecc. ecc., «sono gli uomini che stanno facendo l'Italia 

moderna». 

 

 

America e massoneria. Cfr. lo studio: La Massoneria americana e la 

riorganizzazione della Massoneria in Europa, pubblicato nella «Civiltà 



Cattolica» del 1° novembre 1930 e 3 gennaio 1931. Lo studio è molto 

interessante e pare abbastanza oggettivo. La situazione internazionale attuale 

della Massoneria, con le sue lotte interne eredità della guerra (Francia contro 

Germania), risalta in modo chiaro. Dopo la guerra fu fondata l'«Association 

Maçonnique Internationale» con sede a Ginevra, per impulso della massoneria 

franco-belga, il cui scopo era di riorganizzare le forze. Il primo problema era 

di ricondurre la massoneria tedesca e anglosassone sotto la guida della 

massoneria franco-belga, sotto il patrocinio della massoneria americana. 

Sull'A.M.I. il padre Pirri (che è lo scrittore di quistioni massoniche della 

«Civiltà Cattolica») ha pubblicato un opuscolo di estratti della rivista. Pare che 

l'A.M.I. sia fallita completamente, e gli americani abbiano ritirato il loro 

patrocinio alla Francia. A questa iniziativa i tedeschi risposero ampliando le 

basi di una «Esperanto Framasona» esistente già prima della guerra e 

riorganizzata come «Universala Framasona Ligo» (Allgemeine 

Freimaurerliga), che sulla base della diffusione dell'Esperanto volle creare un 

nuovo tipo di massoneria agnostica nelle quistioni di religione e di politica (la 

Massoneria francese è illuministica e democratica). La Massoneria americana 

pare aiuti ora i massoni tedeschi (di Germania e Austria) contro il Grande 

Oriente francese. Ossian Lang, massone americano, viaggia continuamente in 

Europa per questo lavoro di organizzazione. (Ricordare che la massoneria 

americana è molto ricca e può finanziare queste iniziative. La «Ligo» si 

diffonde in tutta Europa: essa pare si mostri piú conciliante e tollerante verso 

il Cattolicismo della vecchia massoneria tipo francese. Su questo atteggiamento 

che dette luogo a un incontro di tre rappresentanti della «Ligo» col gesuita 

padre Gruber, studioso di quistioni massoniche, la «Civiltà Cattolica» si 

diffonde e di questa parte occorre ricordarsi, perché ha un certo valore per la 

storia della cultura. Rito Simbolico e Rito Scozzese: pare che il Rito Simbolico 

sia piú forte nei paesi latini e il Rito Scozzese nei paesi anglosassoni, quindi 

tutta questa attività americana porterebbe a rafforzare la Massoneria di Rito 

Scozzese. 

 

 

Owen, Saint-Simon e le scuole infantili di Ferrante Aporti. Da un articolo La 

questione delle scuole infantili e dell'abate Aporti secondo nuovi documenti 

(«Civiltà Cattolica» del 4 agosto 1928) appare che i gesuiti e il Vaticano nel 1836 



erano contrari all'apertura di asili infantili a Bologna del tipo sostenuto da F. 

Aporti perché tra i sostenitori c'era «un certo Dottor Rossi», «in fama di essere 

fautore del sansimonismo, allora molto rumoroso in Francia e assai temuto 

pure in Italia, forse anche piú di quanto si meritava» (p. 221). L'arcivescovo di 

Bologna, richiamando l'attenzione della Santa Sede sulla propaganda e 

distribuzione di opuscoli che si faceva per gli asili infantili, scriveva: «in sé 

stessa l'opera potrebbe essere buona, ma che temeva assai per certe persone 

che sono a capo dell'impresa e per il grande impegno che mostrano... che 

l'autore di queste scuole è un certo Roberto Owen protestante, come v'era 

riferito nella "Guida dell'educatore" del prof. Lambruschini che stampasi a 

Firenze, nel n. 2 febbraio 1836, pag. 66» (p. 224). 

Il consultore del Santo Uffizio, P. Cornelio Everboeck, gesuita, nel febbraio 

1837 diede il suo parere sugli asili all'assessore del Santo Uffizio, Mons. 

Cattani: è uno studio di 48 grandi e fitte pagine, dove si comincia esaminando 

la dottrina e il metodo dei sansimoniani e conclude che il metodo delle nuove 

scuole è infetto, o almeno sospettosissimo, della dottrina e della massima di 

panteismo e sansimonismo, ne consiglia la condanna e propone un'Enciclica 

contro la setta e la dottrina dei sansimonisti (p. 227). Lo scrittore della «Civiltà 

Cattolica» riconosce che mentre la prima parte del parere, contro il 

sansimonismo in generale come dottrina, mostra «lo studio e l'erudizione del 

consultore», la seconda parte invece, che dovrebbe dimostrare l'infiltrazione 

del sansimonismo nella nuova forma di scuole, è molto piú breve e piú debole, 

«manifestamente inspirata e in parte sviata dalla notizia e dalla persuasione» 

degli informatori di Bologna che vi avevano visto e denunziato i metodi, lo 

spirito o il pericolo del sansimonismo francese. La Congregazione del Santo 

Uffizio non insistette sul pericolo del sansimonismo ma proibí gli opuscoli e le 

scuole con quel metodo. Quattro consultori ancora consigliarono l'Enciclica 

contro [il] sansimonismo. 

 

 

Sansimonismo, Massoneria, Rotary Club. Sarebbe interessante una ricerca su 

questi nessi ideologici: le dottrine dell'americanismo e il sansimonismo hanno 

molti punti di contatto, indubbiamente, mentre invece il sansimonismo mi 

pare abbia influito poco sulla massoneria, almeno per ciò che riguarda il nucleo 

piú importante delle sue concezioni: poiché il positivismo è derivato dal 



sansimonismo e il positivismo è stato un momento dello spirito massonico si 

troverebbe un contatto indiretto. Il Rotarismo sarebbe un sansimonismo di 

destra moderno. 

 

 

I sansimoniani. La forza espansiva dei sansimoniani. È da ricordare 

l'osservazione di Goethe nelle Memorie (cfr.) scritte nel 1828: «Questi signori 

del "Globe"... sono penetrati da uno stesso spirito. In Germania un giornale 

simile sarebbe impossibile. Noi siamo solamente dei particolari; non si può 

pensare ad una intesa; ognuno ha l'opinione della sua provincia, della sua città, 

del suo proprio individuo e ci vorrà molto tempo prima che si creino dei 

sentimenti comuni». 

 

 

Il Sansimonismo in Italia. Studiare la diffusione del Sansimonismo: esistono 

alcune pubblicazioni in Italia. Potrebbe pensarsi che le idee del basso del 

sansimonismo abbiano avuto una diffusione attraverso Sue. 

  

  



Note sparse 

 

 

Americanismo. Confrontare Carlo Linati, Babbitt compra il mondo, nella 

«Nuova Antologia» del 16 ottobre 1929. Articolo mediocre, ma appunto perciò 

significativo come espressione di una media opinione. Può servire appunto per 

fissare cosa si pensa dell'americanismo, da parte dei piccoli borghesi piú 

intelligenti. L'articolo è una variazione del libro di Edgard Ansel Mowrer, This 

American World, che il Linati giudica «veramente acuto, ricco di idee e scritto 

con una concisione tra classica e brutale che piace, e da un pensatore a cui certo 

non fanno difetto né lo spirito d'osservazione né il senso delle gradazioni 

storiche né la varietà della cultura». Il Mowrer ricostruisce la storia culturale 

degli Stati Uniti fino alla rottura del cordone ombelicale con l'Europa e 

all'avvento dell'Americanismo. 

Sarebbe interessante analizzare i motivi del grande successo avuto da Babbitt 

in Europa. Non si tratta di un gran libro: è costruito schematicamente e il 

meccanismo è anche troppo manifesto. Ha importanza culturale piú che 

artistica: la critica dei costumi prevale sull'arte. Che in America ci sia una 

corrente letteraria realistica che incominci dall'essere critica dei costumi è un 

fatto culturale molto importante: significa che si estende l'autocritica, che nasce 

cioè una nuova civiltà americana cosciente delle sue forze e delle sue 

debolezze: gli intellettuali si staccano dalla classe dominante per unirsi a lei 

piú intimamente, per essere una vera superstruttura, e non solo un elemento 

inorganico e indistinto della struttura-corporazione. 

Gli intellettuali europei hanno già in parte perduto questa funzione: non 

rappresentano piú l'autocoscienza culturale, l'autocritica della classe 

dominante; sono ridiventati agenti immediati della classe dominante, oppure 

se ne sono completamente staccati, costituendo una casta a sé, senza radici 

nella vita nazionale popolare. Essi ridono di Babbitt, si divertono della sua 

mediocrità, della sua ingenua stupidaggine, del suo modo di pensare a serie, 

della sua mentalità standardizzata. Non si pongono neanche il problema: 

esistono in Europa dei Babbitt? La quistione è che in Europa il piccolo borghese 

standardizzato esiste, ma la sua standardizzazione invece di essere nazionale 

(e di una grande nazione come gli Stati Uniti) è regionale, è locale. I Babbitt 

europei sono di una gradazione storica inferiore a quella del Babbitt 



americano: sono una debolezza nazionale, mentre l'americano è una forza 

nazionale; sono piú pittoreschi ma piú stupidi e piú ridicoli; il loro 

conformismo è intorno a una superstizione imputridita e debilitante, mentre il 

conformismo di Babbitt è ingenuo e spontaneo, intorno a una superstizione 

energetica e progressiva. Per il Linati, Babbitt è «il prototipo dell'industriale 

americano moderno», mentre invece Babbitt è un piccolo borghese e la sua 

mania piú tipica è quella di entrare in famigliarità con gli «industriali 

moderni», di essere un loro pari, di sfoggiare la loro «superiorità» morale e 

sociale. L'industriale moderno è il modello da raggiungere, il tipo sociale a cui 

conformarsi, mentre per il Babbitt europeo il modello e il tipo sono dati dal 

canonico della cattedrale, dal nobilastro di provincia, dal capo sezione del 

Ministero. È da notare questa acritica degli intellettuali europei: il Siegfrid, 

nella prefazione al suo libro sugli Stati Uniti, contrappone all'operaio 

taylorizzato americano l'artigiano dell'industria di lusso parigino, come se 

questo fosse il tipo diffuso del lavoratore; gli intellettuali europei in genere 

pensano che Babbitt sia un tipo puramente americano e si rallegrano con la 

vecchia Europa. L'anti-americanismo è comico, prima di essere stupido. 

 

 

Ancora Babbitt. Il piccolo borghese europeo ride di Babbitt e quindi ride 

dell'America, che sarebbe popolata di 120 milioni di Babbitt. Il piccolo 

borghese non può uscire da se stesso, comprendere se stesso come l'imbecille 

non può comprendere di essere imbecille (senza dimostrare con ciò di essere 

un uomo intelligente) per cui sono imbecilli quelli che non sanno di esserlo e 

sono piccoli borghesi i filistei che non sanno di esserlo. Il piccolo borghese 

europeo ride del particolare filisteismo americano, ma non si accorge del 

proprio, non sa di essere il Babbitt europeo, inferiore al Babbitt del romanzo 

del Lewis, in quanto questo cerca di evadere, di non essere piú Babbitt; il 

Babbitt europeo non lotta col suo filisteismo ma ci si crogiola e crede che il suo 

verso, e il suo qua-qua da ranocchio infisso nel pantano sia un canto da 

usignolo. Nonostante tutto, Babbitt è il filisteo di un paese in movimento, il 

piccolo borghese europeo è il filisteo di paesi conservatori, che imputridiscono 

nella palude stagnante del luogo comune della grande tradizione e della 

grande cultura. Il filisteo europeo crede di aver scoperto l'America con 

Cristoforo Colombo e che Babbitt sia un pupazzo per il suo divertimento di 



uomo gravato da millenni di storia. Intanto nessuno scrittore europeo è stato 

capace di rappresentarci il Babbitt europeo, cioè di dimostrarsi capace di 

autocritica: appunto è imbecille e filisteo solo chi sa di non esserlo. 

 

 

[Cultura e tradizioni culturali.] Il Duhamel ha espresso l'idea che un paese di 

alta civiltà debba fiorire anche artisticamente. Ciò è stato detto per gli Stati 

Uniti, e il concetto è esatto: ma è esatto in ogni momento dello sviluppo di un 

paese? Ricordare la teoria americana che in ogni periodo di civiltà i grandi 

uomini esprimono l'attività fondamentale dell'epoca, che è anch'essa 

unilaterale. Mi pare che le due idee possono accordarsi nella distinzione tra 

fase economica corporativa di uno Stato e fase etico-politica. La fioritura 

artistica per gli Stati Uniti può concepirsi essere quella europea, data 

l'omogeneità nelle forme di vita civile; cosí in un certo periodo l'Italia 

produceva artisti per tutta la cosmopoli europea ecc. I paesi allora «tributari» 

dell'Italia si sviluppavano «economicamente» e a questo sviluppo è successa 

una propria fioritura artistica, mentre l'Italia è decaduta: cosí è avvenuto dopo 

il Rinascimento per rispetto alla Francia, alla Germania, all'Inghilterra. Un 

elemento storico molto importante nello studio delle «fioriture artistiche» è il 

fatto della continuità dei gruppi intellettuali, cioè dell'esistenza di una forte 

tradizione culturale, ciò che appunto è mancato in America. Un altro elemento 

negativo, da questo punto di vista, è certamente rappresentato da ciò, che la 

popolazione americana non si è sviluppata organicamente su una base 

nazionale, ma è il prodotto di una continua giustapposizione di nuclei 

emigrati, sia pure emigrati da paesi anglosassoni. 

 

 

Vittorio Macchioro e l'America. Vittorio Macchioro ha scritto un libro: Roma 

capta. Saggio intorno alla religione romana, Casa Ed. G. Principato, Messina, 

in cui tutta la costruzione si basa sulla «povertà fantastica del popolo romano». 

Nel 1930 è andato in America e ha inviato delle corrispondenze al «Mattino» 

di Napoli e nella prima (del 7 marzo) ecco il motivo (cfr. «Italia Letteraria» del 

16 marzo 1930): «L'americano non ha fantasia, non sa creare immagini. Non 

credo che, fuori dell'influenza europea (!), mai ci sarà un grande poeta o un 

grande pittore americano. La mentalità americana è essenzialmente pratica e 



tecnica: da ciò una particolare sensibilità per la quantità, cioè per le cifre. Come 

il poeta è sensibile verso le immagini, o il musicista è sensibile verso i suoni, 

cosí l'americano è sensibile verso le cifre. – Questa tendenza a concepire la vita 

come fatto tecnico, spiega la filosofia americana medesima. Il pragmatismo 

esce per l'appunto da questa mentalità che non pregia e non afferra l'astratto. 

James e piú ancora Dewey sono i prodotti piú genuini di questo inconsapevole 

bisogno di tecnicismo, per cui la filosofia viene scambiata con l'educazione, e 

un'idea astratta vale non in se stessa, ma solo in quanto si può tradurre in 

azione. ("La povertà fantastica del popolo romano avviò i Romani a concepire 

la divinità come un'energia astratta la quale si estrinseca solo nell'azione"; cfr. 

Roma capta). E per questo l'America è la terra tipica delle chiese e delle scuole, 

dove la teoreticità si innesta alla vita». 

Mi pare che la tesi del Macchioro sia un berretto per tutte le teste. 

 

 

America. È latina l'America centrale e meridionale? E in che consiste questa 

latinità? Grande frazionamento, che non è casuale. Gli Stati Uniti, concentrati 

e che attraverso la politica dell'emigrazione cercano non solo di mantenere ma 

di accrescere questa concentrazione (che è una necessità economica e politica 

come ha dimostrato la lotta interna tra le varie nazionalità per influire sulla 

direzione del governo nella politica della guerra, come dimostra l'influenza che 

l'elemento nazionale ha nell'organizzazione sindacale e politica degli operai 

ecc.), esercitano un grande peso per mantenere questa disgregazione, alla 

quale cercano sovrapporre una rete di organizzazioni e movimenti guidati da 

loro: 1) Unione panamericana (politica statale); 2) Movimento missionario per 

sostituire il cattolicismo con il protestantesimo; 3) Opposizione della 

Federazione del Lavoro ad Amsterdam e tentativo di creare una Unione 

panamericana del lavoro (vedere se esistono anche altri movimenti e iniziative 

di questo genere); 4) Organizzazione bancaria, industriale, di credito che si 

estende su tutta l'America. Questo è il primo elemento. 

L'America meridionale e centrale è caratterizzata: 1) da un numero 

ragguardevole di pellirossa, che, sia pure passivamente esercitano un influsso 

sullo Stato: sarebbe utile avere informazioni sulla posizione sociale di questi 

pellirossa, sulla loro importanza economica, sulla partecipazione loro alla 

proprietà terriera e alla produzione industriale; 2) le razze bianche che 



dominano nell'America centrale e meridionale non possono riallacciarsi a 

patrie europee che abbiano una grande funzione economica e storica: 

Portogallo, Spagna (Italia), paragonabile a quella degli Stati Uniti; esse in molti 

Stati rappresentano una fase semifeudale e gesuitica, per cui si può dire che 

tutti gli Stati dell'America Centrale e Meridionale (eccettuato l'Argentina, 

forse) devono attraversare la fase del Kulturkampf e dell'avvento dello Stato 

moderno laico (la lotta del Messico contro il clericalismo dà un esempio di 

questa fase). La diffusione della cultura francese è legata a questa fase: si tratta 

della cultura massonico-illuministica, che ha dato luogo alle cosí dette Chiese 

positivistiche, alle quali partecipano anche molti operai che pur si chiamano 

sindacalisti anarchici. Apporto delle varie culture: Portogallo, Francia, Spagna, 

Italia. Quistione del nome: America latina, o iberica, o ispanica? Francesi e 

italiani usano «latina», portoghesi «iberica», spagnoli «ispanica». Di fatto la 

maggiore influenza è esercitata dalla Francia; le altre tre nazioni latine hanno 

influenza scarsa, nonostante la lingua, perché queste nazioni americane [sono] 

sorte in opposizione a Spagna e Portogallo e tendenti a creare proprio 

nazionalismo e propria cultura. Influenza italiana, caratterizzata dal carattere 

sociale dell'emigrazione italiana: d'altra parte in nessun paese americano gli 

italiani sono la razza egemone. 

Un articolo di Lamberti Sorrentino, Latinità dell'America nell'«Italia 

Letteraria» del 22 dicembre 1929. «Le repubbliche sudamericane sono latine 

per tre fattori principali: la lingua spagnola, la cultura prevalentemente 

francese, l'apporto etnico prevalentemente (!) italiano. Quest'ultimo è, dei tre, 

il fattore piú profondo e sostanziale, perché conferisce appunto alla nuova 

razza che si forma il carattere latino (!); e in apparenza (!) il piú fugace, perché 

alla prima generazione, perdendo quanto esso ha di originale e proprio (è un 

bell'indovinello, tutt'insieme!), si acclimata spontaneamente (!) nel nuovo 

ambiente geografico e sociale». Secondo il Sorrentino c'è un interesse comune 

tra Spagnuoli, Francesi e Italiani che sia conservata (!) la lingua spagnola, 

tramite per la formazione di una profonda coscienza latina capace di resistere 

alle deviazioni (!) che sospingono gli americani del sud verso la confusione (!) 

e il caos. Il direttore di un periodico letterario ultra-nazionalista dell'Argentina 

(il paese piú europeo e latino dell'America) ha affermato che l'uomo argentino 

«fisserà il suo tipo latino-anglosassone predominante». Il medesimo scrittore 

che si autodefinisce «argentino al cento per cento» ha detto ancora piú 



esplicitamente: «Quanto ai nordamericani, il cui paese ci ha dato la base 

costituzionale e scolastica, è bene dirlo una buona volta, noi ci sentiamo piú 

vicini a loro per educazione, gusti, maniera di vivere, che non agli europei e 

agli spagnoli afro-europei, come amano qualificarsi questi ultimi; e non 

abbiamo mai temuto lo staffile degli Stati Uniti». (Si riferisce alla tendenza 

spagnola di considerare i Pirenei come una barriera culturale tra l'Europa e il 

mondo iberico: Spagna, Portogallo, America Centrale e Meridionale e 

Marocco. Teoria dell'iberismo – ibero-americanismo – perfezionamento 

dell'ispanismo – ispano-americanismo –). L'iberismo è antilatino: le 

repubbliche americane dovrebbero solo orientarsi verso Spagna e Portogallo. 

(Pure esercitazioni da intellettuali e da grandi decaduti che non vogliono 

persuadersi di contare ormai ben poco). La Spagna fa dei grandi sforzi per 

riconquistare l'America del Sud in tutti i campi: culturale, commerciale, 

industriale, artistico. (Ma con quale risultato?). La egemonia culturale della 

Francia è minacciata dagli anglosassoni: esistono un Istituto Argentino di 

Cultura Inglese e un Istituto Argentino di Cultura Nordamericana, enti 

ricchissimi e già vivi: insegnano la lingua inglese con grandi agevolazioni agli 

alunni il cui numero è in costante aumento e con programmi di scambi 

universitari e scientifici di sicura attuazione. L'immigrazione italiana e 

spagnola è stagnante; aumenta l'immigrazione polacca e slava. Il Sorrentino 

desidererebbe un fronte unico franco-italo-iberico per mantenere la cultura 

latina. 

 

 

Varie. Sono da ricordare alcuni libri di Guglielmo Ferrero sull'America: quanti 

dei luoghi comuni coniati dal Ferrero sono entrati in circolazione e continuano 

a essere spesi senza ricordare il conio e la zecca? (Quantità contro qualità, per 

esempio, è di origine ferreriana, che pertanto è il padre spirituale di tutta 

l'ideologia scema sul ritorno all'artigianato ecc. Il libro del Ferrero Fra i due 

mondi è da rivedere come la bibbia di una serie di banalità delle piú trite e 

volgari). 

Sull'americanismo è da vedere l'articolo L'America nella letteratura francese 

del 1927, di Étienne Fournol nella «Nuova Antologia» del 1° aprile 1928, 

comodo come repertorio delle banalità piú marchiane sull'argomento. Parla 

del libro del Siegfried e di quello del Romier (Qui sera le maître?), accenna a 



un libro di Andrea Tardieu (Devant l'obstacle: l'Amérique et nous, Parigi, 

Librairie Emil Paul) e a due libri di Luc Durtain, un romanzo, Hollywood 

depassé, e una raccolta di novelle, Quarantième étage, editi ambedue dalla 

N.R.F. e che paiono interessanti. 

A proposito del prof. Siegfried è da notare questa sua contraddizione: a p. 350 

del suo volume Les États-Unis d'aujourd'hui egli riconosce nella vita 

americana «l'aspetto di una società realmente (!) collettivistica, voluto dalle 

classi elette e accettato allegramente (sic) dalla moltitudine», ma il Siegfried 

scrive poi la prefazione al volume del Philip sul movimento operaio americano 

e lo loda, nonostante che non vi si dimostri precisamente questa «allegria» e 

che in America non esista lotta di classe, ma anzi vi si dimostri l'esistenza della 

piú sfrenata e feroce lotta di una parte contro l'altra. Lo stesso confronto si 

potrebbe fare tra il libro del Romier e quello del Philip. È da rilevare come in 

Europa sia stato accettato molto facilmente (e diffuso molto abilmente) il 

quadro oleografico di un'America senza lotte interne (attualmente i nodi son 

venuti al pettine) ecc. ecc. Cosí che nello stesso tempo si è combattuto 

l'americanismo come sovversivo della stagnante società europea, ma si è 

presentata l'America come esempio di omogeneità sociale per uso di 

propaganda e come premessa ideologica di leggi eccezionali. 

 

 

[Industria americana.] Nel n. del 16 febbraio 1930 della «Nuova Antologia» 

sono pubblicati due articoli: Punti di vista sull'America: Spirito e tradizione 

americana del professor J. P. Rice (il Rice nel 1930 fu designato dall'Italy-

America Society di New York a tenere l'annuale ciclo di conferenze stabilito 

dalla Fondazione Westinghouse per intensificare i rapporti tra l'America e 

l'Italia); l'articolo vale poco; e La rivoluzione industriale degli Stati Uniti, 

dell'ing. Pietro Lanino, interessante da questo punto di vista: come un 

accreditato pubblicista e teorico dell'industria italiana non ha capito nulla del 

sistema industriale capitalistico americano. (Il Lanino nel 1930 ha scritto anche 

una serie di articoli sull'industria americana nella «Rivista di politica 

economica» delle società per azioni). Fin dal primo paragrafo il Lanino afferma 

che in America è avvenuto «un capovolgimento completo di quelli che sino 

allora erano stati i criteri economici fondamentali della produzione industriale. 

La legge della domanda e dell'offerta rinunziata nelle paghe. Il costo di 



produzione diminuito pure aumentando queste». Non è stato rinunziato nulla: 

il Lanino non ha compreso che la nuova tecnica basata sulla razionalizzazione 

e il taylorismo ha creato una nuova e originale qualifica psico-tecnica e che gli 

operai di tale qualifica non solo sono pochi, ma sono ancora in divenire, per 

cui i «predisposti» sono contesi con gli alti salari; ciò conferma la legge 

dell'«offerta e della domanda» nelle paghe. Se fosse vera l'affermazione del 

Lanino non si spiegherebbe l'alto grado di turnover nel personale addetto, cioè 

che molti operai rinunzino all'alto salario di certe aziende per salari minori di 

altre. Cioè non solo gli industriali rinuncerebbero alla legge della domanda e 

dell'offerta, ma anche gli operai, i quali talvolta rimangono disoccupati 

rinunziando agli alti salari. Indovinello che il Lanino si è ben guardato dal 

risolvere. Tutto l'articolo è basato su questa incomprensione iniziale. Che gli 

industriali americani, primo Ford, abbiano cercato di sostenere che si tratta di 

una nuova forma di rapporti, non fa maraviglia: essi cercarono di ottenere oltre 

all'effetto economico degli alti salari, anche degli effetti sociali di egemonia 

spirituale, e ciò è normale. 

 

 

Mino Maccari e l'americanismo. Dal Trastullo di Strapaese di Mino Maccari 

(Firenze, Vallecchi, 1928): 

Per un ciondolo luccicante | Il tuo paese non regalare: | Il forestiero è 

trafficante | Dargli retta non è affare | Se tu fossi esperto e scaltro | Ogni 

mistura terresti discosta: | Chi ci guadagna è sempre quell'altro | Che la tua 

roba un mondo costa / Val piú un rutto del tuo pievano | Che l'America e la 

sua boria: | Dietro l'ultimo italiano | C'è cento secoli di storia | [...] Tabarino 

e ciarlestone | Ti fanno dare in ciampanelle | O Italiano ridatti al trescone | 

Torna a mangiare il centopelle | Italiano torna alle zolle | Non ti fidar delle 

mode di Francia | Bada a mangiar pane e cipolle | E terrai a dovere la pancia. 

Il Maccari, però, è andato a fare il redattore capo della «Stampa» di Torino e a 

mangiar pane e cipolle nel centro piú stracittadino e industriale d'Italia. 

 

 

Tendenze contro le città. Ricordare nel libro del Gerbi sulla Politica del '700 

l'accenno alle opinioni di Engels sulla nuova disposizione da dare agli 

agglomerati cittadini industriali, dal Gerbi malamente interpretate (e le 



opinioni di Ford che il Gerbi anche interpreta male). Questi modi di vedere 

non sono da confondere con le tendenze «illuministiche» contro la città. Vedere 

le opinioni di Spengler sulle grandi città, definite «mostruosi crematorii della 

forza del popolo, di cui essi assorbono e distruggono le energie migliori». – 

Ruralismo, ecc. 

 

 

Emigrazione. Il viaggio di Enrico Ferri nell'America meridionale avvenne nel 

1908-9 (ma il suo discorso in Parlamento mi pare proprio che sia del 1911). Nel 

1911 si recò nel Brasile una commissione di rappresentanti delle organizzazioni 

operaie di cooperazione e di resistenza per farvi una inchiesta sulle condizioni 

economico-sociali: pubblicò a Bologna nel 1912 una relazione (Emigrazione 

agricola al Brasile, Relazione della Commissione, Bologna 1912). (Questi dati 

molto imprecisi sono nell'articolo del Virgilii citato nella nota precedente). 

Della commissione faceva parte il prof. Gaetano Pieraccini che pare sia stato 

l'estensore della relazione. 

A proposito delle concezioni di Enrico Corradini sulla nazione proletaria e 

sull'emigrazione, sarebbe interessante sapere se non abbia influito su di lui il 

libro di Ferruccio Macola, L'Europa alla conquista dell'America latina, Venezia, 

1894, di cui il Virgilii cita questo brano: «È necessario che la vecchia Europa 

pensi che le colonie fondate dal suo proletariato nel continente nuovo devono 

considerarsi, non piú come strumento di produzione a beneficio dei rapaci e 

viziosi discendenti di avventurieri spagnoli e portoghesi, ma come le 

avanguardie della sua occupazione». (Il libro del Macola deve essere molto 

voluminoso, perché la citazione è presa da p. 421, e deve essere molto 

divertente e sintomatico dello stato d'animo di molti crispini). 

 

 

Americanismo. La delinquenza. Di solito si spiega lo sviluppo della 

delinquenza organizzata in grande stile negli Stati Uniti come una derivazione 

del proibizionismo e del relativo contrabbando. La vita dei contrabbandieri, le 

loro lotte ecc. hanno creato un clima di romanticismo che dilaga in tutta la 

società e determina imitazioni, slanci avventurosi ecc. È vero. Ma un altro 

fattore occorre cercarlo nei metodi di inaudita brutalità della polizia americana: 

sempre lo «sbirrismo» crea il «malandrinismo». Questo elemento è molto piú 



efficiente di quanto non paia nello spingere alla delinquenza professionale 

molti individui che altrimenti continuerebbero nell'attività normale di lavoro. 

Anche la brutalità delle «terze sezioni» serve a nascondere la corruzione della 

polizia stessa ecc. L'illegalità elevata a sistema degli organi di esecuzione 

determina una lotta feroce da parte dei malcapitati ecc. 

 

 

La filosofia americana. Studiare la posizione di Josiah Royce nel quadro della 

concezione americana della vita. Quale importanza e quale funzione ha avuto 

l'hegelismo in questa concezione? Può il pensiero moderno diffondersi in 

America, superando l'empirismo-pragmatismo, senza una fase hegeliana? 

 

 

America ed Europa. Nel 1927 l'Ufficio internazionale del Lavoro di Ginevra ha 

pubblicato i risultati di una indagine sui rapporti fra padroni e operai negli 

Stati Uniti Les rélations industrielles aux États Unis. Secondo Gompers gli 

scopi finali del sindacalismo americano consisterebbero nell'istituzione 

progressiva di un controllo paritetico, estendentesi dalla singola officina al 

complesso dell'industria e coronato da una specie di parlamento organico. 

(Vedere quale forma assuma nelle parole di Gompers e C. la tendenza degli 

operai all'autonomia industriale). 

 

 

L'America e il Mediterraneo. Libro del professor G. Frisella Vella, Il traffico fra 

l'America e l'Oriente attraverso il Mediterraneo, Sandron, Palermo, 1928, pp. 

XV-215, L. 15. Il punto di partenza del Frisella Vella è quello «siciliano». Poiché 

l'Asia è il terreno piú acconcio per l'espansione economica americana e 

l'America comunica con l'Asia attraverso il Pacifico e attraverso il 

Mediterraneo, l'Europa non deve opporre resistenze a che il Mediterraneo 

diventi una grande arteria del commercio America-Asia. La Sicilia ritrarrebbe 

grandi benefici da questo traffico, diventando intermediaria del commercio 

americano-asiatico ecc. Il Frisella Vella è persuaso della fatale egemonia 

mondiale dell'America ecc. 

 

 



Sull'americanismo. Roberto Michels, Cenni sulla vita universitaria negli Stati 

Uniti, «Nuova Antologia», 1° novembre 1928. Qualche spunto interessante. 

 

 

Azione Cattolica. Cfr. l'articolo La durata del lavoro nella «Civiltà Cattolica» 

del 15 marzo 1930 (del padre Brucculeri). Difende il principio e la legislazione 

internazionale sulle 8 ore contro Lello Gangemi e il libro di costui, Il problema 

della durata del lavoro, Vallecchi, Firenze, pp. 526. L'articolo è interessante; il 

libro del Gangemi è stroncato molto bene. È interessante che un gesuita sia piú 

«progressista» del Gangemi che è abbastanza noto nella politica economica 

italiana attuale come discepolo del De Stefani e della sua particolare tendenza 

nel campo della politica economica. 

 

 

Lello Gangemi, Il problema della durata del lavoro, Firenze, Vallecchi, 1929, L. 

25. (Dalla breve recensione di Luigi Perla in «Italia Letteraria» del 18 agosto 

1929 si ricava: il problema della durata del lavoro, passato in seconda linea 

dopo il miglioramento delle condizioni economiche seguito al periodo di 

depressione che ebbe inizio nel 1921, è ritornato ora in discussione per la crisi 

economica attuale. Esame della legislazione vigente in materia nei vari paesi, 

ponendo in luce la difficoltà di una regolamentazione uniforme. Il problema e 

[la convenzione di] Washington. Dal punto di vista dell'organizzazione 

scientifica del lavoro. Le pretenzioni teoriche e sociali, che hanno dominato il 

problema, si sono dimostrate inapplicabili nella pratica azione legislativa. Di 

contro alle ideologie che vorrebbero abolire le ingiustizie sociali e finiscono 

invece col moltiplicarle e renderle piú gravi, la pratica ha confermato come la 

semplice riduzione delle ore lavorative non possa, da sola (!), raggiungere 

l'intento di una maggiore produttività e di maggiori vantaggi (!) per il 

lavoratore. Resta invece dimostrata la utilità di determinare un limite dello 

sforzo lavorativo; ma questo limite non deve essere imposto in base a ideologie 

astratte, ma deve risultare dalla razionale coordinazione di concetti (!) 

fisiologici, economici ed etici). 

 

 



L'Unione internazionale dei Soccorsi. Iniziativa di origine italiana. Creata nel 

1927 in una Conferenza internazionale alla quale furono invitati anche gli Stati 

che non fanno parte della Società delle Nazioni (Stati Uniti, U.R.S.S., ecc.). 

L'Unione coordina l'attività delle organizzazioni di soccorso esistenti, 

aggiungendovi la partecipazione dei governi. Le calamità considerate sono i 

disastri e i rivolgimenti dovuti a casi di forza maggiore quando colpiscono 

popolazioni intere, quando superano i calcoli di un'amministrazione anche 

previdente, quando hanno un carattere eccezionale. L'aiuto non comporta 

riparazioni né ricostruzione. Stretta neutralità nazionale, politica, religiosa, ecc. 

 

 

«Mente et Malleo». Organo ufficiale dell'Istituto «M. Fossati», pubblicato a 

cura dell'Associazione Nazionale Esperti nell'Ordinamento della Produzione, 

Torino, via Rossini 18, Anno 1°, n. 1, 10 aprile 1929, in 4°, pp. 44-XVI. 

Bollettino tecnico quindicinale, si propone di portare un contributo 

all'organizzazione scientifica del lavoro od ordinamento razionale della 

produzione in qualsiasi campo dell'Industria, dell'Agricoltura, del 

Commercio. 

 
 


